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PREFAZIONE. 


Io publico l’opera feguente per fervire di fuppli- 
mento ad un Trattato, che io diedi alcuni anni fo¬ 
no . Allora mi fu rimproverato di non effermi mol¬ 
to diffufo , e di non avere fatta menzione delle ernie 
falfe, che fono malattie reali, e che hanno bifogno 
dei foccorfi della Chirurgia tanto quanto le ernie vere. 

Io ho procurato di fupplire al fuo difetto nel mi¬ 
glior modo, che mi è flato poflìbile. 

Allorché cominciai a travagliare m queft’ opera , 
non penfai, che doveffe ella effere tanto lunga ; e 
quando fu terminata, non trovai modo di abbreviar¬ 
la lènza renderla men chiara. 

Io fo perfettamente, che in alcuni luoghi compa¬ 
rirà diffufa, eproliffa, e che generalmente fi biafima 
con ragione quello modo di fcrivere : ma nulladime- 
no io credo che egli è qualche volta fcufabile, e an¬ 
che necelfario. 

Qualora fi vuole illruire molte perfone, P intelli¬ 
genza , e il giudizio delle quali non fono i mede 1 
mi, può divenir necelfario il prefentare il medefimo 
oggetto fotto differenti punti di villa, e il fervirfi 
d’efprelfioni differenti, per prefentare molte volte 

gli fìelfi penfieri, Una precifione ftudiata farebbe d 
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im’ ofcurità incomoda per i leggitori, che non fono 
familiarizzati con V oggetto, di cui ho intraprefo a 
' trattare. Quantunque ‘ foddisfatti dello itile dell’ Au- 
tore, eglino non farebbero fufficientemente pofti al 
fatto ; potrebbero ammirare, ma non farebbero i- 

* I •* • * # * * » * 

ftruiti. 

Mi difpiacerebbe però moltiffimo di avere efpollo 
il mio penfiero in un modo, che disguftalfe le perfo- 
ne intelligenti : ma ficcome il principale mio fcopo 
è ftato di iftruire quelli, che non conofcono l’ogget¬ 
to, in cui vo ad occuparmi, io mi fono ftudiato 
principalmente a rendermi intelligibile. Se i dotti, e 
i critici non fono fcontenti, io ne avrò piacere ; ma 
ne avrò ancora molto più, fe gli ignoranti ac.quifte- 
ranno alcune cognizioni. Io certamente non afpiro 
alla riputazione di fcrittore elegante , e mi farebbe 
. molto più grato il meritare quella d’ un chirurgo abi¬ 
le, e d’ un uomo , che ha refo alcuni fervizj nell’ e» 
fercizio della fua profeffione , 

Tutto ciò che io devo dire rapporto a quella fe¬ 
conda edizione, lì è che effa mi è coftata del tempo, 
e della fatica ; che vi ho fatte molt’ addizioni, che 
la rendono più eftefa, e più completa della prima; e 
che defidero , che il lettore polla riguardarla come 

un’ opera, non folamente più corretta, ma ancora 

\ ' -- — ,r ' 

più iftruttiva, 
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SEZIONE PRIMA. 


Diflinzione , che hi fogna fare tra P ernie vere , 



e P ernie falfe 




malattie comprefe fotte il 


E differenti malattie comprele lotto il nome 
generale d’ ernia , fono fiate divife da’ chirur¬ 
ghi in due clafìì . Eflì hanno chiamate le 

prime vere , e le altre falfe « 

Hanno poflo nella prima clafie tutti i tumori che fono 
prodotti dalla caduta di qualcuna delle parti, che natural¬ 
mente fono contenute nella cavità del ventre ; ma che u- 
fcite fuori di luogo, e perdendo la lor naturale fitua^ior 
Pott , Tom. III. A 




4 ERNIA ACQUOSA, 

formano delle gonfiezze nell’ombelico, nell’inguine# ne! 
ventre, nello fcroto , e nella cofcia . 

Nella feconda hanno pofle tutre le malattie de’ tefticòli , 
delle loro tonache , e dei loro vafi , che procedono, o fo¬ 
no accompagnate da induramento, da tumefazione, o da 
qualch’altra morbofa affezione di quelle parti, oppure che 
producono il foggiorno o la raccolta d’ un fluido travafa- 
to in quefle medefìme parti . 

Le malattie adunque, che fi chiamano comunemente er* 
nie vere , fono tumori prodotti dallo fconcerio di certe 
parti , le quali abbandonano la loro naturale e convenevole 
fituazione , rimanendo però .quefle parti generalmente fané 
e prive di lefione ; all’ oppoflo 1’etnie falfe fono malattie 
originàrie delle parti roedefime , in cui hanno la loro fede: 
diflinzione, la quale è invariabilmente Vera , e a cui de¬ 
vono neceflariamente preftare attenzione tutti quelli , che 
vogliono comprendere bene la natura di ciafcuna . Una 
porzione del canale inteftinale , o dell’ epiploo , o del¬ 
lo fìomaco, o della matrice, o della Vefctca, ecco ciò, 
che forma frequentiflimamente il contenuto delle vere er¬ 
nie : una diflenfione varicofa de’ vafi fpermatici , del fan- 
gue o dell’ acqua travafata nelle membrane def fefticolo, o 
de’ vafi fpermatici , una gonfiezza infiammatoria, lo flato 
fcirrofo , o cancerdfo dello fteffo tefticolo, ecco ciò, che 


coflituifce 1’ernie falfe * 


L’ ernie vere ricevono le denominazioni , che le di- 
fUnguono, o dalla parte particolare del corpo, ove mani- 
feflafi il tumore , o da quantof ò contenuto in queflo tu¬ 
more : e in confeguenza fi chiamano inguinali, (crotali, 
ombelicali, ventrali, o interinali, ed omentali » L’ernie 
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falfe prendono il lora nome dalle parti 5 che fuppongonfi 
contenute > come il pneumacocele* Pensatocele ? e 1 idro» 
cele ; o dal cangiamente tatto dalla malattia nella ftruttura 
delle parti interniate * come il varicocele j il cirfoceie, e 

il 


O tÓROCELÉi I 

li farcocele , a cui alcuni hanno aggiunto quella flufTions 
infiammatoria dei: teflicolo , che fi chiama comunemante 
ernia umorale * 

Quando fi parìa di pneùmatocele * fiamo in errore « 
Non v’ è certamente tumore di quella fpezie e in que¬ 
lla fìtuazione, in un animale vivente * £* vero , che non 

- Am - * - 4 f 

pochi autori sì antichi, che moderni, hanno defcritto il 
pneurftato£ele in un modo particolare* e che hanno det¬ 
to, che effe era Una malattia, a cui i bambini fono par¬ 
ticolarmente (oggetti i Ma la malattia in quefid modo 
defcrittà, e che le nutrici* come pure le perfone ignoran¬ 
ti chiamano anche una difcefa ventola * non e ficurattìente 
ciò, che credono, e non h prodotta dall’aria* Ella è o 
Urta vera ernia interinale, oppure Una fpezie d 1 idrocele , 
di cui farà fatta menzione in feguito . 

Il vdricocele , che e un allargamento e una diftenfio- 
ne de’ vafi fanguiferi dello fcroto * h rare volte una ma* 
lattia originaria e indipendente da quaìch 1 altra ; e quando 
effe efifte, è appena un oggetto di chirurgia. 

In quanto al cirfoCele , 0 allo flato varlcofo della vena 

i* • « * * * -*t 

fpermatica , quantunque ella fia realmente Una malattia , 
e qualche volta molt* incomoda per quelli , che ne fono 
afflitti, fi può nulladimeno rare volte procurar loro molto 
follievo, e quefli altra riforfa non hanno , che quella di 
portare un fofpenforio „ 
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ERNIA ACQUOSA , 


SEZIONE IL 

Dell* idrocele in generale. 

9 (Ci ; * -- « - ■. . / , f v l V j , jk /*. 

I L termine d’ idrocele qualora fi ufa in un fenfó lettera¬ 
le, lignifica qualunque tumore prodotto dall’acqua f ma 
i chirurghi hanno avuto Tempre la confuetudine di non 
fervìrfene , che per dinotare i tumori , che occupano o 
le membrane dello fcroto , o le tonache de’Tuoi tediceli » 
e de 5 Tuoi vafi . 

I primi , cioè i tumori , che hanno la loro Tede nelle 
membrane dello Tcroto , fono comuni a tutto il Tacco e 
a tutta la fofianza cellulare , che mollemente inviluppa i 
due tefiicoli . Elfi , rigorofame'nte parlando , altro nort 
fono, che un fintomo d’una malattia, in cui tutto ii 
corpo è frequentifiimamente più , o meno intereflato , ed 
è cola rarillima , eh’ efil non attacchino che quella par- 

y à « •. • 

te (a). Gli altri , cioè i tumori , che occupano le tona¬ 
che, che immediatamente inviluppano il tefiicolo e i Tuoi 
vafi, Tono aflolutamente locali; elfi attaccano rari.flìme vol¬ 
te la membrana comune dello Tcroto ; ordinariamente non 
attaccano che una parte fola, e fpefle volte ofTervanfi nel¬ 
le perfone, che aiTolutamente Tono libere d’ ogni altro 

male . 

Malgrado la differenza effenziale e Tenfibile, che paf- 
fa fra le due fpezie di malattie , effe Tono fiate con- 
fufe dalla maggior parte degli autori . Sono fiate confide¬ 
nte come derivanti dalla medefima immediata forgente , 
e come efigenti la medefima fpezie di cura , febbene le u- 

ne 

N _ • • . _ , r n i 1 i 

(^a') Io ho veduto una vera diftertfionè acquofa, della natu¬ 
ra delPanafarca, delle cellule del dartos, limitata in una fola 
:iarte dello fcroto. 
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ne non Ceno chiaramente , ed evidentemente che un puro 
fintomo , o un fenomeno , che accompagna una malattia 
generale, e V altre fieno alfolutamente e ftrettameme una 
locale malattia*. Quello fondamentale errore è fiato la 
caufa di moli 5 altri . La fuppofizione che tutte le raccol¬ 
te d’ acqua ritrovate nelle membrane e nelle tonache dello 
fcroto e de’ tefiicoli fieno della medefima Ipezie gene¬ 
rale, ha data origine ad un’ infinità di congetture affurde , 
concernenti la loro natura, e la loro particolare e im¬ 
mediata origine * Quelli tumori fono fiati da alcuni at¬ 
tribuiti a una indifpofizione particolare del fegato, de’re¬ 
ni , o della milza ; e da altri , a una conneflione natura¬ 
le e necelfaria fra i vafi fpermarici , e quei del rene . 
Finalmente molti hanno penfato che il fluido fia della fpe- 
zie urinaria, o almeno che deve efler paffato a traverfo il 
rene , ma che prendendo una falla firada cada nelle memv 
brane dello ferbt© e de’ tediceli (*) ; mentre altri hanno 

a f- 


(a) „ Supervenit quandoque ex caufa ali qua extern a & ma- 
ntfefiaut ifìu , cafu , &c. crebro vero ex latente , & non tnani- 
fefla . Qua ab externa caufa acceffit , aut dextrum, aut finiflrum 
renem indifferenter affiigit ; a latente vero , & non manifefia cau~ 
fa originem ducens , nunquam alium quam finifirum . SCHEN- 

&ius, Obf. ^ # 1 

,, Rene hoc malo affetto , nec officio fuo probe fungente , min# 
pars , quam emulgens b<ec ad fe periraxit , cum ad veficam per ma¬ 
le affettum renem non potefl de fendere , per feminatem in erytbroi - 
de am delabitur ; hoc modo bydrocelem ingenerans tc . 

„ Rine apparet & abunfie manifefium efi , qUamobrem bydrocele 
haud ab externa , fed a latente originem ducens , non nifi in fini - 
firam memhranam incidat ; & bujus tefiem affligai iC . SCHENKIUS * 

,3 Hernia aquofa 5 fi a caufa interna & latente originem ^ducit ^ 
tn pluYÌmum finifiram partem fcroti occupat ; ferofufque il le b ti¬ 
mor in membrana tefiem involvffnte , erythroiden ditta , colligi - 
tur : idque fit precipue , rene finifirf male affetto ; quapropter fero¬ 
la* humores non attrabens , & ad veficam non mittens 3 per vena-m 
feminariam y qute in iflo latere ex emulgente procediti in membra- 

nam erythroiden delabitur* “ Gux. Fab. Hudanus. 

a 3 » m 
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plficurato che tutti i mali di quella fpezie fono realmente 
fintomi d’una idropica coftituzione, che il fluido viene 
dalla cavità del ventre, e palla a travtìrfo il peritoneo, ó 
dìftende quella membrana dal baffo fino allo fcroto (a ). Si 
fono dati molti precetti per raccomandare di non tentare 
la guarigione d’ una fpezie di quella malattia troppo pre- 
cipitofamente, o fenza avere praticati prima certi rimedj, 
nella fuppofizione che lo fpargimento fia d’ una materia 
noceyole , e che cadendo fopra quella parte edh liberi il 
corpo da molt ? altre malattie (£) . Eli* è Hata defcritta 
come producente fpeffe volte la corruzione , o altrimenti 
1’ alterazione del tellicolo (c) \ come fe foffe quafi Amile 

per fua natura a que’ tumori, che fi chiamano ciftici , le 

tc- 


,, Ne ferofus bumor , qui a rene attrabi non potefi , in ab domine 
tttineatur , 44 HlLDANUS , 

„ Si ber ni a fiat ex humorìbus venienfibus » renibus ad tefiicu * 

lum, cogtìofcitttr tafiu . 44 LANFRANC, 

(«) ,, Colligitur liquor in bypochondriis , qui facile defcen* 
dit. 44 FAB. AB AqUAPENDENTE , 

,, Aliquando defcendif aqua illue , ficut defeendit in b/dropi- 
cis, 44 Lanfranc. 

(£) Siepe ego vidi muftos per bernias liberatos ejfe a gravi* 
bus affeclibusj ab empyemate , hydropt pulmonis , &c, unde fi peni » 
tus fanetur, poterit multos morbos poflea inferre 44 , PALLORI US , 
(c) ,, Tefiis autem fubfiantia ab acrimonia bumoris fuccef- 
fu temporis corrumpitur 44 . SCHENRIUS, 

,, Sciendum efi , quod in berma illa , in qua continetur aqua in 
vagina tefiis , <ST qu<e aliquantijper fit diuturna , corruptus efi te - 

fits , 44 pALLOPIUS, 

„ Ubi paulo diutius bumor ifie intus relinquitur , metuendum 
efi, ne tefijculus fenfim cum eodem corrumpatur, vel occallefcat , 
atque ita (chmbum , vel farcoeelen, vel cancrum tandem ftntiat , 44 

Heister . 

Ne feilieet col! e Slum in fcroto ferum per acredinem paulatim 
itraftam partes internas, & cumprimis tefiiculum (orrumpat , 
& noxam magie periculofam efficiat. 44 

Notandum vero aquam in fcroto non ejfe diu relinquendam , 
^ a mora tefits corrumpatur ; vel una cum aqua àdveniat hernia 
d & caro concrefcat, ,, FAB. AB AQ.UAPENO. 
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tonache de’ quali fono formare fuori della membrana co¬ 
mune dalla femplice preffione ; e come fe folle ordina¬ 
riamente accompagnata da un’ ernia vera, o dalla difcefa 
dell’ interino , o dell’epiploo (a) : e quell’ultima fuppo- 
fta circoftanza è Hata riportata come una forte ragione 
per non tentare una cura radicale . Non fi e prefo mag¬ 
gior penfiero di affegnare le differenti fedi a quelle ma¬ 
lattie , che di fpiegare la loro origine. Tutte le par¬ 
ti, che inviluppano, o accompagnano i vali Ipermatici, 
o i tefticoli, non fidamente la tonaca comune de’ cordoni 
fpermatici , e la cavità della tonaca vaginale , che fono le 
vere e reali fedi dell’una e dell’altra di quelle malat¬ 
tie , fono fiate mette in conto , ma fe ne fono ancora ag¬ 
giunte moh’ altre, che fono puramente immaginarie; le 
membrane ferme e compatte fono fiate divife in piccio- 


le 



(j) L’opinione del fu M. Chefelden intorno a quello fog * 
getto è così angolare, e così poco conforme alla verità, o tal¬ 
mente oppofta alla natura, che io mi prenderò la libertà di 
prefentare qui le fue proprie espreffioni per timore che la fua 
grande riputazione non ferva a condurre nell’ errore quelli , che 
non vi porgeflero abbaftanza attenzione • Ecco quanto egli dice 
pag.454. nell’ultima edizione della fua Anatomia: 

„ U vera ernia acquofa viene dall'addome: o ella diftende 
„ il peritoneo fino nello fcroto, o lo rompe, e forma in feguito 
una nuova membrana, cheli ingrolfa a mi fura che diftendefi , 
3, come negli aneurifini, e negli ateromi . L 5 idropifia, che ha 
„ la fua fede nel chifto , (perchè tal è propriamente) ammette 
3, rare volte piu che una cura palliativa con la punzsone, o la 
35 paracentefi 5 come nell 5 idropifia dell 5 addome; e ciò còn qual- 
? 5 che difficoltà, perchè Tepiploo ordinariamente, e qualche voi- 
35 ta r inteftino difcende nello fteffo tempo 

Quello è si poco vero, che non fi vede giammai fuccede- 
xt fe non nel cafo particolariAlmo, ove un 5 idrocele fi trova 
unita con un 5 ernia congeniale : i Tacchi d 5 un 5 idrocele, e d s 
un 5 ernia effendo in tutti gli altri cali totalmente differenti, 
t i primi non avendo giammai alcuna comunicazione coi ven* 
tre- ! - ' 
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]e laminei e fi fono inventate de’ chifli e delle tonache}' 
che non hanno avuto mai una efifienza reale . 

Se tutto quello fofie di pura fpeculazione , e fe nort ne 
rifultafle alcun male nella pratica, ciò farebbe di nefiu-* 
na importanza ; ma nelle materie di medicina e chirur- 
già fuccede rare volte, per non dire giammai, che le fpe- 
culazioni non influifcano fopra la pratica . L’ idee erronee 
lopra la natura, l’origine, e la fede delle malattie, fono 
comunemente feguite da una cattiva medicatura ; e rap¬ 
porto al cafo prefente, i metodi di cura , che fono fiati 
propofii e praticati, non la cedono per l’aflurdità alle con¬ 
getture , che fono fiate fatte fpettanti le circofianze della 
malattia . 

Nella fuppofizione che il rravafamento del fluido fotte la 
confeguenza d’una idropica cofiituzione, fi fono preferirti 
i purganti forti, e i rimedj potentemente diuretici ; fi fono 
impiegati i cauteri attuali , fi fono fatte delle legature e 
dell’incifioni tanto ai vafi fpermatici che all’inguine, per 
impedire all’ acqua di difendere dalla cavità del ventre ( a)' s 

fi 


fa) ,, Et cum tatara cvacuaveris aquam , cauterifa locum 
quem aperttifii ; & fa c duo cauteria puntuali a ih inguitta, ex u* 
traque parte unum fupra didymum ; quod fi non cauterifes , aqua 
iterum redtt. Sed cauteria redire materiata iterum non perniiti 
tunt. ,, X-ANFRANC. 

„ Et iterum redit nifi cauterifetur pofiperforatiohem. BnurtUS , 

,, In apertione duplex e fi intentio , jcilicet aperire, & prohibere 
.ne ntrfus aqua deficendat . “ FaB. AB AQUAPENDENTE . 

,, Avicennas v.tnur ferramentis candentibus tn regione inguinis, 
ut corrugetur pars, ne aqua pofifit defeendere, “ Fab. AB ÀQUA- 
PENDENTE. 

„ Sin autem in rene vitium non fuerit , & defiuxum piane im¬ 
pedire volueris , incifionem fu.periore parte fcroti prope inguine* 
fieri expedif, quandoqttidem duplex chirurgo efi feopus ; prtor eva¬ 
cuare fero [ufo humorem , pofierior prohibere ne de novo aqua in 
fcrotum defitteti . “ /' 

Et quia tota aqua in tunica illa , ( nernpe vaginali ) cornei- 
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fi fono iniettati de’ liquori afiringenti, e degli fpiriti ar¬ 
denti colla villa di riunire e faldare i vali fpermatici rotti ; 
fi fono praticate dell’ operazioni lunghe e nojofe per di- 
flruggere e fradicare i chifti immaginari ; fi fono dati da’ 
precetti per evacuare 1’ acqua in differenti volte , per ti¬ 
more che le forze dell’ ammalato non manchino , o che la 
fua falute non foffra difcapito evacuando troppo futuramen¬ 
te ; finalmente ficcome fi è penfato che i teflicoli folTero 
fpefle volte fpogliati per il loro lungo foggiorno in mezzo 
all’ acqua , fi è frequentemente fatta la operazione della 
caltrazione nel femplice idrocele . 

Il Dottore Monrò il padre, che è profeflore d’anatomia 
in Edimbourg, e M. Samuel Sharpe antico chirurgo dell’ 
ofpitale di S. Gui, fono quali i foli autori, che ne abbiano 
bene fpiegata la vera natura di quelle malattie, e che ne 
abbiano bene efpofta la teoria. L’arte ha loro certamente 
delle grandi obbligazioni, perchè eglino hanno fparfi molti 
lumi fopra il foggetto prefente, e i loro leggitori prendo¬ 
no dalle opere loro dell’ idee più giufle , che da tutti gli 
altri . 



mbatur, ita ut tefliculus ei innataret , ne in poflerttm denuo de - 
fcenderet aqua , acu incurvato ac filo reduplicato univerfam hanc 
tunicam ( prceter vafa feminalia ) apprehendi & mediocriter con « 
Jìrinxi j atque ligavi Fab. HlLOANUS . 


JO ernia acquosa , 

SEZIONE IH. 

Struttura anatomica delle parti interejjate • 

T Vasi fpermatici, come pure molte parti contenute nel 
.baffo-ventre , fono fituati dietro il peritoneo , invilup¬ 
pati nella teffitura cellulare comune , offa in quella parte 
che fi ha codutne di chiamare appendice cellulare del pe* 
ritoneo » L arterie , che fono due , fortono dal tronco 
dell aorta.^ a mezza firada tra V emulgente e la mefente- 
rica inferiore 0 Sono effe molto picciole nella loro ori gl- 
ne, e, all* oppoffo di tutte P altre arterie del corpo , il 
loro diametro fembra crefcere a mifura che difcendono * 
Difcendendo fomminiftrano molti rami arteriofi alla mem¬ 
brana cellulare, che le inviluppa, e prima d’effere giunte 
a tediceli , fono divife in quattro , o cinque principali 
rami • Una va all’ epididimo, e le altre vanno al te- 
«icolo . V ultima , avendo traverfata la tònaca albugi- 
nea , e ripiegandoli . maravigliofamente in mille e mille 
maniere compone la maggior parte di quello corpo glan- 
dulofo, e appunto da quelle ripiegature moltiplicate dell 5 
arteria fpermatica vien filtrato il fera e, il quale, fubito che 
n 5 e fatta la fecrezione , è ricevuto da quei vafi partico¬ 
lari, acquali piacque agli anatomici di dare il nome di 
vafi efferenti f Varia il loro numero ne* diverfi foggetti , 
dieci fino ai quindici > più , o meno ♦ Allorquando 
quelli fono raccolti infieme, formano la più groffa efiremi- 
tà di quel corpo, che fi chiama, a caufa della fua Titua- 
zione, l’appendice. In feguito fi riunifcono in modo che 
non formano che un folo canale , il quale contornandoli in 
una maniera maravigliofa forma il rimanente di quello me- 
iefimo corpo, di modo che tutto P epididimo, eccettuata 
quella punta * che è formata dalla concorrenza de’vafi effe - 

ren* 
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tentij ritolta unicamente da un folo canale, il di cui dia¬ 
metro non eccede in alcun luogo il decimo ottavo d’ un 
pollice , ma che fa mille e mille giri, e ha, fe fi divide, 
molte verghe (a) di lunghezza. Dalla picclola eftremità 
dell’ epididimo parte il canale deferente , o quel tubo , 
per cui il Teme filtrato é portato dal tefiicolo verfo il 
pene ; o , fervendomi d’ altre efprefiìoni, quando quello 
canale certa d’ ertere conformato e ripiegato in un mo¬ 
do così ammirabile , e non fi mofira più, che fiotto 1* 
apparenza d’ un canale femplice e unito , allora fi chia¬ 
ma canale deferente . Sorte egli dalla picciola eftre¬ 
mità dell’epididimo, inviluppato nella medeftma tenitu¬ 
ra cellulare comune , che inviluppa 1’ arteria e la vena 
fipermarica ; e allorché è egli giunto precifamenre fopra 
1 ’ eftremità dell’orto del pube,' fi fiepara dai fuddetti vafi, 
e difendendo dietro al peritoneo , giunge alla parte in¬ 
feriore del collo della veficica , ove depofita il feme nel 
rifiervatojo deftinato per riceverlo, e che fi denomina ve- 

fcicola geminale , 

11 fiangue, dopo che é fatta la feparazlone del feme,. 
rientra nella mafia generale per la vena fpermatica, che 
dal lato deliro fi fianca nella vena cava, e dalfiniftro nell’ 
emulgente . 

Mentre i vafi fpermatici fono nella cavità del ventre, 
la membrana cellulare, ove elfi fono inviluppati, t: molto 
più delicata, e ha delie cellule più larghe, che quando 
fono foniti dalla fteffa cavità . A mifura che partano 
fotto il mufcolo trafverfale , fiotto il muficolo obliquo in¬ 
terno, e a traverfo al mufcolo obliquo efterno, elfi rice¬ 
vono dalle parti adiacenti un’ addizione confiderabile di 


mem- 



\ 


(«) La verga è una mifura d’Inghilterra, che contiene tre 
piedi del Re. 
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membrana cellulare ; e qualora fono partati a traverfo l* 
apertura tendinofa dell’ultimo de’ mufcoli , che ho nomi¬ 
nati, quella efpanlìone delle fibre mufculari, che fi chiama 
il cremajìere , li còpre e li inviluppa tanto elfi , quanto 
la loro tonaca cellulare (a). 

La membrana, che circonda tutta quella porzione de’vafi 
fpermatici , che è nell’ effremità del baffo-ventre , fi chia- 

ì t ■ ' • * ‘‘ 

.ina la tonaca comune , o vaginale del cordone , ed efla è, 

come ho detto già fopra, puramente cellulare , non avendo 
affo!Irtamente altra cavità , che Le fue cellule fortemente 
aderenti in ogni parte alla fuperficie de 5 fuddetti vafi, e 
abbondantemente fornita di vafi' linfatici . 

E* 


(/*) Il paffaggio dei vafi fpermatici lotto due dei mufcoli, 
e a traverfo al terzo, è una ci reo danza d* una grande impor¬ 
tanza, e della quale ogni pratico deve e fiere ben iftruito. 

La dottrina comunemente ricevuta è , che in ciafcuno dei 
mufcoli obliqui , e nel mufcolo trafverfale vi è un* apertura 
tendinofa per il paffaggio dei cordoni fpermatici; e quefte fup- 
pofte aperture fono chiamate gli anelli . Ora queft’ è un erro¬ 
re , nei quale fono caduti «anche alcuni modernifiìmi autori, 
che hanno fcritto intorno all’anatomia; e come fe quefti avef- 
fero temuto che la cfpreflìone non avelie data un 5 idea af¬ 
fai falfa , alcuni di loro fi fono prefa la pena di rappre- 
fentarci con figure tutte que(V aperture con le loro regola¬ 
ri gradazioni al di fopra, e al di dietro F una dell’altra» 
Ma nulla può effere piU contrario alla natura che quanto rap- 
prefentano quefte figure . I vafi fpermatici non padano giam¬ 
mai a traverfo, ma fempre fotto il mufcolo trafverfale e il 
mufcolo obliquo interno, in una diftanza tale , che non pofiono 
efii effere giammai affetti dalla loro azione , o {'offrire per par¬ 
te loro alcun riftringimento, o alcuno ftrozzamento . AU’oppofto 
il cordone fpermatico paffa fempre a traverfo d* un’apertura pra¬ 
ticata in quella vifta nel tendine del mufcoìo obliquo interno. 
Quello è efpofto ad effere «affetto dall’azione di quello mufcolo; 
e quando egli è accompagnato da una porzione d’interino, co¬ 
me nel calo d’ un’ernia, quella apertura tendinofa è appunto 
quella, che produce lo ftrangolnmento, ì fintomi, e il pericolo,' 
cireoftanza che è d’una tale confeguenza, che conviene che fin 
conofciuta da ognuno , che fi trova nel cafo d’ effere chiamato 
per operare fopra d’un’ernia con ftrozzanitnt© *■ 
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E' cofà di grandiffima importanza di avere una giuda 
idea della druttura di quella parte del cordone fpermaiico. 

L’ antico termine , tonaca vaginale , ne fomminidrava una 
falfifiìma . Egli dava ad intendere che i vafi fodero con¬ 
tenuti nella tonaca, come in una fpezie di vagina, e 
che fe i fuddetti vafi non vi fodero , queda tonaca for¬ 
merebbe un fiacco vuoto e non avente che una fiola ca¬ 
vità . Ora niente pub edere più contrario alla veri¬ 
tà {a) . 

Ecco una delle grandi caufe della maggior parte degli er¬ 
rori, che fono fiati commedi nella defcrizione delle malat¬ 
tie , che hanno , o fi fuppone avere la loro fede in que¬ 
lla parte : e in confeguenza io mi prendo la liberta di 
ripetere, che queda tonaca non ha cavità particolare, ma 
che eda non è in tutta la fua edenfione che una fiem- 
plice membrana cellulare , e che finifce in gran parte pre- „ 
eoamente al di (opra dell’epididimo, (ebbene ne porta fe- 

ouire una continuazione fopra la Superficie della tonaca 
& 

vaginale del tefticolo • 

Le tonache del tefticoìo fono folanìente due ; cioè la 

tonaca vaginale , o quel facco , che la inviluppa in un 

modo molle, fenza avere con effe alcuna aderenza, eccetto 

che in una fola parte; e la tonaca albuginea, che è rin¬ 
vi- 



O) M. de la Faye, egli fteffo, le di cui annotazioni fo¬ 
pra Dionifio hanno refe le opere di quefto pm utili , e caduto 
nell’ errore comune a propofito di quella tonaca, fupponen 01, 
non altrimenti che la vaginale, formata dalla medefima mem¬ 
brana , e accordando una cavità , o un fiacco alla prima . 

„ Convien rimarcare, dice egli, che la tonaca vaginale, e 
la vagina del cordone fpermatico fono una continuzione dell 
tedi tur a cellulare del peritoneo, che fi allunga per inviluppare U 
tefiicolo: nel luogo, ove queda continuazione s allarga, la na¬ 
tura ha 'formato una claufura, che impedtfce la comunicazione, 
che fi troverebbe tra l’interno della vagina'del cordone lperma- 
tico, e quella della tonaca vaginale “ * 
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Viluppo proprio e immediato della fua ftruttura vafcula* 
te * Égli è neceffario di avere un* idea vera e chiara di 
quelle ronache per ben comprendere le malattie , alle 
quali quella gianduia Ù foggetra } e per acquifere quella 
perfetta cognizione Conviene esaminare i tellicoli, non fola 
nello flato, in cui fono negli adulti, ma anche in quello, 
in cui fono ne 5 fanciulli, ed anche ne 1 feti prima della loro 
nafcita $ perché ciafeutìo di quelli Ilari ha le file particola¬ 
rità, e tutti tendono a fpiegare la vera natura delle malattie, 
alle quali quelle glartdule fonò frequentemente fdggette , 

I tellicoli della fpezie umana fono fempre formati nella 
Cavità del ventre, e vi rimangono fmd al tempo della na- 
fcita del feto , ovvero non ne fortOno che molto pdctì 
tempo prima . Mentre fono nel baffo-ventre, noti fona 
coperti che da una fola tonaca , che è molto aderente al¬ 
la loro vafculare llruttura, e evidentemente deriva dal 
peritoneo nella Iteffa maniera che la tonaci éllerna di cia- 
fcuna di quelle vrfcere contenute nella detta cavità * 
La loro Umazione ne* primi tre meli è più alta, che 
negli ultimi ; ed a mifura che il feto crefce in vo¬ 
lume , efli difendono infenfibilmente . Nella cavità 
del baffo-ventre , in dafcuna partè* un poco inferior¬ 
mente' ai tellicoli, v 3 è una picciola apertura, o un pic¬ 
ciolo orifizio, che conduce in un facco, o in un pic¬ 
ciolo chiffon ma fermo e membranofo, la di cui parte fu- 
periore, o collo paffa a traverfo l 5 apertura , che è ne* 
tendini de* mufcoli obliqui ertemi, mentre la parte in¬ 
feriore, o i! picciolo facco ha il fuo luogo all’ efierno de* 
fuddetti mufcoli ertemi nell* inguine , inviluppato nella 
membrana comune cellulare. Quelli Orifizi fono fempre a* 
perti fino alla nafctta del feto, e frequentemente durante 


[ualche tempo dopo f e durante tutto quello fpazio di 
empo i fuddetti piccioli fatichi hanno una libera e inte« 

a comunicazione colla cavità del ventre « 
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Per mezzo di quedi orifizi i teftieoli paffano dalla cavi¬ 
tà del baffo-ventre, per mezzo dell’aperture tendinofe, ne” 
piccioli Tacchi fituati all’ inguine. Ma il tempo, in cui eflì 
difendono così, non è in alcun modo certo; qualche volta 
cib precifamente fuccede prima della nafcita ; altre Volte 
accade Cubito dopo ; ora sdrucciolano tolto nello fcroto ; 
ora Toggiornano un tempo confiderabile nell’inguine; e ac¬ 
cade in alcuni Toggetti che giammai padano a traverfo il 
mufcolo, ma che reltano Tempre nella cavità del ventre » 
Quelli Tono una Tpezie di Tcherzi della natura ; ma fecondo 
il Tuo corCo ordinario padano prontamente dalP inguine ne" 
Tacchi fcrorali, continuando a rimanere ancora aperta du¬ 
rante un picciolo Tpazio di tempo la comunicazione tra 
quedi Tacchi e il ventre . 

Supponghiamo che i tedicoli fieno molto ben diTcefi ne* 
piccioli Tacchi : allora Te quelli Tacchi Tono polli allo Tco- 
perto , Tembrerà che inviluppino in una maniera molle i 
tedicoli, di modochc quedi ultimi Tono affolutamente li- 
-beri da ogni coerenza, eccettuato un luogo, ove il Tacco 
e la tonaca propria del tedicolo , cioè la tonaca albugi- 
nea , Tono così fortemente uniti , che fono chiaramente 
ed evidentemente una continuazione della medefima mem¬ 
brana : e finche la comunicazione col ventre reda libera* 
fe vengono dividi i Tacchi dal baffo all’alto, Tembrerà an¬ 
cora in un modo egualmente evidente, che la membrana, 
di cu» fono compodi, è una continuazione , o un prolun¬ 
gamento di quella parte del peritoneo, che rivede i mu- 
fcoli del baffo-ventre* 

Qualche tempo dopo la nafcita , i colli di quelli Tacchi 
fi chiudono e fi obliterano , e da quedo momento ceda 
Ogni comunicazione tra la loro cavità , e quella del ven¬ 
tre . Il tempo, in cui quedo fuccede, b incerto, e 
foggetto a variazione . Io ho veduto quedi Tacchi total¬ 
mente chiufi nello Tpazio d’ una felliniana, e aperti in 


26 ERNIA ACQUOSA » 

capo di due mefi ; e nello fteffo foggetto elfi non fi chiu¬ 
dono neceffariamente nel medefimo tempo . 

Succede alcune volte che quelli paffaggi rimanendo a- 
perti, una porzione d* intefiino s* infmua in uno di 
quelli , l’impedifce di chiuderli, e quindi produce ciò 
che Haller chiama un* ernia congeniale , malattia , eh® 
febbene recentemente feoperta, è Tempre fiata affai fre¬ 
quente (a) . Qualche volta fuccede fimilmenre che 
tino de’ tefiicoli refia nell’ inguine , precifamente al di 
fuori dell’ apertura del mufcolo addominale ; e che non 
difendendo fino al fondo dello fcroto, P orifizio del 
collo del Tacco del tutto non fi chiude , fenza che al¬ 
cuna porzione d’ intefiino, o d’ epiploo fiavi impe^- 
gnata . 

« j * •* Ir .* * ' - 

Allorché quelli orifizi Tono fiati perfettamente chiulr 
non v’è più alcuna futura comunicazione tra le cavita 
de’ piccioli Tacchi , e quella del baffo-ventre ; e dopo il 
momento, in cui quell* obliteramento ha luogo, none 
più poffibile ad alcun corpo folido , o fluido, per quanto 
picciolo egli poffa effere iti quanto al volume, o in quan¬ 
to alla quantità, di paffare da una comunicazione alt’al¬ 
tra . La parte fuperiore , o il collo perde allora tutta 1 * 
apparenza di canale , e la parte inferiore , o il lacco in¬ 
viluppa Iaffamente il tefiicolo e il Tuo epididimo lenza 
alcuna aderenza , eccetto che nella parte pofieriore. L’ in¬ 
terno , o la cavità di quello lacco è continuamente umet- 

*• él'iS 4 « J _ ® . J; • ì k /* I 4 * 

tata dalla trafpirazione d’ un fluido , che e pure conti¬ 
nuamente riafforbiro : dì modo che fin tanto che quelle 

r » / . . -u 1 - _ t 0 4 , ' rv ; " ’[/ 1 * 

parti fono in uno fiato fano, quello fluido non c filtrato 
che nella quantità neceffaria per lubrificare e umettare 

la fuperficie delle due membrane , e quindi impedire 

/ 

■ che 











00 Vedete il fecondo Tomo* pag. 252» 
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che non fi fornii tra loro qualche aderenza contro na- 
rur,a . 

Dalle propofizioni che ho fiabllite credo che fi pollano 
ritrarre le feguend confeguenze, le quali ferviranno ad af- 
fegnare e a (piegare il vero carattere, e la fede d’alcu¬ 
ne delle malattie in quefiione . 

1. I piccioli facchi , che fi trovano nell’ inguine , fono 

parti originariamente formate » 

2. Sono fituati per ricevervi in feguito i tefiicoli : e 

allorché la parte fuperiore , o il colio d* uno di loro fi 
chiude e fi oblitera , la parte inferiore , o il lacco cofti- 
tuifee e forma ciò che fi chiama propriamente la tonaca 
vaginale del tefticolo , che è per confeguenza un prolun¬ 
gamento originario e vero del peritoneo . 

Di tutte le parti contenute nello fcroto quelli facchi 

fono i foli , che giammai abbiano una comunicazione na¬ 
turale colla cavita del ventre • 

4. Dopo un certo fpazio di tempo quella comunicazio¬ 
ne cella . 

5. Qualunque fia il fluido, che fi polla fpandere da’ vafi 
fpermaiici , o accumulai e travafarfi nelle cellule della 
tonaca comune , o in quelle del dartos, non è nulladime- 
no alcuna parte di quello fluido, che polla venire dalla ca¬ 
vità della tonaca vaginale del tetlicolo , o efiere ricevuta 

in quella cavità . V 

6. L’ alfoluto difetto della fecrezione di quello fluido , 

che e dellinato ad umettare P interno della tonaca vagi¬ 
nale , e P ellerno dell’ albuginea, deve eflere accompa¬ 
gnato da una coerenza contro natura tra quelle membra¬ 
ne, e dalla dillruzione totale, 0 parziale della cavita del¬ 
la prima . 1 . . • > 

7. Se quefto fluido è depofitàto in maggior-quantità di 

quello che i vafi aflorbenti ne pollano riaflorbire , o le 
i vafi alforbenti non efeguifeono le loro funzioni , e ne¬ 
per#, Tom. Ili* B cef- 
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eeflariò , che’ egli fi accumuli nella cavità della detta tona* 
ea, e che non trovando una ufcita naturale per fortune, 
l 5 amplifichi, e la diftendà per gradi * 

8 . Siccome la comunicazione naturale tra la cavità del¬ 
la tonaca vaginale e il ventre noti é difirutta che per 
un certo fpazio di^tempo dopo la nafcita, I* obliteramen- 
to pub farli nella parte fuperiore , mentré vi é ancora 
nella parte inferiore una quantità di fluido troppo confi- 
derabile' perché i vali aflorbend toffo lo riafforbano i e 
per confeguenza é poflìbile che un tale , o tal altro fan¬ 
ciullo abbia , finché quello riaflòrbiménto fiat fatto , una 

/ 

vera idrocele della tonaca vaginale del tellicolo # ca* 
fo , che in effetto é frequentiamo , quantunque .fpeffe 
volte fi prenda errore f pigliandola per un 3 ernia ven¬ 
tola , 

9. Finalmente U fluido di quella fpezie d* idrocele s 
che é formata dal facco d’ un 5 ernia congeniale, deve effe- 
re limato nella cavità della tonaca vaginale -, mentre che 
^uttt t riflagni di ferofità ne 3 Tacchi di tutte l s altre fpe¬ 
zie d 3 ernie y devono indifpenfabilmente effere perfettamen¬ 
te diffinti dalla fuddetta tonaca. 

Io prefentemente mi accingo all 3 efame di cialcuria dif¬ 
ferente fpezie d 3 idrocele : ma prima io mi approfitterò 
ancora della pazienza de 3 miei lettori per fare menzione 
«f una-, o di due ci reo flange relative al pafTaggio del te* 
flicolo dalla cavità del ventre nello fcroto > e che proba- 


bilmentey in qualità di pratici, elfi giudicheranno degne 
della loro attenzione-' 

Io ho detto che il tempo, in cui i tefficoli palfano dal 
ventre traverfando l 3 inguine fino nello fcroto , non è 


in alcun modo' certo f che elfo Varia fecondo i diffe¬ 
renti foggetti ; che anche in una medefima perfona 1 
due tefficoli non difeendono Tempre nello fféflo tempo i 
che qualche volta uno, altre volte tutti due rimangono? 

nel 
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toe Ì ventre * 6 nelft inguine * per uno fpazio di tempo 
confidetabile dopo la tìafctta; e che fuccede qualche volta 
àncora che uno dt loro * 0 tutti due nón difcettdono 

giammai nello fctótó* 4 

Io non conòfco alcun inconvehìente particolare dipen¬ 
dente dal trattenimento d* urt tefticolò nella cavità del 
Ventre * Ma il luo foggiorno nell* inguine, lo fende non 
folo foggetto ad edere odefo da una pfeflióne accidenta¬ 
le ec., ma ancora quando egli fc in quella guifa ìefò, pub 
condurre In un errore pericolófo, fare attribuire à una 
caufà differente il male , che egli produce , e guindì 
determinare à curarlo con urt metodo totalmente òppo- 
fto a quello , che fi ricerca * Aggiungete ancóra à quelle 
COnfiderazìoni , che nort v’ è alcuna fpezie di malattia, * 
cui il tellicOlo b foggettO nella fua fitualione naturale 9 
che non poffa fimilmente attaccarlo nell’una, o nell* altra 

delle fue fituazloni cóntro natura * 

PIUMA ÓSSERVA2IÓNÈ- 

Ptì inviata j coti tutto precipizio « pèrfonà à cercarmi 
da un luogo vicino a Limebolife , e fui pregato di por¬ 
tare meco tutto cib, che mi pótelfe occorrere per fare 

I* operazióne d’ utì bubòndceìè * 

Ritrovai un uòmo giovane , pièno di forza, e folito i 

viaggiare in mare , ché era coricato à t ? averfo del fuo 
letto i e che fi lagnava d* un acutiffimó dolore all’ ingui¬ 
ne i e al dótto < Mi dille che nella mattina del giofnd 
precedente effendo à travagliare à bórdo del fuó vàfcello.-, 
erà caduto, e che erafi percoflb nell’ inguine contro un 
pezzo di legno i che quello colpo gli prodiiffe un dolore 
così vivo, che perdette i fcrtrimenti ; che il fuo inguine 
età tolló divenuto gònfio cotifiderabiltnente ; che fecefi 
ttàfpottare prontamente a càfa, e fece venire nel ìfiedefi- 
È z tìltì 
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mo momento il fuo fpeziale , che lo falafsò, lo poi<e a 
letto, e gli applicò un cataplafma fopra il tumore; che 
aveva pattata la notte fenza dormire, e molto paten¬ 
do : thè quando il Tuo fpeziale ritornò a vederlo nella 
mattina del giorno Tegnente , gli aveva rimarcata una cir- 
coflanza , di cui erafi dimenticato d’ informarlo il gior¬ 
no innanzi , cioè che aveva egli avuta nel lato ferito 
una difcefa , che non eragli giammai fiata perfettamente 
ridotta; che lo fpeziale venuto in cognizione di quella 
tircofìanza lo aveva lalattato per la feconda volta, e ave¬ 
va fatto qualche tentativo per ridurre P ernia , ma che 
vedendo che non ne rifultava alcuna utilità , e che an¬ 
zi ogni tentativo ferviva ad accrefcere il dolore , lo 
aveva tralalciato, e avevagli dato due lavativi, e un 
purgante ; finalmente che quelli, rimedj non avendo pro¬ 
vocata 1’ evacuazione , che bramava , e che cominciando 
a manifeflarfi fopra la parte una fpezie di macchia nera , 
ricercava un pronto foccorfo. Nel momento che l’amma¬ 
lato dava fine a quello racconto, giunfe lo fpeziale, e mi 
confermò tutta la relazione datami dall’ammalato. 

Il dolore era ecceflìvó , e mentre io gli faceva alcu¬ 
ne ricerche , fi fentì molto’ male, e vomitò . L’ in¬ 
guine e lo fdroto erano molto gonfiati e duriffimi ; ma 
generalmente la forma e P apparenza del tumore non mi 
parvero nfiomiglìare a quelle d’ un bubonocele : in vece 
di avere una direzione obliqua dali’ileon verfo il pube , 
piegava in qualche guifa a ttaverfo dell’ inguine . Lo 
•fcroto era molto grotto e gonfiato , ma io credetti fen- 
tire che aveva molto maggior durezza di quella che a- 

veflfi trovato tutte le volte che ima porzione dell’ ime- 

* ! ' 

fìino era-fiata la caufa del tumore; ed in quanto all’alte¬ 
razione del colore , io confettò che quella non mi re¬ 


\ 


cò molt’ inquietudine , perchè non mi fembrava affatto 
che etta fotte I’ effetto della cancrena , ma aveva tut- 


0 IDROCELE. 


2t 


te le apparenze d’ uno travafamento , o d’ un’ ecchimofi , 
In tanto l’ammalato dall’altro lato non aveva avuto ciò 
che fi potette chiamare un buono fcarico dopo tre giorni, 
aveva egli avuta molt’agitazione e anfietà, aveva vomita¬ 
toil fuo ventre era chiufo , duro, dolorofo , e velociffì- 
mo era il Tuo polfo * Dall’ efame che feci del tumore non 
ritraili che poche cognizioni , perchè il dolore era così 
vivo , che non poteva tollerare il più leggero toccamen¬ 
te . NuHoflante, dopo Pelame, che mi fu permeilo di 
fare, parvemi che fe quello calo folle un’ernia intefiinale, 
aveva un carattere , che non raffomigUava certamente a 
tutte quelle, che io aveva vedute,, e neppure P avrei 
mai fofpartata lenza la circoflanza della falciatura, che 
l’ammalato aveva portata per configlio d’ un rinomato 
chirurgo . Io feci ancora delle nuove, ricerche Ipettan- 
ti quell’ernia, e fummi rilpollo che ella lo aveva pollo 
in calo di portare la falciatura i quattro primi anni del¬ 
la lua infanzia, ma che egli giammai non aveva mante¬ 
nuto Pinteflino totalmente, o perfettamente in.alto; che 
acquiftando dell’ accrelcimento , fu: cofiretto .a, laIciarla a 
cagione dei dolore, che gli produceva; che dopo che 
l’aveva tracciata, non aveva rimarcata alcuna muta¬ 
zione nel tumore in quanto alla fua finzione , e che 
fe ne aveva ofTervata una leggera, quella era foltanto rap¬ 
porto al luo volume ; finalmente che il tumore giammai 
gli aveva prodotta alcuna pena , riè alcun incomodo, fin 
tanto che non fi toccava, e che aveva avuto tempre la 
diligenza: d’ impedire che la cintura de’ tuoi calzoni , o 
ia lua moftra non lo comprimette troppo . Mancava 
molto che quello folle foddisfacente ; e ficcome lo fiato 
prefente delle parti non era in alcun modo favorevole 
per una operazione , io mi determinai , prima d’ impie¬ 
gare ogni altro mezzo , di tentare che cola potrebbe fate 

un forte catartico * - 
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In confluenza rollo diedefi all* ammalato un lavativo 
(limolante , e fe gli fece prendere una foluzione d* un’ on* 
eia e mezza d| fiale di Glauber in due oncie d’ una infu* 
(ione di fenna, la quale nello fpazio d’ un’ qra , o poco 
più, produce un 5 evacuazione così abbondante, che il ven¬ 
ere divenne libero e molle, in modo che rimalìmo affo* 
luratnente liberi da ogni timore relativo a uno ftrozza- 
mento f y 

Si applicarono fpeffe volte delle fomentazioni, de’ cara- 
plafini ec, fopra il tumore, il quale nello fpazio di tre, o 
quattro giorni comincio a fvanire, e nel termine di fette, 
o otto giorni lo fcroto era talmente sbarrazzato, che per- 
mife di fare il più facile e il più sfatto efame , Allora 
appunto noi fummo convinti', che certamente non con¬ 
teneva il teflicolo ' e riferendo quella circoflanza all* am¬ 
malato , diffe che da quella parte non ne aveva giammai 
avuto, Quella dichiarazione fpiegò tutte le difficoltà, e 
tutti i fenomeni dell’accidente. 

Quando glj effetti del colpo furono dtftnmi, comparve 
all’inguine, precifamente al lato dell’apertura, del tendine 
addominale un teflicolo di forma e volume naturale , che 
effendo (lato moltiffimo contufo , era dato la caufa di 
tutto il male, 

SECONDA OSSERVAZIONE, ^ 

. * I 

Un povero uomo fi portò aH’ofpitale di S. Bartolomeo, 

implorando un pronto foccorfo per una gonfiezza che a- 
veva nell’ inguine , e per cui aveva prefo nel corfo dell* 
ultimo mele delle goccie e altri rimedi di ciarlatani , 
che lanza guarirlo, li avevano fatto fpendere fino la fua 
ultima moneta , Levando un empiallro, che era aderen- 
tiffimo, rrovai un tumore confiderabife e dolorofo, ma 
nel medeiìmo tempo sì mobile , che non fembrava che 

di- 
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dipendere da qualche flato morbifico delle glandole tu» 
guinali. 

Ecco il dettaglio fattomi dall 1 ammalato fpettante la fua 
malattia . Mi dilTe egli che aveva Tempre avuto un tu¬ 
more in quell’ inguine , e che non aveva mai avuto da 
quello lato il teflicolo; che nella fua gioventù aveva por¬ 
tato, a cagione di queflo tumore, una fafciatura , riguar¬ 
dandolo come un’ernia; che quando egli cominciò a tra¬ 
vagliare per guadagnarli il vitto , non gli fu poflìbilp 
di tollerare 1* incomodo , che quefla fafciatura gli reca» 
va , 9 che per confeguenza la abbandonò ; che dopo que¬ 
llo tempo non aveva giammai offervato alcun cangiamen¬ 
to nel tumore, e che non gli produce mai alcuna pena 
fino al momento, in cui acquiflò una gonorrea, cioè due 
meli circa prima , e che quella gonorrea elfendo tutto in 
un tratto fparita, il tumore dell’ ìnguine era divenuto 
confiderabile e dolorofo . 

In una parola quell’ uomo aveva avuta un* ernia umo* 
rale del teflicolo nell’ inguine, e per mezzo di una conve¬ 
niente medicatura , del falaflo , de’ cataplasmi, e del ri* 
pofo, fi riflabilì in breve tempo. 

TERZA OSSERVAZIONE. 

Un uomo di me2z’ età venne all’ ofpitalé di S. Bartolo¬ 
meo per confultare intorno a un Tuo tumore, che aveva 
nell* inguine. I 

Egli apparentemente godeva una buona falute . Il tu¬ 
more era di una forma ovale, o fimrle a quella d’ un uo¬ 
vo , indolente quando non fi comprimeva, perfettamen¬ 
te mobile, preeifamente fituato nell’ inguine ; é varie per- 
fone fi erano ingannate prendendolo per un bubone » o 
per un bubonocele . Qualora fi maneggiava , o fi com¬ 
primeva fortemente in confeguenza dell’ ultima opinione } 
B 4 era 
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era dolorofo per lo fpazio di alcune ore dopo, e i dolati j 
per fervirmi delle medefime efpreffioni dell’ammalato, fi 
fondevano fino al dorfo . Era egli nel finiftro lato , e 
da quella parte non eravi nemmen legno di teflicolo nello 
fcroto , e non vi era mai flato ; ma nel Iato deliro tut¬ 
to era nello (lato, in cu; egli doveva effe re . L’ammalato 
diffe , che dopo due anni quello tumore era confiderabil* 
mente crefciuto, e che era divenuto fimilmenre molto in- 
, comodo . 

Parvemi chiaro che il tumore era prodotto dal teflicolo 
lini Uro, ch’era in uno flato di malattia, ma nulloliante ca- 
paciffimo di tollerare l’eftirpazione. Cónfigliai l’ammalato 
di fottoporfi all’operazione, e vi diede il fuò afìenfo ; ma 
nel frattempo il fu M, Grifiilhfs , che era allora uno de’ 
noflrì aflifrenti, entro in camera, e lo pregai di efaminare 
il cafo : non fo fe egli faceffe affai attenzione a tutte le 
circoflanze, o fe fi foffe determinato per qualche altra ra¬ 
gione , ma egli follenne che quello era un tumore d’un* 
altra fpezie, che fi poteva difiruggere co’ medicamenti in¬ 
terni, e diffuafe l’ammalato dall’operazione che io gli a- 
veva configliato . Dopo quella deliberazione , io non lo 
guardai più nell’ ofpitale . 

Alcuni mefi dopo , 1’ enfiagione divenendo vieppiù con- 
fiderabile e più incomoda, fi rrafportò egli all’ ofpitale 
di S. Georgio . I chirurghi di quell’ ofpitale furono dei 
mio parere, e gli diedero lo fieffo configlio, che aveva 
ricevuto da me . Incontrò dunque 1’ operazione, e fu gua¬ 
rito colla ellirpazione di un teflicolo , che non era giam¬ 
mai difcefo più baffo dell’ inguine , e che aliofa era di¬ 
venuto fdrrofo . 


A ' • ' **-':*'. * . i 
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QUARTA OSSERVAZIONE. 

11 fu M. Holiingworth mi pregò dì andare a vedere ti 
fua compagnia un ammalato nel vicinato di Clerkemvell. 
Egli era un uomo di circa cinquantacinque anni, che ave¬ 
va nel deliro inguine un largo tumore cancerofo ulcerate, 
con orli caUòfiflimi., Da quello continuamente foitiva una, 
gran copia di marcia puzzolentiflima , qualche volta get¬ 
tava abbondantemente fangue, ed era Tempre eftremamen- 

te dolorofo . , v 

L’ammalato ci riferì, che quando quell’ ulcera gli co¬ 
minciò a produrre dolore, 1’ aveva fatta vedere a due 
chirurghi erniari famofi ; che uno di quelli gli aveva det¬ 
to che era prodotta dall’ eflere ufcita fuori di luogo una 
porzione dell’epiploo., e gli aveva fatta l’offerta di gua¬ 
rirlo , mediante venti ghinee , facendogli 1’ amputazione j 
che 1’ altro piu modello , o meno temerario , erafi conten¬ 
tato di fargli comprare due falciature , ma che egli noa 
aveva potuto portare mai ne 1’una, nè l’altra. 

Quando M. Hollingworth mi condufle a vedere quell’ 
ammalato , un guaritore di cancri fortiva dalla di lui ca¬ 
la . Avevagli applicato fopra il tumore un cauftico, eh# 
al riferire dell’ ammalato, come pure per lo flato dell’ ul¬ 
cera , fembrava aver fatto un terribile guado . 

Ai cuno di quelli, che avevano veduto quello ammalato, 
non aveva rimarcato che dal lato , ove era il tumore , 
non vi era fegno di tellicolo nello fcrcto ; e , ciò eh# e 
più forprendente , 1’ ammalato medefimo non aveva fatta 
qued’ oflervazione . 

Lo dato, dell’uomo e della fua ulcera non permetteva 
certamente che fi iinraprendelfe alcuna chirurgica opera¬ 
zione . La mia opinione fu dunque di limitarli a medi¬ 
care 1’ ulcera leggermente, e di ricorrere per procurare di 

fol- 
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follevare 1* ammalato alla tintura tebaica . Quello fentt- 
mento fu feguito per tutto il breve corfo di tempo, che 

egli ville. ' 

Dopo la fua morte 1* efaminammo, e trovammo che la 
malattia confifteva in un tellicolo cancerofo, fituato nell* 
inguine, di cui i vali fpermatici erano varicolì e nodofi 
in tutto il loro tratto fino alle reni, con delle vefcich* 
d’ Una ferofità giallaflra, fparfe qua e là nella membrana 
cellulare . Le glandule linfatiche intorno alle vertebre 
de* lombi erano in ifiato morbifico, come pure il fegato ; 
e fopra la fuperficie del rene deliro eravi un rillagno d’ 
ana marcia puzzolentiffima • 
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SEZIONE IV. 

/In a far cd dello (croio » 
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L O fcroto ò una borfa comune a’ due tefticoli, ed £ 
compofto dell’epidermide, della pelle, e di ciò, che 
gli anatomici fono oggidì convenuti di chiamare il dartos , 
che è una membrana cellulare d’ una teffitura molle, affat¬ 
to priva di graffo, e le di cui cellule, o cavita hanno ds 
per tutto l’una con l’altra la piò libera comunicazione. 

Siccome quella membrana non ha alcuna comunicazione 
con la cavità del baffo-ventre per mezzo del peritoneo, 
egli ò evidente , che qualunque poffa effere la fpezie , o 
quantità di fluido , che vi fi depofita , non può venire 
dalla fuddetta cavità , quando anche l’ ammalato foffe 
attaccato da un’ afeite . Ma da un* altra parte , ficco- 
me le fue cellule hanno una libera corrifpondenza con 
quelle della membrana cellulare comune, che \ fparfa 
per tutto il corpo, quelle faranno foggette ad effere affet¬ 
te da tutte le malattie, che hanno la loro fede in quella 
membrana, che ò quanto dire da tutte le malattie, che 
procedono da un fangue impoverito , o dal difetto della 
fecrezione urinaria , o dallo fiato de’ vafi afTorbenti, che 
li rende incapaci di efeguire le loro funzioni ; e per con* 
feguenza nell’ anafarca , e nella leucoflegmazia , diverran¬ 
no quelle la fede d’ uno firavafamento acquofo , 

Queft’ enfiagione acquofa dello fcroto, febbene fia fpef- 
filiimo un fintomo d’idropifia, e accompagni frequente¬ 
mente l’anafarca universale , e quell’ ammaffo particola¬ 
re d’acqua nel baffo-ventre, che fi denomina afeite, noti 
deriva però , e non può derivare neppure nell’ ulti¬ 
mo cafo, dalla cavità dell’addome , ma fi limita alla tef- 

fitura cellulare, che c fuuara all’ eflemo del peritoneo , 

L’ac- 
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L’ acqua v che viene da quella parte, diftende lo fcroto 
nella medefiina maniera, e per le medefime ragioni, che 
diftende fpdfle volte i piedi, e le gambe . Le cellule 
del dartos effendo larghe e aftolutamente prive di graf¬ 
fo, la pelle , che le copre eftendo fufcettibiliftìma di di¬ 
latazione , e Io fpargimento acquofo potendo quindi farfi 
in quella parte in maggior quantirà che nella maggior 
parte dell*altre, n’è rifulraro che ne è fiata fatta menzio¬ 
ne come d’una malattia particolare, quantunque efta non 
ita, propriamente parlando, che un (intorno. 

11 cafo attuale, tal quale l’ho efpofto, e il vero metodo 
di curarlo confiftendo nell’ amminiftrazione de’ rimedi in¬ 
terni, io credo che impropriamente fia egli ftato pollo nel 
rango delle fpezie d* idrocele , febbene fia certo che la 
natura della materia contenuta polla ammettere 1’ ufo di 
quell’ efpreffione . 

Ella in fatti è una malattia , che appartiene partico¬ 
larmente a’ medici di curarla; ma ficcome è cofa di qual¬ 
che importanza efiere in iftato di diftinguerta dall’ altre 
malattie, che attaccano le medefime parti o le parti vi¬ 
cine , e che i chirurghi fono fpelTe volte chiamati per 
rimediare a certi inconvenienti , a’ quali effa dà ori¬ 
gine , npn può eflere fuori di propalilo di farne ora 
1* ifìoria in poche parole, e di efpurre 
gico il più .convenevole per tentare di procurar del lol- 
lievo. , „ . ' 

Egli e un tuntore molle , uguale , che occupa tut¬ 
ta la patte della membrana cellulare , in cui i due te- 
fticoli fono inviluppati , e che confeguentemente è egual-, 
mente groffo da una parte , che dall’altra . Efio non al¬ 
tera il colore naturale delfy* pelle » o , per meglio efpri- 
mermi , non porta alcun roflbie , nè infiammazione.. Se 
la quantità dell’acqua nón e grande, e fe la diftenfio- 
*e non è ctmfiderabilé, la pelle conferva alcune grin- 
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22 . II tumore è , per così dire t pafiòfd ; egli rice¬ 
ve facilmente e conferva per qualche tempo 1* imprefiìo- 
ne delle dita , ed è divifo quali ugualmente da! rafè , o 
dalla linea dello fcroto . Il cordone Spermatico .V-pér- 
fettamente libero, e conferva il fuo volume naturale. 
•Finalmente i tefticoli comparirono èflere nel mezzo della 
membrana inzuppata . Ecco ciò , che fi oflerva, qualora 
la malattia è in un grado moderato . Ma fe la quantità 
del fiero firavafato è confiderabile , 0 la malattia ha fat¬ 
to molto progreflo , la pelle, in luogo d’efiere incre¬ 
spata, è lifcia , tefa , e annunzia evidentemente il flui¬ 
do , che'fi trova di fiotto . Il tumore toccandolo è fred¬ 
do , non conferva più sì lungo tempo 1* impresone delle 
dita , ed è fempre accompagnato da una diftenfione filmile 
alla pelle della verga , di cui il prepuzio £ qualche volta 
tumefatto, e contorniato in modo da prefentare un afpet- 
to molto difpiacevole . Tali fono i fintomi locali . Per 
altro fono efii accompagnati fpefle volte da una tinta gial¬ 
la , da nau.feà, dalla mancanza della fecreziòne urinaria , 
da fcarichi mucofi , dalla gonfiezza delle gambe , e dalla 
durezza del ventre . 


La cura della malattia originaria , come già ho det¬ 
to , appartiene alla medicina, ed efige l’ufo de’ rime¬ 
di interni . Ma qualche volta la vergale lo fcroto iot 
praccaricati producono tanti incomodi all’ammalato, e 
fanno talmente temere che non fopravvenga la cancre¬ 
na , che diviene affolutamepte nécefiario di diminuire il 
loro volume; e altre volte fi ordina di derivare la ferofità 


ftravafaia troppo abbondante dalla parte, in cui ha là fua 
fede , o di procurarle un’ ufcira per aiutare la medicatura 


interna . 


I mezzi chirurgicali in ufo per ottenere quell’effetto, fi 
chiamano generalmente fcarificazioni, termine, di cui non 
fi è ancora perfèttamente fìabilito il fièni». determinato . 


Dal 
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I)al che è qualche volta derivato che, un ordine getìé* 
l'ale eflendo (lato dato, ed eflendo (lato abbandonato il 
metodo particolare d’efeguirlo alla fcelta di perfone , che 
con erano lufficientettiente inflruite intórno a quell* og¬ 
getto , F ammalato ha corfo molto pericolo, e ha fofferr® 
un confiderabile fconcerto, che fi farebbe potuto fcanfare d 
1 mezzi propri per procurare un* ufcita alla ferofità 
ifavafata, fono due , cioè la punzione, e 1* incifione » 
Là primi fi fa colla punta d’ una lancetta ; fi efeguifce la 
lèconda con qùefto ftefib ftròmento, 0 con ufi biftonno* 
Là maggior parte degli autori, i quali hanno fcritto fu 
quello pròpofito , fi fono efpreflì rappòrto a* due metodi in 
modo che uri pratico , il quale non li avefife veduti porre 
in pratica che rare, volte, farebbe difpofto a credere che è 
molto indifferente lo impiegare I 5 uno , o F altro, e che 
la ficurezza e la utilità de’due fono totalmente Uguali? 
ci b che è alfolutamente falfo* 

Lo fcopcr i che fi propone , facendo ufo dell’ uno, d 
dell*altro, fc di procurare foilievo all* ammalato, fonimi- 
mitrando uri efitO al fluido ftràvafàto , e diminuendo il 


volume dello fcroto , di renderlo metro incomodo, è me- 5 
ITO efpofto a canctenarfi <* E* fucceffo in un picciolo mime¬ 
rò di cali, che quella ufcita aperta ha operata la cura ra¬ 
dicale della malattia’ originaria ma quello' felice effetto 
non h che accidentale, e generalmente non bifogna afpéf- 
tarlo, Noti fi ha ordinariamente altra villa, che di pal¬ 
liarlo , e qualora F ammalato non fóccdmbe totalmente „ 
Conviene il piu delle volte che abbia ricorfo fpelfo allo 
flelfo metodo palliativo * Per coiifeguènza fe vi è qual¬ 
che differenza tra t due metodi, in quanto alla fictìrez- 
za, non fi pub dubitare che non convenga preferire l’uno 

all* 



Tutte le piaghe delle parti membranofe, ttelF anafar- 
che e nell’ idropifie , fono necelTariaraente accompagnate 

da 
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da dolore, e da pericolo ». Effe fono foggette ad infiam* 
marfi, fuppurano difficiliflìiìJamente, e fi cancrenano fpeffe 
volte malgrado tutti gli forzi , che fi fanno per impedir¬ 
lo * Ma quelle funefie confeguenze Accederanno con 
tanta maggior probabilità, quanto più le piaghe faran¬ 
no confiderabili , e più profonde - Le femplici punture 
fatte colla punta d’ una lineetta fono molto meno foggette 
àd efferne fegpite, che qualunque altra fpezie di piaga; ed 
effe lafcieranno ordinariamente la pelle in buono fiato, mol¬ 
le, frefea, fenza infiammazione, e tale finalmente che per¬ 
metterà di replicare la medefimà operazióne, fe | neceffa- 
iio i All* oppdfto 1* incifioni dannerai gin e a un* ulcew 
dplorófa, cruda, pericolofa,'e che ricerca delle diligenze 
e precauzioni continue * Le punture non producono al¬ 
cuno incomodo , e non hanno bifognó di *Jtr^ cura, che 


d* un piumacciuolo fuperficiale <1 
Ma quantunque flavi cosi gran differenza In quanto a 

fintomi, e al pericolo, che accompagna i due metodi, 
non ve n’ è alcuna in quanto al loro effetto < La comu¬ 
nicazione delle cellule del darros tra loro % così libe¬ 
ra in tutta la fua efienfione, che le punture fatte col¬ 
la punta della lancetta in alcune di quelle cellule le 
piu fuperficiali, daranno fortita a tutta la quantità d 3 
acqua infiltrata , tanto Acutamente e: così liberamente 
quanto un* incifione confiderabile , e fenza alcuno degl in¬ 
convenienti , o de 1 pericoli, che accompagnano 1 ultima « 
Non fi guarirà la malattia originaria , quando qUefió non 
fucceda che per uri puro accidente, nh con l’uno, nè cori 
F altro di quelli metodi . Effi non fono praticati uni¬ 
camente che per guarire il male locale » Suflìftend© la 
fnedefima colli razione, ne feguira ordinariamente il mede- 
fimo effetto, e la medefimà via di Allievo farà, ancora 
rieceffaria , La tranquillità , V efenzione de* cattivi finto¬ 
mi e del pericolo, e lo fiato, in cui fonò lafciate le par*- 
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ti , rendono 1 1* uno de’ due metodi praticabile in ogni 
tempo, e fufcertibile d’edere replicato tanto fpefio, quan¬ 
to fi giudica neceflario : quefl’ è tutto differente rapporto 
all’ altro , a caufa della fatica , della moleflia , del dolóre , 
è del pericolo , che ffequentilfitnamente 1’ accompagnano . 


7 QUINTA OSSERVAZIONE. 
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Un uomo d’anni 55 . circa, che aveva condotta una vi¬ 
ta comoda , fu attaccato da una gonfiezza anafarca al ven¬ 
tre , alle gambe , alle cofcie , allo fcroto , e alla verga con 
i fintomi generali , che freqpentiffimamente accompagnano 
quella malattia, cioè che aveva perduto l’appetito, che 
le fue urine erano ih picciola quantità , e coloratifTìme , 
che il fuo ventre era duro , e il fuo vólto tumido . 

Aveva egli prefo molti medicamenti pel configlio d’ un 
medico della fua provincia , e molti rimedj di ciarlatani , 
dopo che era giunto a Londra . Ma gli uni , e gli altri 
non avevano prodotto alcun effetto . L’ infilrrazione ac« 

* I . • T. ' » '7 1 

quofa crefceva ciafcun giorno , e la gonfiezza della verga 
e dello fcroto divenne così incomoda, che fi’impediva di 
portate i' Tuoi calzoni . 

Era egli ridotto in quello fiato , quando un uomo, che 
lo curava in qualità di fpeziale e di chirurgo , gli pro- 
pofe di dare forrita all’ acqua infiltrata con un’ incifione 
fatta in ciafcuna parte dello t* 1 

malato, 1 ’incifioni furono praticate, e in capo di alcune 
ore Io fcroto rimafe voto e flolcio . 

Cinque giorni dopo quell’ operazione morì il fuo chi¬ 
rurgo , e fui pregato tii vederlo . 

Lo trovai nel fuo lerto con un’ulcera cruda, cattiva, 
dolorofa in ciafcun lato dello fc : oro, che febbene folle fia¬ 
to fciolto da tutro il fluido travafaro per mezzo deli’inci- 

fióni, erafi nuovamente riempiuto d’una quantità conlkiera- 
. bile 
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bile di fiero , ed era nello fteflb tempo duro e infiamma¬ 
lo . Gli orli delle piaghe erano lividi ; la materia , che 
fle fqaturiva fuori, era una marcia fcolorita il dolore 
era così confiderabìle , che P ammalato non poteva incon- 

♦ W. r * ^ * » 

irare alcun ripofo ; il fuo polfo era frequente , duro e 
picciolo ; la fua refpirazione non era perfettamente libera ; 
'la fua urina era in picei olà quantità, e moltifiìmo colori¬ 
ta} incomodifiima era la fua fete ; il fuo ventre era duro, 
p (litico ; e avendo prefo un oppiato ogni notte dopo il 
tempo dell’ operazione , non aveva evacuato neppure una 
fola volta nello fpazio de’ tre ùltimi giorni T 

Medicai P incifioni con un dolce digeftivo, e dopo di 
avere coperto tutto lo fcroto con un caldo cataplafina, 
glielo foftenni per mezzo d’ un fofpenforio . Ordinai an¬ 
che , che fi mettefle all’ ammalato nel medefimo momento 
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un lavativo , e gli preferiti per la mattina feguente un 
purgante, che gli procurò nel giorno dopo quattro, o cin¬ 
que fcarichi , per mezzo de’ quali la fua refpirazione di¬ 
venne più libera , e il fuo ventre più molle . 

Nel giorno feguente la durezza infiammatoria dello fcro¬ 
to parve che pedefi^ , ma che fofle peto nel tempo fletto 
accompagnata da una fpezie di tumefazione enfifematofa } 
e in termine di quattro giorni numerando da quello, in 
cui io diedi principio alla vifita , tutto il Tacco era in 
uno fiato di mortificazione , non ofiante il continuo ufo 
delle fomentazioni e de’ cataplafmi ec. 

Siccome l’ ammalato aveva già fatto ufo d s una gran 
quantità di medicamenti di differenti fpezie, così io ften- 
tal imolttiflfimo a fargliene prènderne àncora de’ nuovi ? 
Ma a forza di rapprefentargli giuflamentè lo fiato della 
fua malattia , e P imminente pericolo , da cui erano mi* 
nacciati i duo? giorni, fi perfuafe di prendere la china¬ 
china con poco di confezione cardiaca, e di tintura di ra¬ 
dice ferpentaria, ogni tre , o quattro ore . 

Fon , Tom, III. G 
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Ponendo in ciafcuna dofe un cucchiaio da caffè pieno d J 
acqua vire, le forze del fuo fiomaco fi mantennero . 

In capo di tre giorni il male , e il dolore furono con- 
fiderabilmente diminuiti. 

Nel fedo giorno )’ ammalato riposo un poco , fenza il 
foccorfo d’alcuno oppiato. 

Nel nono giorno le parti cancrenate comparvero difpo- 
fte alla fuppurazione e la marcia era in picciola quanti¬ 
tà , in paragone di quella , che era fiata . 

Nel duodecimo giorno fi cominciò vedere trapelare da¬ 
gli orli una materia di molto buon carattere. 

Nel decimo quinto fi flabi.il una lodevole fuppurazio¬ 
ne, e le parti cancrenate erano da per tutto feparate , e 
vicine a cadere . In vece d’ una picciola quantità di uri¬ 
na coloratiffima , era effa preffochè uguale alia quantità 
delle bibite , ed aveva le migliori qualità Finalmente 
Il travafamento acquofo delle gambe e delle col'cie era 
confiderabilmente diminuito 

1 / ammalato cominciò allora a tralafciare dt prendere la 
cbina-china Torto la medefima forma . In confeguenza fe 
gli diede lotto un’altra, e con intervalli più confiderabili 
fra ciafcuna dofe . Di più , il fuo fpeziale per favorire la 
fecrezione urinaria , diedegli un’ infufione di ceneri di 
gineflra e di rafano, ciò che beniffimo corrifpofe all 5 og¬ 
getto , che fi propofe. 

Tutto lo fcroto e il dartos caddero fotto la forma d 5 
una larga efcara , e lafciarono le tonache vaginali de* 
due teflieoli così nette e così nude , come fe fodero fia¬ 


te diffeccaie . Furono effe bentofio ricoperte di nuove 
carni , che riempirono affai bene il luogo dello fcroto , 
e perfifiendo ancora per alcune fetrimane nell’ ufo de’ me- 
defimi rimedj , P ammalato giunfe a ricuperate una per- 
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SESTA OSSERVAZIONE. 


Un uomo, dell’età di più di anni 40., il quale a- 
veva fatto un ufo fmoderato de’liquori fpiritofi, cadde 

A ! . • I 

nello (lato medefimo dell’ ammalato , che fu il foggerto 
della precedente offervazione . Aveva il volto giallo e tu¬ 
mido ; le gambe , le cofcie , lo fcroto , e la verga era¬ 
no gonfiate per I 5 acqua fparfa nella loro teflìtura cellu¬ 
lare , aveva pochiffimo , o niente d’ appetito ; e le fue 
urine erano in picciolifiìma quantità , e moltiflfimo co¬ 
lorite . 

E (Tendo flati adoperati in quefP ammalato i rimedi in¬ 
terni per qualche tempo fenza efficacia, fu configliato di 
farfi fare un’ incifione in ciafcun lato dello fcroto . Con 
quello mezzo tutta la gonfiezza sì dello fcroto che del¬ 
la verga fubito fparì , e P ammalato molto fi ralle¬ 
grava . 

Ma nel quarto giorno, contando dopo quello, in cui gli 
era fiata fatta 1’ operazione , cefsb intieramente di fcolare 
la ferofità, e la parte incifa fi gonfio, s’infiammò, e fecell 
dolorofiflìma . Furono praticate le fomentazioni, i cata- 
plafmi , e i digeflivi convenevoli , ma fenza che il dolo¬ 
re fi minoralle, e fenza che fi rimarcane alcuna vantaggio- 
fa mutazione nelle ulcere . 

Nel fello giorno , numerando Tempre dopò quello , in 
cui l’incifioni erano fiate praticate, fui pregato di vedere 
P ammalato , che fi era curato da fé fiefib ; è trovai che 
la gonfiezza dura e infiammatoria , la quale uno , o due 
giorni prima occupava tutto lo fcroto, era intanto drffi- 
pata, e che era divenuta alquanto molle, e livida , prin¬ 
cipalmente attorno P incifioni » 

Gli propofi di prendere la china*china, ma non volle 

acconfentirvi, e non fa di quali Medicamenti facete egli 

C a 
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ufo , perché intorno a quello punto non consultò nè il 
fuo chirurgo ordinario, nè me, Furono continuare, ma 
fenza alcun fuccelfo , le fomentazioni fpiritofe calde con 
i cataplafmi, e con le medicature convenevoli. 

Vidi l’ammalato nella mattina, quattro giorni confecu- 
tivi, ne 1 quali non potè trovare che poco, ,o niente di 
ripofo ; lagnandoli inoltre di un gran dolore e d’un ar¬ 
dente calore nel ventre » Ogni giorno crefceva il trava- 
famento acquofo nelle cofcie e nelle gambe , Tutto Io 
fctoto e la pelle della verga divennero nere e cancrenate , 
come pure la parte del pube» 

Finalmente nell’ undectmo giorno, contando da quello, 
in cui erano Hate polle in pratica V incifioni, l’ ammalato 
morì » 



SETTIMA OSSERVAZIONE, 

Un uomo d’anni 45. circa chiamato Corby, che era èri- 
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trato nell’ ofpitale di S, Bartolomeo per tutta altra cau- 
fa, che quella, di cui io prendo a far ^menzione * mi 
inoltrò una gonfiezza nel lato finiftro dello fcrotò » Era 
ella grolla, confiderabile, ferma, e offerivi i fintomi e i 
fenomeni tutti d’un’idrocele della tonaca vaginale, perchè 
fi fentiva l’ondulazione del fluido, la parte fuperiorè del 
cordone era libera , ed era imponìbile di fcoprire il te- 
ftìcolo , La vera natura della malattia parvemi così chia¬ 
ra, che fenza alcuno fcrupolo forai il tumore coti un pic¬ 
ciolo trocarre nella fua parte anteriore e inferiore , e con 

quello foro diedi ufcita a due oncie circa d’ un’ acqua lim¬ 
pida. Ma non mi fu in alcun modo poffibile di farne for- 
tire di più, anche introducendo una tenta in alto a 
traverfo il cannello , e impiegando rum gli altri mezzi, 

che credei proprj a procurare uno fcolo dèli’ acque più 
abbondante * , 
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Ritira! il cannello j ed èfaminai àncora 1’ enfiagione t che 
fton era diminuita che poco per Ciò che io aveva fatto « 
Ma quantunque il fuo volume non folle molto piò piccio- 

10 i era nulladimeno confideràbilmente cangiata in quanto 
all’altre apparenze eflerne Allora io diftinfi molto chia¬ 
ramente il tefticoio i e fui convinto che tutta la malat¬ 
tia era limitata alle cellule del dartos * In Una parola ^ 

", ’t i r . ^ 

élla età un 1 anafarca di quella membrana , lo che prima 
non aveva riconofciuto * e da un iato follante * Eravi U- 
nà certa quantità d’acqua in Urt chiftó, o in un facco, e 

11 rimanente era fparfo nelle cellule nella guifa ordinaria * 
L’ ultima produceva tutta la tumefazione , che fulfiftette 
dopo la punzione* e l’altra aveva nafeoftd il tefticoio. 

Conofcendo allora perfettamente la vera natura della ma¬ 
lattia j feci un’ incifione lunga Un pollice circa ^ à traver- 
{o lo fcròtò, nel dartos ripieno d’acqua * avendo intenzio¬ 
ne di dare Ufcita al fluido con quell’ operazione s e procu¬ 
rando una fupputazione # di guarire la malattia < Poh in 
feguito nell’ incifione un picciolo panno-lino afciutto, e 
inviluppai ÌO fcroto con Una fafeiàturà fofpertforià . 

Con mio grande ftupore$ quegli che faceva le mie medi¬ 
cature mì venne a dire nel giorno feguente* che lo fcroto 
di Corby era confideràbilmente gonfiato ; e che già 1’ in¬ 
cifione era livida * Mi portai fubìto all’ofpitale * e pef 
verità trovai le cofé tali j cóme eranmi Hate ràpprefen- 
tate é .Per confegUenza ordinai che foderò fatte delle fo¬ 
mentazioni fopra la parte* che fòlle inviluppata in Un ca- 
taplafma caldo * é che fi fàcelfe prendere all’ ammalato la 
china-china ili larga dòfe* finchò folle Veduto dal medico* 

In capo di tre giorni $ tutto lo fcroto è la pelle delja 
Verga erano totalmente cancrenate . Unà parte confidera- 
biìe de 5 tegumenti del pube era pure alterata e fal¬ 
lita Il póllo dell’ ammalato era veloce è picciolo * 
làgnavàfi d’uri arderìte calore rie! ventre e nella vefcieaj 
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eccepiva era la Tua fere, e aveva 1’ eftretnità fredde * 
Per alcuni giorni credetti che quello in cui lo vedeva , 
dovette ettere 1 ’ ultimo della fua vita . Si continuarono 
le fomentazioni, i cataplafmi , e le medicature, e il me¬ 
dico gli ordinò un groffo di china-china da prenderfi con 
tanta frequenza, quanto il fuo ttomaco potelTe fopportarla, 
in un giulebbe bene impregnato di fale volatile . 

Finalmente in capo di tre fettimane tutto lo fcroto , i 
tegumenti della verga, e una parte di quelli, che copro¬ 
no il pube , fi fepararono e caddero , lafciando la tonaca 
vaginale e i corpi cavernofi così netti e così nudi , come 
fe fottero fiati diffeccati . 

Quello ammalato fi rifìabilì perfettamente . 

Potrei ancora riferire molti fatti della medefima fpe- 
zie, ne’ quali gl’inconvenienti e il pericolo, che ac¬ 
compagnano le larghe incifioni dello fcroto, ne’ cafi d’ 
anafarca , fono fiati confiderabili : ma prenderei una fati¬ 
ca inutile a caufa della loro perfetta fimiiirudine con quel¬ 
li , che ho efpofio . Aggiungerò dunque fidamente , che 
rare volte ho veduto rifultare alcuni inconvenienti, o qual¬ 
che pericolo dalle femplici punture, e che le ho vedute 
pure quafi fempre produrre l’effetto, per cui effe erano 
polle in ufo , cioè 1’ evacuazione momentanea della fe- 
rolita fparfa nella teffitura cellulare . 
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SEZIONE V. 


Differenza delle tre [pezze d ’ Idrocele • 
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S E noi confideriamo la malattia precedente , come pura¬ 
mente fintomatica , e fe non la ponghiamo tra le dif¬ 
ferenti fpezie d’ idrocele , allora non ne rederanno eh* 

tre, cioè : 

i. Quella, che confitte in un riftagno d’acqua nelle cel¬ 
lule della tonaca comune, o della membrana cellulare, che 

inviluppa e unifee i vafi lpermatici ; 

2. Quella, che è formata dall’edravafazione d’un fluido 
■nella medefima tonaca della fpezie precedente , ma che in 
vece d’ e (Te re fparfa nella flruttura cellulare generale dì 
quella tonaca , è limitata ad una cavità , o chilto , in cui. 
tutta l’acqua , che coflituifce quella fpezie di malattia, è 
contenuta , elfendo il rimanente di quella membrana nello 
flato naturale ; 

3. Quella, che è prodotta dall’ ammalio d’ una quantità 
d’ acqua nella cavità della tonaca vaginale del tedicolo . 

Quelle tre fpezie d’ idrocele fono didime, locali , e ve¬ 
ramente appartenenti alla chirurgia . Effe poflono edere 
combinate accidentalmente con altre, malattie, ma non 
necelfariamente , e s’ incontrano frequentemente nelle per- 
fone , la di cui generale codituzione è buona, e che fono 
alfolutamente efenti da ogni altro male . 


I 




j ERNIA ACQUOSAÌ 

;* ' ’ r ■" 

SEZIONE VI. 


Idrocele delle cellule della tonaca comune , 


T^Acendo il dettaglio anatomico delle parti, che forma- 
-*• no la fede delle differenti fpezie d’ idrocele , è flato 
offervato , 

1. Che 1 vafi fpermatici, dalla loro origine fino in 
fondo alla loro inferzione nel tefiicolo , fono inviluppati 
in una membrana , e legati infieme da quella membrana, 
che precedentemente fi chiamava la tonaca vaginale de 5 
vafi fpermatici, ma che ora fi chiama piu convenevolmen- 
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te la tonaca comune ; 

2. Che quella membrana, che inviluppa così i vafi fper¬ 
matici , non ha alcuna cavità particolare , come il fuo 
antico nome lo dava ad intendere ; ma che ella è pura* 
mente cellulare, ciò che proverà fempre l’aria foffiata, o 
il travafamento d’ un fluido ; 

Che, finche eli’è nella cavità del ventre, le fue cel¬ 
lule fono molli e larghe ; ma che effe divengono più 
picciole , e che la membrana, chele cottìpone, è più fer¬ 
ma, quando eli’e forrita dalla cavità del baffo ventre, e 
che ha formata una parte del cordone fpermatico , invi¬ 
luppando i vafi ; 

4. Che eli’ è rinchiufa in quella fiottile efpanfione di fi¬ 
bre mufcolari, che fi chiama il cremaflere ; 

Che fempre vi fi trova un gran numero di Vafi lin¬ 
fàtici , che paffano dal tefiicolo fino al rifervatojo del 
chilo 


Confiderando attentamente quefle circoflànze nella flrut- 
tura di quefle parti, fi vedrà perche un’ oflruzione , o u- 
na rottura de’ vafi linfatici , una confiderabile preffione 
per mezzo deile morbofe indutazioni nella cavita del baffo- 
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ventre , o uno flato morbifico delle parti, che riavere 
dovrebbero la linfa da’ vali del cordone fpermatico, pollo* 
no cagionare la malattia in queflioné ; e fi vedrà fimil- 
mente, che quando eli’e prodotta , la fua apparenza e la 


natura del travafamento devono rendere il termine cellu¬ 
lare convenevoliffimo * perche efprime bene il fuo vero 
flato (a) . 

Qualora la malattia è femplice , eli’ £ aflolutamente lo¬ 
cale ; cioè è limitata intieramente alla membrana, che 
forma la tonaca comune , e che non interefla, in modo al- 
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cuno ne il dartos, nè la tonaca vaginale, nè alcun 5 altra 
parte . 

• . 5 * 0 ' ‘ ' « 1 - ■ t t 3' r . , » 

Quefl’è un male, che certamente non dà molta pena,- 
quando però la gonfiezza non giunga a un confiderabile 
Volume, e -ficcome è molto lungi dall’ eflere così fre¬ 
quente come 1’ una, o l’altra delle altre due fpezie 
d’ idrocele, così egli è in generale poco conofciuto, o fe 
gli; preflà poca attenzione . In alcuni quello male paflk 
per una varice del cordone fpermatico ; in altri per la di- 
fcefa d’ una porzione d’ epiploo, che avendo contratta 
fin’ aderenza non può effere ridotta : e così , ficcome lai 
fua vera natura non è in generale molto conofciuta, e 
ficcome non produce che poco incomodo , finche egli è 
moderato, e non impe.difce alcuna azione o funzione 


fte- 



(a) ,, Io ho fpefle volte veduto' dei tumori acquo!! , groflì 
come grani di uva, fituati di fpazio in fpazio lungo il cotdo- 
,, ne fpermatico, accompagnare una vera idrocele, fituata fopra 
il corpo del tefticolo 41 . Le Dran. 

La prima parte di quello paragrafo è una defcrizione' giu- 
fia e vera dell 5 idrocele’ delle cellule della tonaca comune, allor¬ 
ché non è molto diftefa » Ma fe per quefte parole* uria vera 
idrocele i M. Le Dran intende quella della tonaca vaginale, la 
defcrizione , che egli d h, un tumore acquofo fiutato [opra il corpo 
del tefiicoloy è imperfettiffima 7 e deve farne prendere una faif» 
idea « 
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fieceffaria, fi cònfigliano fpeffiffime volte quelli che Io han¬ 
no di contentarli d’uria falciatura fofpenforia, e per quel¬ 
li non ne ri fu I ta che un molto picciolo inconveniente . 

Ma qualche volta la gonfiezza acquilla un volume conli- 
derabil'e , e giunge a un tale fiato , che efTa diviene un 
oggetto chirurgicate, ed efige la nofira attenzione più 
feria . 

In generale , fin che ella ha un volume moderato , ec¬ 
co lo fiato , in cui fi trova . Il facco Arrotale non ha al¬ 


cuna apparenza di malattia , con quel? eccezione , che 
ove la pelle non è incr'efpata , fembra più grofib, pen¬ 
de più a.1 baffo da quel lato che dall’ altro , e fembra 
più pelante qualora fi fofpende leggermente nella pal¬ 
ma della mano j il tefiicolo col fuo epididimo fi difiirr- 
gue perfettamente toccandolo al di fotto della tumefa¬ 
zione » il fuo volume non è crèfciuto , e il fuo fiato 
naturale non e in alcuna guifa alterato ; il cordone fper- 
matico e molto più confiderabiìe di quello che deve ef¬ 
fe re , e fembra che fi Tenta a traverfo de’ tegumenti una 
varice, o un’ernia d’ epiploo, fecondo il differente vo¬ 
lume del tumore ; ha ella una fpezìe di forma piramida¬ 
le più larga ne! baffo che nell’ alto ; fembra ritirarti , o 
montare a gradi con una compresone dolce e continua¬ 
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quando egli è in piedi ; 


comodo non fi fa fentire nello icrccc , «n ■ tumèfa 


zione , ma ne’ lombi . 

Se il travafamento e limitato s quella parte 
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ma cordone fpermatico, l’ape 
lo addominale non è del tutto 
fintamente fentire il cordone , 
fe la membrana cellulare , che 


truca eie! tendine de‘ musco- 
dilatata , e fi può chfiinrif- 
chc oafik a travato. Ma 
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batto-ventre , fi trova ofFefa , 1’ apertura tendinofa e aliar* 
oata ; e il volume accrefciuto della membrana dirtela, 
che patta a travetto, produce al tatto una fenfazione , che 
non e molto differente da quella , che produce un’ ernia 

<P epiploo • 

Finche il travafamento e picciolo , egli e appena un og¬ 
getto chirurgicale*: il dolore, o gl’ inconvenienti, che prò- 
duce, fono così leggeri, che poche perfone acconfentireb- 
bero a tollerare un’operazione per liberacene, e rariflìma- 
mente è poffibile d’ operare una guarigione radicale fenza 
M fuo foccorfo . Ma qualora egli 'e confiderabile , ovvero 
attacca la membrana nella cavità , nella fletta guifa che 
al di fuori , diviene egli urta deformità vifibile ; e egli 
molto incomodo , si pel fuo volume che per la fua gra¬ 
vità , ed molto manca che il foto mezzo di guarigio¬ 
ne , che ammette , fia efente da pericolo , ciocche cre¬ 
deranno certamente fenza pena quelli , che rifletteranno , 
o che fono perfettamente iffruiti della natura del travafa¬ 
mento, o dell’affòrbimento linfatico, o delle confeguenze, 
dalle quali fono frequentemente feguite le piaghe fatte 
nelle parti puramente membranofe . * 

OTTAVA OSSERVAZIONE. 

Un uomo d’ anni 55. circa mi pregò di efaminargli un’ 
ernia, da cui egli diceva ettere flato afflitto pel cotto di 
molti anni. Durante la maggior parte di quello tempo egli 
aveva portato un brachiere d’ acciajo, il quale gli aveva 

caufato poco , o niente d’ incomodo » ma non eragliene 

giammai rifultato alcun vantaggio per la fua ernia . In 
quello fletto fpazio di tempo non ebbe egli alcuna oflru- 
zione nel canale inteflinale ; il volume del fuo. tumo¬ 
re non era mai crefciuro , e'd era fembrato rimanere 

fempre nello flato medeflrno, fe non ne’ tre , o quat- 
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quantunque folte flato perfuafo di 
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irò ultimi meli 
portare una falciatura fenzà acciaio in vece di quel¬ 
la che aveva adoperato fino a quel tempo , e di fa¬ 
te ufo d s un topico , il quale fu allìcurafo elfere infalli¬ 
bile < 

Io ignoro qual fofle quello topico» ma il fuo effetto fil 
Un 5 efcoriazione dell’inguine , e delle parti all* intorno » 
La fafciarùra era fatta di bambagia, aveva un piumacciuo» 
lo largo e duro , e tré o quattro Abbiette , con le quali fi 
fìringeva fortilfirnamente . 

L 5 ammalato mi riferì che quella fa filatura gli aveva 
prodotto Un ecceflìvo dolore, ma che aveva avuto la for¬ 
za di foflfrirlo, perchè era flaro allicurato che i rimedi aiu¬ 
tati dalla preflìone diflruggerebbero ben tofló una porzio¬ 
ne d’epiploo, che era nello fcroto, e con quello fi rende¬ 
rebbe totalmente impolfibile il ritorno della fua malat¬ 
tia ; e che qualora ciò fofle fatto , egli farebbe padrone 
di rinunziare a qualunque fpezie di fafciatura , e di con- 

1 *. j ' ’ ’ * i J , 

durfi come volelfe # 

Aveva avuto dunque il coraggio di foflenere 1* efpé- 
rienza, finché alla fine il dolore fu così eccelfivo, che gli 
divenne imponìbile di fopportarlo per più lungo tempo * 
Lo fcroto era infiammatiffimo, e moltiffimo'gonfiato ; l’in¬ 
guine era fcoriato j il volume del teflicolo' era crefciuto » 
fenza elfere duro ; il cordone fpermatico in alto del Iato 
del ventre, era tumefatto, e così dolorqfo, che non pote¬ 
va tollerare il più leggero tocOamento; gli fcarichì noti 
èrano flati del tutto foppreflì , e non efifleva alcun finto¬ 
ino , che annunziafle la ufcita fuori di luogo, e la deten¬ 
zione di qualche porzione del canale inteflinale . L’ammalato' 
fu egli fleflo che 1 diedemi le principali iflruzioni fpettanti 
al fuo flato , perche* non poteva tollerare il più leggero 
leccamento : e da ciò ehe 4 ni raccontò , parvemi chiaro che,- 
qualunque potelfe edere la vera natura del calo, la prima 
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«ma che conveniva fare era di procurargli del follievo . Fe¬ 
ci dunque porlo 3 letto, lo falattai largamente, ordinai che 

_ y . ' » jrn m ’m • ~ m /• « < a 
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gli folle praticato un lavativo fubito , che le gli ! 
xo due cucchiai d’ una miftura purgativa ogni due, o 
tre ore, finche gli procuralfe una buona evacuazione per 
1’ ano , e che fe gli facette prendere in feguito un grano 
d’ eflratto tebaico j io inoltre coprii lo fcroto , 1’ ingui¬ 
ne , e il pube con un cataplafma caldo ammolliente, e 3 » 

doprai una falciatura folpenforja , 

Pafsò la giornata in alfai pettìmo (lato, e con molta 
agitazione ; e nella fera trovando che il fuo polfo non era 
più debole, n'e il fuo dolore meno confiderabile , gli le¬ 
vai di nuovo quattordici oncie di fangue , e Ordinai che 
iitornalfe al fuo oppiato , e che feglieng facette prendere 
una dofe ogni fei ore , 

Quaranta otto ore pattarono, nello fpazio delle quali 
prefe fette grani d’ oppio , prima di ripofare , o di pro¬ 
vare qualche follievo ; e quando egli riposo , il fùo fon- 
no non durò più di tre , o quattro ore : effetto da me 
ottervato molte volte nell’ammimfirazione delle do fi d’op¬ 
pio confiderabili, e fovente replicate, date o per acquie¬ 
tare il dolore , o per calmare una frenefia , 

Quando fi svegliò, fi fentì meglio , e parve ettere mbl- 

ti {fimo rifiorato. Il fuo polfo era più pieghevole, più li¬ 
bera la fua refpirazione , e le parti erano meno infiammate» 
e meno dolorofe. Fu rinovato il fuo cataplafma dopo le 
fomentazioni ; e gli fu preferito di bere ogni fei ore un* 
emulfione ordinaria, in cui fi fece entrare un pòco di man¬ 
na, e di nitro . Quello medicamento gli procurò nel con¬ 
fo del giorno feguente due fcarichi abbondanti, 

Quelli mezzi dilfiparono tutti i fintomi infiammatori 
nello fpazio'di fei, o fette giorni, e le fue parti ritorna¬ 
rono quafi nello fletto fiato , in cui erano quando comin¬ 
ciò egli a portare la fua falciatura di- bambagia y cioè 
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31 reificala aveva il fuo volume naturale , ma il cordone 
fpermatico era grotto e tumefatto , quantunque molle e 
indolente , e raffomigliava molto, qualora fi toccava , a 
una picciola ernia d’ epiploo . 

Per maggior certezza lo feci trattenere ancora a letto 
un giorno , o due, e gli feci offervare la medefima regola 
efatta di vivere, mantenendogli Tempre il ventre Ubero. 

Il cordone fpermatico continuò a reftare nel medefimo 
fiato: tentai di ridurre Pernia apparente, ma fenza fuc* 
ceffo , febbene non vi fotte alcuna ragione di fofpettare 
il minimo ftrozzamento per parte del tendine del mufcolo 
addominale . Poteva ic oeniffìmo farne rientrare una pic¬ 
ciola parte , ma anche quatta parte non pattava P apertu¬ 
ra , come una porzione d' 1 epiploo ; effa certamente non 
imprimeva alle nòe di fa quella fen fazione , ,e non pro¬ 
duceva quella fpt : di ; epiro , che ordinariamente ac¬ 
compagnano la riduzione d’ un’ ernia nel baffo-ventre, e- 
nel momento, in cu; io ritirava le dita , effa ricadeva 
quantunque P ammattito fotte coricato fopra il dorfo . In 
una parola j io tentai tt riduzione sì lungo tempo , e co¬ 
sì fpeffo , che terminai coll* effere totalmente perfuafo che 
la parte ufeìta fuori di luogo non poteva effere ridotta , 
almeno da me . 

Allora ella non gli produceva nò dolore, ne incomodo 
di alcuna fpezie ; ma aveva egli tanto fofferro dàlia com¬ 
presone della fu a falciatura , e io era talmente convinto t 
dopo gli sforzi inutili da me tentati , che la fua ernia 
non fotte fufeettibile di riduzione, che fi contentò per 
mio eonfiglio di portare una falciatura fofpenioria ordì- 

$ària » 

Io non ©ffervai il minimo cangiamento per Io fpazio di 

\ « • > >j' 

tre anni . 

In capo a quello tempo fu quél? uomo attaccato da una 
peripneumoina, per cui morì. i ' / 

Eh* 
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Ebbi la permiffione di efaminare il fuo cadavere, e tro¬ 
vai che ciò che io aveva prefo per una porzione d’ epi- 
ploo , non era che un rifiagno d’ acqua nelle cellule della 
tonaca comune de 4 vafi fpermatici , all’ efìerno della cavi¬ 
tà del ventre ; che niun altro corpo era pattato per il 
tendine del mufcolo obliquò , e che il tefticolo e la tona- 
ca vaginale non erano attaccati in alcun modo . 

Malgrado il dettaglio che quello ammalato avevami fat¬ 
to intorno alla fiia ernia , e quantunque mi avelie egli 
detto di averla fpeffe volte ridotta , fui perfuafo che effa 
non folle mai fiata tale, e che là fua malattia era fiata 
fin dalla fua origine ciò che mi fembrava ettere . Non era- 
vi alcuna traccia di Tacco erniario; e quantunque la rien¬ 
trata di quello facco nel ventre , dopo d’ ettere fiata nell* 
inguine o nello fcroto, fia una cofa , di cui gli autori 
moderni parlano molto -, io non credo che effa fia giam¬ 
mai accaduta . 

Il brachiere d’acciàjo non comprefle affai forte per pro¬ 
durre qualche male, ma fi credette che quello non operaf- 
fe affai utilmente fopra 1’ ernia ; e i fintomi , da’ quali 
quell’ uomo era attaccato , quando Io vidi , furono El¬ 
ianto prodotti dalla fafciatura di bambagia , foflituita al 
brachiere , e che avendo non fidamente iln piumacciuolo 
largo e duro , ma eflendo ancora affibbiato e ferrato 
firettiflimamente , efercìtò una predone violenta fopra ì 
vafi fpermatici , e la membrana infiltrata . . 

NONA OSSERVAZIONE. 

. **•' *> 1 • ~~ t" ^ 

Un uomo forte, e di mezza età fi portò da me ue 
giorno, che faceva le mie medicature nell’ofpitale, e fe¬ 
ce mi vedere una confiderabile gonfiezza che aveva nel¬ 
lo fcroto. Lo efaminai, e gli ditti che io credeva che 

quella fotte piena d’acqua Mi replicò che lo fapeva, 

per- 


ì 
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perche M, Baker, allora uno de’ chirurghi dell’ ofpitale 
di Wefimjnfler, ne aveva fatta fortire , alcuni giorni prU 
ina , una picciola quantità con la punzione d’ una lancet¬ 
ta , Intendendo quello efaminai di nuovo il tumore, 
invaginandomi che lo troverei forfè formato dal fangue , 
circodanza che qualche volta fuccede, dopo aver perfora¬ 
to un’idrocele ordinaria . Ma parvemi che quello avelfe 

ancora tutti i legni d’ un tumore acquofo , e che folle 

\ 1 't \ . f ^ ' P , • . . 

principalmente fituato nel cordone fpermatico , Il dartos 
era bene un poco ingrolTato dall’ infiltrazione d’ una pic¬ 
ciola quantità d’acqua in alcune delle fue cellule, ma era 
così facile di diflinguere il teflicolo, che certamente non 
fi poteva prendere il cafo per un’idrocele della tonaca va¬ 
ginale , e la parte fuperiore del cordone fpermatico non 
era in quello (laro di libertà, in cui fi trova frequentlfTì^ 
jnamente in quella malattia . 

Ricevei quell 1 uomo nell’ ofpitale , e ordinai che folle 
pollo a letto fino al giorno feguente, in cui doveva rive¬ 
derlo ? \ 

In quello giorno dunque io profondai un picciolo tra- 
carré nella parte anteriore' del tumore un poco più alto 
'dell’ordinario . Sul principio ne fcolo abbondantemente 
una ferofirà limpida. Ma ella fi fermò fubito, e fui obli- 
gato di fpingere frequentemente una tenta a traverfo del 
cannello , per far fortire il rimanente , Nulloflante non 
mi fu poffibile ne con quello mezzo , nè colla compref- 
fione di ricondurre lo fcroto nel fuo naturale volume, o 
di diflìpare la tumefazione del cordone fpermatico , che 
aveva luogo fuperiormente , Ordinai che fi fomentane la 
parte nella notte, e nella mattina, che l’inguine e tutto 
io fcroto fòdero coperti da un cafapjafma ammolliente , e 
che 1’ ammalato prendere nel giorno feguente di mattina 
una dilfoluzione di manna,, e di fale di Glauber , 

I topici furono continuati, e il purgante fu replicato 

- uno 

9 
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uno ogni due , o tre giorni pel corfo di quindici giorni . 
A capo di quello tempo 1’enfiagione era così confidera- 
bile , come quando là vidi per la prima volta. 

In quel? intervallo di tempo e fa m inai ^pelTe volte le 


parti , e Tempre trovai il tedicelo mólto più libero 
.molto più indipendente di quello che lo avelli ni ai 


fe 



tito in un’ idrocele della tonaca vaginale . Mi férribrò 
dalla, fpezie di fluido che era fi fatto (colare due volte, 
e dall' afpetto, che allora prefentavami la parte, che non 
fi potrebbe ottenere la guarigione fenza aprirla tutt’inte¬ 
ra; ma ficcome mancava molto che perfettamente cono- 
fcefiì la precifa natura della malattia , o che certamen¬ 
te prevedeffi in quale fiato troverei le parti , avvertii ì’ 
ammalato che farebbe forfè neceflario di efiirpare il tefii- 
colo . Egli acconfenrì , e feci up’ inciderne dall’ inguine 
fino ài tedicelo , avendo intenzione , fe avefii trovato il 


cordone fpermatico in uno fiato morbifico, di farne la ca 


{trazione . 

L’incifione fu feguira da uno fcolo d’acqua conGdera- 
bile non folo dalia parte inferiore , in cui fedi brava che 
vi folle fiato un cofiderabile rifiagno in una cavità , ma 
ancora dalla fuperfizie di tuttala membrana cellulare, che 
inviluppa i vali fpermatici . Dall’altra parte vedendo 
che quella membrana non era unicamente attaccata òhe 
dalla _dlfienfione acqui afa delle fue cellule, non avanzai 
più lungi la mia operazione , ma riempii 1’ incifione leg¬ 
germente con un pannolino dolce. 

Per Io fpazio di tre , o quattro giorni la ferofità fcolb 
S^n quantità ; ma allora fuccefie una fuppurazione 
ablx dante , e quella fu accompagnata dal totale abbaia¬ 
mento di tutto il tumore . 

In feguito nello / fpazio d’ un tempo convenevole la 
piaga guarì, e l’ammalato fi rifìabilì bene . 




Rott , Tom. I IT. 
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Un uomo di trentacinque anni circa venne a Londra 
per implorare il foccorfo di M. Guglielmo Sharpe con 
irò un tumore confiderabile, che aveva nello fcroto, 
e che diceva che era flato cinque , o feì anni a for¬ 
marli , 

Il dettaglio che gli fece fu, che quello tumore era fla¬ 
to da principio picciolo ; che allora lo faceva facilmente 
rientrare ( almeno così s’ imaginava ) ma che ritorna¬ 
va tofto fuori , il che egli attribuiva al non efiere fla¬ 
to munito d’ una convenevole fafciatura ; che in ca¬ 
po di nove meli circa, o poco più, trovò che non po¬ 
teva più ridurlo del tutto , per quante diligenze che 
prendere , o in qualunque pofizione che lì ponefle j 
e che dopo quell 5 epoca \\ fuo volume erali accre- 
fciuto di giorno in giorno in una maniera più fenlì- 
bile ' {• 

11 cafo era Angolare , e M. Sharpe mi pregò di vederlo 
in fua compagnia „ 

Lo fcroto aveva un prodigiofiflimo volume ; pendeva 
lino alla metà, e più della cofcia ; era elfo maliflìmo 
foflenuto da un cattivò fofpenforio che l 5 ' ammalato da 
fe ftelTo erali formato ; è nella fua parte inferiore era eful- 
ceratilflmo da efcoriazioni neglette . Differenti parti del 
Tumore offrivano al tattq un fenfo differentiflìmo. In’ 
alcuni luoghi era duro; in alcuni altri molle, e finalmen¬ 
te in altri vi li diflingueva [fenfibilmente un fluido. Il cor¬ 
dóne fpermatico era groflo J e tumefatto tutt 5 in alto fi¬ 
no all 5 inguine ; l 5 apertura! tendinofa del mufcolo addòmi- 
mie era dilatata confiderabilmente da quello cordone ; r 

quando l 5 ammalato tofliva , tutto il tumore fi diflendeva 

ma-' 
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ftlànifedamente . Per altro 1’ ammalato (caricava regolaf' 
mente ; buono era il fuo appetito ; le lue urine avevano 
le qualità convenevoli , ma erano in piccioliflìma quanti¬ 
tà ; finalmente i( folo (intorno , che egli provava * era uri 
dolore nel dorfò * che noi fupponemmo provenire dal 
pefo dello fcroto, con Un languore , e Un abbattimen¬ 
to, à’quali non era egli adcodumato, e de’quali non po¬ 
teva rendere ragione < 

Toccando un certo luogo del tumore fi credeva fen- 
tire un’ ernia d’ inteftino fenza drozzamento , e nella 
quale 1* inteflino rinchiufo nello fcrotò compie le fue 
ordinarie funzioni . Ma le fue altre parti raflòmigliava- 
iio sì poco a ciò , e la fua parte fuperiore era così 
grolla e dura, che noi redammo in una grand’ incertezza 

Intorno alla vera natura di ciò, che vi potette edere con- 

* / • 


tenuto. 

« 1 i • * 1 

Allorquando noi àvemmò efaminato fufficientemente i| 
tumore , eflendo 1’ ammalato in piedi , noi lo fìtuam- 

g 1 « l| * • I .y • v . • [w é 

ino fopra il dorfo, e quella pofiziòne produtte un conlìde- 
rabile cangiamento ne’ fegni edemi ; JfKtumóre divenne' 
evidentemente minore , e piò molle $ e fembrò che riti- 
randofi, producefle una gonfiezza conlìderabile nel lato del 
ventre, precifamente al di fopra dell’otto ileòn* che pren¬ 
de la fua direzione indietro verfo Ja regione del rene . 
Con Una comprelfione continuata le materie contenute 

t | | • 

dello fcroto fembravano ritirarfi àncòr di piu j e 4 mifu- 

fa che fi ritiravano , la gonfiezza nel lato del ventre àu- 

% • 

fhentavafi > Quando noi le avemmo fatte rimontare fino' 
4 un certo punto , noti potemmo farle pattare al di là ; 
ina mentre che facevamo tutto ciò j che ci era podi- 
bile per quedd ,* nói chiaramente fcòprimmo che il iu- 
inore; delio fcroto * 4 quello del ventre etano prodotti 
dal medefimo corpo ; che eravi lina fluttuazione libera e 
fenfibile dall’ uno all’ altro j e che le parti più dure erano 

0 2 fedi- 
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femplici induramenti, e pure grofiezze de’ tegumenti, e 
ideila membrana comune . 

li pefo era sì incomodo , e così tonfiderabile , che V 
ammalato defiderò d’ efferne follevato a qualunque co¬ 
lio . Noi gli lignificammo la nqfìra opinione , i no- 
flri iofpetti , i nofiri timori , e la nofira incertezza ; 
e non gli occultammo qual pericolo potefle egli corre¬ 
re , fe operando in confeguenza della prima noi ci in¬ 
cannammo • Ma egli fi determinò di efoorfi a tutto 

^ „ , 4 

per ottenere del follievo ; e noi , avendo prefe tutte 
le difpofizioni , che erano in nollro potere ^per tutto 
ciò , che potefle fuccedere , facemmo una picciola incifiò- 
ne nella parte anteriore e inferiore dello fcroto tume¬ 
fatto . 

Tofto che avemmo divifa la pelle , un’ acqua chia¬ 
ra, e limpida fcolò dall’apertura , e ne forti una quarta 
incirca . Ma in feguito quella apertura fu turata da un 


corpo, che vi fi precipitò, e che fembrò ellere una por¬ 
zione della membrana cellulare inzuppata d’ acqua . Noi 
ne tagliammo una parte , rifpinfimo dolcemente il rima¬ 
nente con una tenta , e con una compreffione modera¬ 
ta e continuata facemmo fcolare al di fuori undici mifu- 


re d’ acqua . | 

Quando quella cefsò di fcolat^T noi volemmo allarga¬ 
re 1’ aoertura j ma il n 0 fi ro ammalato fi trovo così alleg¬ 
gerito , e così follevato , eie non volle permettercelo . 
Egli è vero che lo fcroto era confiderabilmente ditni- 
ynuito, ma non in proporzione della quantità d’ acqua, 
che era fortita . Tutto il cordone fpermarico , dal te¬ 
li i colo fino al ventre , era ancora «rollo e tumefatto ; e 
l’apertura tendinofa del mufcolo addominale era ancora 
dilatata da un corpo Largo// che la traverfava . Ma firco- 
me l’enfiagione del venire non fiTenriva più, in 'qua¬ 
lunque pofizione fi trovalle l’ammalato, e il fuo fero- 
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to era ridotto a un volume tale, che una falciatura fo- 
fpenforia poteva facilmente foftenerlo , fi determino egli 
ad attendere tranquillamente le confeguenze di ciò , che 
noi avevamo già fatto ► 

In capo d’ un mefe , e alcuni giorni lo rivedemmo . 
Il tumore dal lato del ventre era così fenfibile, la flut¬ 
tuazione sì palpabile, e il pelo così confiderabile , .còpie 
quando lo vedemmo la prima volta. La fua falute er? an¬ 
cora buona in generale : ma la fua faccia parvemi piu pal¬ 
lida e piu fmunra , e lagnavafi ancora più di fete ,. e di 

languore . 

Siccome eravamo allora ficuri di ciò , cbe conteneva il 
tumore , dividemmo Io fcroto tutto dal baffo fino all’ al¬ 
to . La parte inferiore formava un chiflo , o un facco , 
fatto dalla preflìone dell’ acqua , che fu evacuata con la 
prima introduzione del biflorino : ma tutto il redo del 
tumore era formato dalla ferofità fparfà in tutta la flrut- 
tura della tonaca comune, di cui ella aveva molto ingran¬ 
dito le cellule fino all’ inguine, effendo il teflìcolo diflinto 
moltiflimo , e libero da malattia . La ferofità forti facil¬ 
mente da tutte le parti dì quella membrana con una dolce 
compreffìonrt' e ficcome il tumore fembrò quindi abbaf- 
farfi confiderabilmente , noi non andammo più innanzi , 
ma ci contentammo di riempire leggermente l’incifione di 
un pannolino afciutto, e di fofpendere lo fcroto per mezzo 

d’una falciatura fofpenforia . 

Pel corfo de’ due , o tre primi giorni 1’ acqua forti 

continuamente e abbondantemente, e 1’ ulcera fu , co¬ 
me già potevafi attendere , cruda e non digerita , ma 
fenza la minima apparenza di quella durezza , e di quella 
enfiagione infiammatoria , che le piaghe fatte in parti fi» 
mili hanno v ordinariamente nelle perfone Sanguigne e di 

buona falute ; all’ oppotlo gli orli erano molli e flaccidi . 

Egli è vero che l’ammalato era perfettamente libero da 

“ D ■ ' 1 ■ feb 


? 


H 


ERNIA ACQUOSA, 


febbre, e da dolore; ed eccettuati i fintomi, de*quali htj 
fatto menzione, cioè la fe'te , e la languidezza, fem brava 
che niun altro ne provalle : ma quelli erano confiderabili 
C faflidiofi , 

L’ acqua continuava a colare in grati quantità , e U 
piaga non era nè digerita , nè infiammata, e non pre- 
ientava la jminima apparenza di cancrena , o di mortifica¬ 
zione , 

Nujladimeno la languidezza e le anfietà dell’ ammala: 
to crefcevano ogni giorno ; e nel giorno decimo quarto 
contando dopo quello dell’ operazione, egli morì, 1’ ulcera 
prefentandq ancora il medefìmo afpetto. 

Aprendo il fuQ corpo , trovammo tutta la membrana 
Cellulare, che inviluppava ? vafi fperntarici nell’addome j 
caricata d’acqua, e diflefa in una maniera molto irregola» 
ve dall’ origine de’ fuddetti vafi fino all’ apertura tendi» 
Viola del mufcolo obliquo . In quefio luogo ella fi riftrin» 
geva in un corpo rotondo , o un poco piatto, di minor 
Volume , ma ancora aflaì groflb per dilatare confidetabil» 
piente 1’ apertura del tendine , Finalmente fiotto a queh’ 
apertura, eli’era ancora fiviluppata e diflefa dall’ acqua 
fparfa in tutte le lue cellule , Ma il teflicolo, come pu» 
pe la fua tonaca vaginale, era in uno flato fiano, e non par» 
tecipava in alcun modo della malattia, 

* • $ m » • # « • 

La morte di quell’ammalato fu ella prodotta dallo (colò 

1 |""|^ * f » 1 I J 

abbondante della ferofità, o dalla gran divifione delle parti 
piembranofie ? Per me io fon portato ad attribuirla aliti 
prima caufa , Perchè , quantunque Un’ incifione fatta nel¬ 
le parti, che hanno una limile ftruttura, e che fono 

affette in fimi! guifa * divenga qualche volta funefla , egli 

• » . ■ . / * _ • 

è pero Vero che le parti da le medefime in limile calo 
indicano ordinariamente con un’apparenza di cancrena, 0 

di mortificazione, qual parte ha nella diftruzione dell’ am¬ 
malato quell’ operazione , 

Nel 


O IDROCELE. 55 

Nel cafo , del quale prefentemente fi parla, non vi fu 
per verità alcuna cozione , nè niente di quell’ infiamma-', 
aione , che fempre precede la fuppurazione ; e dall’ al¬ 
tra parte non vi fu alcun fenomeno, che raflomigliaf- 
iè alla cancrena, o allo sfacelo ; ma il modo, con cui 
morì quell’ ammalato , è totalmente fintile a quello, con 
cui muoiono quelli, che fono attaccati da emorragie con- / 
fiderabili. 


/ 
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SEZIONE VII 
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Idrocele cbiufa in una pellicola della tonaca comuni * 

i \ 


Q 


Uesta fpezie d’ idrocele ha la fua fede nella, fteffa 


parte della, fpezie precedente , cioè nella Tonaca, co¬ 
mune, o nella membrana cellulare, che inviluppa i vali 
/perniatici ; con quella differenza che ne'la prima l’ac¬ 
qua è fparfa generalmente in tutte le cellule della mem¬ 
brana , all’ oppofto in quella, di cui ora tratteremo , 
ella è contenuta in una fola cavità . Se qualcuna delle 
tre fpezie d’ idrocele merita il nome di follieolata , eli’ 
è qnefla fenza contraddizione, poiché l’acqua, che la co- 
flituifce, e tutta contenuta in un facco formato nella flef- 
fa maniera , con cui lo fono tutte le tonache di tutti i 
tumori ciflici , cioè dalla preffione femplice , e dal con- 
denfamento della membrana comune . 


Non bifogna riguardare 1’ idrocele follicolata come una 
malattia rara . Eli’ è particolarmente frequente ne’ fan¬ 
ciulli . Molti pratici tra gli amichi 1 ’ hanno beniffi- 
mo conofciuta, ed è ftatA efattiflìmamente deferirla da 
alcuni di loro (a ). Ma gli autori moderni fe ■ l’han- 


no 



( a) Da Àibycafi , Celfo, Paolo Egineta, e da altri. L’ulti¬ 
mo ha particolarmente diftinio quella fpezie d’idrocele da quel¬ 
la della tonaca vaginale con una defcrizione giuftiflìma deli’ una, 

e dell’ altra. __ 

,, Si bumor in membrana fupernata coierie , tumor aleerius te- 
flìculi imaginem exhibet . Quibus in erytkrotde tunica bumor com- 
prehenfus eft , tumor rotunduìpaululum , <& ow modo longìufcuias ? 
bis ttjìtculus in confpecìum non venit , ut qui undequaque fit im¬ 
plicita! <c . ^ . | ■ , 1 

-%I 1 noflro compatriotto Pietro LoWe ha probabilmente copia¬ 
ta la prima di quelle dentizioni , quando egli lia detto : „ eli’vè 

/rs » qual' 
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ho dimenticata, e 1 * hanno rapprefentata fotto il no» 
nn d’ ernia ventofa , c di pnetìmatocele , malattia , ch« 
non ha efiflenza, fe non che nella loro imaginazione * 
ElTa occupa fpeflìflìme volte la parte media del cordo¬ 
ne fpernfatico tra il tefticolo e 1 * inguine , ed è ordina¬ 
riamente d’ una figura bislunga > e quindi è fiata para¬ 
gonata da alcune perfone a un uovo , e da altre a una 
vefcica di pefce » O che effa fia grotta 3 o picciola, eli* 
e comunemente molto refa , e in confeguenza la fluttua¬ 
zione dell’ acqua , che contiene, fempre non fi difiin- 
gue immediatamente o facilmente , e da ciò fi è fup- 
pofto che altro non contenere che aria • Non por¬ 
ta alcun dolore , e qualora non fia realmente volumi- 
nofa di molto , non imoedifce alcuna funzione natura. 


53 qualche volta rinchiufa in una membrana, e fembra come un 
j ,3 terzo tefticolo u . 

Eiftero parla di qnefta fpezie d’ idrocele come d* una ma¬ 
lattia molto rara, cita foltanto V autorità degli altri per pro¬ 
vare la fua efiftetiza, e fembra in qualche maniera che la con¬ 
fonda con un ammalio di fluido in un facco erniario congenia¬ 
le. Ecco ciò che egli dice pag. 842 . 

„ Quandoque tamen etiam 5 ut nonnulli auflores referunt , in pe¬ 
ritonei procejfu , fupra tefliculum , liquor preter naturarti colligi - 
iUYyZ imo ettam in produzione peritonei 5 ab inteflinorum berma 
erta , copiofum liquorem in cadavere , [eftìone ali quando depre- 
bendi a é " / ; . ''.. "’f . 

E in un’annotazione fu quello paffo aggiunge egli: 

3, Weidemannus 3 nec non Boerbaavius 5 itemque Garengeotus & 
Drantus memorakt ifliufmodi bydroceles caftis quandoque objerva- 
rt ; ubi digito contingi tefliculus queat ; aique tutte fupra tefticu-, 
lum in peritonei procejfu tumorem & humorem confiflere . In) en-l 
terocele autem contrarium quandoque ufuvenire 3 propterea iquod" 
injeflitoa interdum , ut fupra monui 3 ufque in tunicam vaginalem , 
per feptum illud naturale , quod tefliculum a fuperiori parte prò - . 
ccjfùr pernorj^i dtflinguit 5 penetraventnt . V L 

^ 33 Sed rari admodum firn mcejfe efl , ad quos modo laudati au - 
Bore* provQfant 5 cafus . Ego fané quanquam plurimoi bominès ente* 
votele r non\minus quamhydrocele laboramesfanaveilim 3 numquam 
tamen adhuc ita rem invew\ fyc* - 
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h , Ella b perfettamente circofcrltta, e non ha alcuna 
comunicazione o fuperiormente ,con la cavità del ven¬ 
tre , ovvero al di lotto colla tonaca vaginale del teftico- 
lo * Si fente perfettamente e didimamente il tefticolo, 
e il fuo epididimo al difotto del tumore, e fono elfi af- 
folutamente indipendenti . Speffiflìme volte fi diftingue 
beniftimo la parte fuperiore del cordone fpermatico nell* in¬ 
guine. L’enfiagione non ritiene rimpreflìone delie dita, e 
quando fi percuote leggermente al di fopra, ella rifuona 
tome fe altro non rinchiudefle che aria . Ella non pro¬ 
va alcuna alterazione dal cangiamento di pofizione dell* 
ammalato ; ella non è alterata n b dalla fua tofle , ne da* 

fuoi ftarnuti ec. , e niente influifce fopra 1* evacuazione 
inteftinale , 

Sinché la malattia è femplice, e non b complicata con 
alcun’altra, quelli fegni fono fufficienti per diftinguer- 
la da tutte quelle , che poflbno interelfare la medefima 
parte » Ma qualche volta fuccede che quella malattia li 
trova unita o a pna vera ernia , o a un’ idrocele della 
tonaca vaginale » ciò che rende il cafo complicato e pili 
difficile da capirli» 

In quello cafo, come in tutti quelli, in cui per una 
complicazione di fintomi e di fenomeni fi può fofpetta- 
re una complicazione di malattie, non v’ b che un meto¬ 
do per rintracciare la verità: e quello metodo confitte nel 
confiderare con diligenza a quali malattie fono naturalmen¬ 
te foggette le parti affette, quali fono i fintomi, e i fe¬ 
nomeni diflinti di piafcuna di quefte malattie, e quali 
fono gli effetti del mal prefente . Le due malattie , alle 
quali la fpezie d*idrocele , di cui prefentemente parlia¬ 
mo, è foggettiflìma ad unirfi, fono, come già ho detto, 
un’idrocele della tonaca vaginale del tefticolo » e una vera 
ernia *, le parti dell’ inguine, il cordone fpermatico, e lo 
fcroto , eflendo la fede di tutte tee. 

Una 

' / t \ 
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Una marca , o un fegno carattetiftico d’ un’ idrocele del¬ 
la tonaca vagina!» del tefticolo è, che ella occupa e di¬ 
fende la parte inferiore dello fcroto , e che il tefticolo 
ieflendo non totalmente , ma quafj circondato dall’ acqua, 
fuccede J-ariflìme volte che fi pofta diftinguerlo con le di¬ 
ta chiaramente , e fenfibilmente ; all’ oppofto nell’ accu¬ 
mulamento d’ acqua chiùfo nelle membrane del cordo- 
ne fpermatico, il tumore e fempre fopra al tefticolo, 
che fi fente fotto d’ eflp in un modo chiaro e fenfi* 

bile * 

Un’ altra circoftanza degna d’ attenzione è, che febbene 
quello fluido in un’ idrocele della tonaca vaginale circon¬ 
da il tefticolo, quali al punto d’impedire fovente che non 
fi diftingua con facilità , le differenti parti del tumore im¬ 
primono- fempre per mezzo del tatto una fenfazione dif- 
ferentiflìma . Per efempio in tutti t punti , in cui la 

tonaca vaginale t morbida» t non aderente alla tonaca 

albugineà , U tumore e molle e compreftibile , e dà un’ 
idea chiara del fluido contenuto . Ma quando quelle due 
tonache fono continue , o non fanno che una fola e me- 
defima membrana, e non hanno alcuna cavità fra loro, 
ciò che e infatti così nella parte media e pofterìore , 6 
trova fempre una durezza e una fermezza molto diffe¬ 
renti da ciò, che fi rimarca in tutti i luoghi, in cui la 

diftanza (a) tra le due tonache lafcia Un luogo , \ che per¬ 

mette J’ammaffo di un fluido, Ora Y idrocele del cordone 
fpermatico effendo formata nella femplice membrana cellu¬ 
lare di quello cordone, eli’ è la medefima al tatto in tutte 
le parti del tumore, e fi fente nel medefitno flato, che la¬ 
na yefcica diftefa in tutti i Tuoi punti, 



„ Tunica erytbroides natura netvofa in gibba quidem 
& anteriore e tefiiculo libera ejì , in concava & poflertori ipfi ad- 

tjarefeit, ex peritoneo eriginem trahem “, PA.ni.US ^GINETA • 
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\ 


/ 


Lo flato di liberty della parte fuperiore del cordone (per* 
malico, quando il iumore è formato di fotte; l’accumula¬ 
zione graduata del fluido » e per confeguenza I 5 accrefci- 
mento graduato dell’ enfiagione ; il fuo flato d’indolenza, 
e che niente cangia; P impoffibilità di ridurla, o di farla 
rientrare nel ventre fin dal principio ; il privilegio, di 
cui fu fempfe efla in poffeflb , di non edere affetta ne 
dalla tofle , ne dagli ftarnuti ; e le inteflinàll libere eva* 
cuazioni e non interrótte , fin tanto claÈ^etìà efìfie , .de¬ 
vono fempre farla diflinguere da un’ ernia inreflinale ; N e 
fe qualcuno la prendefle finiftramente per un’ernia d’epi- 
ploo, converrebbe che fofle molto ignorante , o che vi a- 
velie preflata pochiffima attenzione. 

Prefentemente febbene non vi fieno mai fegni eflerni 
tali che poflano ,, a colpo d’ occhio , fpiegare la combi¬ 
nazione di quefle malattie 1’ una con l’ altra : nulladime- 
no la fede particolare e i fintomi di ciafcuna eflendo ben 
conofciuti , e le fenfazioni, che producono fopra le di¬ 
ta d’ un chirurgo , che fa il fuo efarnè con intelligen¬ 
za , eflendo bene intefe , allorquando quefli fegni carat- 

/ /'Il # — 

teriflici efiflono infieme nel medefimo foggetto , fi può 
concludere,con ragione che il calo e complicato, ed agi¬ 
re in confeguenza . / 

In fatti ho veduto un’ idrocele intonacata , fituata sì 
in alto verfo 1’ inguine, che era molto difficile , e anche 
impoffibile di diflinguere i vafi fpermatici . Ma in fegul- 
to lo flato e la facilità di diflinguere il teflicoio , e P af- 
fenza qt tutti i fintomi , che procedono dalla detenzione 
del canale inteflinale , furono marche fu {fidenti della vera 
natura della malattia . 

I fanciulli fono molto piò foggiti all’ idrocele intonaca¬ 
ta, che gli adulti, benché ella affetti finente gli ultimi. 

Ne’ giovani fanciulli , efla fi confiima frequentemen¬ 
te in poso tempo , fpezialmente quando fi aiuta quell” 

' ni- 
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effetto con fomentazioni calde , e mantenendo il ventre 
libero . 

Quando non fi confuma , cioè quando 1’ acqua, travafa- 
ta non viene riafforbita , la punta d’ una lancetta le pro- 
cuterà un’ ufcita e ne’ fanciulli effa produrrà fpeffiflì- 
mo la guarigione . Ma negli adulti il chifio formato 
dalla prefiione del fluido diverrà-gualche volta si grof- 
fo , che farà nècefiario dividerlo in tuttala fua lunghez¬ 
za , operazioni che fi può generalmente efegulre con 
molta facilità, (■ con tutta ficurezza . Dico generalmen¬ 
te , perche in fatti ciò fpeffiflìmo fuccede in fimil gui- 

\ l 

fa , febbene io abbia veduto qualche volta quefl’ operazio¬ 
ne, per quanto leggera fembrare potette, divenire faflidio- 
fa , pericolofa, e mortale . Tali fono le confeguenze del¬ 
le piaghe nelle parti rtaembranofe in alcune particolari co- 
fiituzioni . I 

, ! 

UNDECIMA OSSERVAZIONE. 

Un giovane d’anni 1 6 . circa fu accettato nell’ ofpitafe 
di S. Bartolomeo , per effere curato a 5 una malattia , che 
per quanro gli era flato detto, era un’ernia . 

Il tumore era confiderabile , e d 5 una forma bislunga . 
Cominciava queflo precifamenre difotto dell’apertura, per 
cui i vali fpermatici fortono dal ventre, e fi efiendeva 
fino al fondo dello fcroto : ma nel mezzo eravi una de- 
preffione , o un rifiringimento , che fembrava dividerlo quali 
in due parti uguali . La parte fuperiore era così alzata, 
che non potei diflinguere il cordone fperinaiico in un mo¬ 
do fufficiente ; e fébbene vi fòrte fenfibilmet^^n fluido 
in tutta lai fua eflenfione , nulladimeno le fue parti fupe- 
riori e inferiori non fembravano comunicare 1’ una con 
P altra ,o almeno la fluttuazione deli’una e dell’altra 
non era fenfibile . 


Sic- 
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Siccome quello giovane non aveva avuto alcun (intorno* 
il quale indicafle una vera ernia , e perchè il dettaglio * 
che diedemi fpetrante la formazione graduata del tumore 
unito alla fluttuazione ec,, mi convinfe che era erto prm^ 
dapalmente ripieno d 5 acqua , (e non lo era totalmente * 
forai la parte inferiore coti precauzione , e feci (colare 
quali una mifura di ferofttà gìallaflra . Con quello mezzo 
Io fcroto fu torto vuoto e increfparo * e chiaramente di- 
(linfi il terticolo * Ma la parte fuperiore della gonfiezza 
timafe così grolla , e così tela , quanto era prima , e non 
potei con niun mezzo fare (colare alcuna goccia di fluì- 

do di più della quantità che era fortita dalla parte infe¬ 
riore ( 

Nel giorno feguente preferirti all* ammalato Un forte 
purgante* il quale operò bene: e due, o tre giorni dopo, 
ertendo molto convinto che il canale inrertinale non ave¬ 


va alcuna parte in quella malattia , profondai Una lancetta 
nella parte anteriore della gonfiezza fuperiore . Con que¬ 
llo mezzo diedi efito à una quantità di un fluido chiaro * 
é il tumore tutto fparì immediatamente , !a(ciando i vafi 
fpermatici liberi * ,e in uno (lato , in cui era facile di di- 
(linguerli , 

In capo ad alcuni giorni quello giovane ufcì dall’ ofpi- 
fale, e in termine di un anno o poco più ritornò a ve¬ 
dermi, colla parte inferiore dello (croio tumefatta , ma 
fenzS alcun 5 apparenza di tumore al di (òpra . 

In una parola, il fuo primo flato confi (leva in una com¬ 
plicazione dell 5 idrocele intonacata del cordóne (permane© 

• A | 4 » 

con P idrocele della tonaca vaginale del terticolo . La prima 


per mezzo della prima petizione fi (anò ; P altra nulladi- 

meno era così grolla come prima , 

Confiderando P età e il temperamento dell 5 ammalato lo 
configliava a (offrire P operaztoee coll’Oggetto di operare 
ms cura radicale per mezzo dell’ incifione Fu efeguita 
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quell* operazione, 1’ ammalato fi riftabili perfettamente 
sello fpazio di fette fettimane circa, e dopo è fiato Tem¬ 
pre libero sì dall* una, che dall’ altra malattia. 

DUODECIMA OSSERVAZIONE. 


ÌJn uomo d’ anni trentacinque circa, il quale era fiato 
incomodato per alcuni anni da un’ idrocele della tonaca 
vaginale, la quale fpeffe volte' era fiata vuotata per mezzo 
della pUnzione, venne a confultarmi. 

L’ enfiagione dello fcroto , mi difle egli, aveva prefert- 
temente un terzo di volume circa di quello che era flato 
folito di avere nel tempo , in cui fe gli fece molte volte 
la punzione . Ella non era tefa, la fua forma era irre¬ 
golare , ed evidentemente conteneva un fluido . Ma non 
era per ragione di quello- tumore, ch’ egli fi era difetta 


a me; 

Nel corfo de’ due ultimi meli aveva egli fcoperto un*’ 
altra picciola enfiagione, fituata più in alto verfo 1’ ingui¬ 
ne , e perfettamente diftinta dall’ enfiagione inferiore . 
Quella aveva il volume in circa d 5 una noce delle più 
grandi, la fua forma era bislunga , era aflblufamente in¬ 
dolente, moltiflìmo tefa, e lafciava i vafi fpermatici nella 
loro fortita dal baffo-ventre in uno flato perfetto di li¬ 
bertà .■ 

Dai fegni efterni di quefit tumori , e dal detfagl io y che' 
diedemi l’ammalato, non formai alcun dubbio intorno alla 
natura del cafo , e giudicai che il tumore fuperiore di¬ 
pendeva da un riflagno d’acqua in un chiflo formato nella 
membrana cellulare, che fa la tonaci comune de’ Vafi fper¬ 
matici , e che il tumore inferiore era una Vera idrocele 
della tonaca' vaginale del tefiicolo , 

Dietro quella prefunzione forai il tumore fuperiore con' 

una 
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una lancetta , e con quefro mezzo feci fcoiare una ferofità 
chiara in affai gran quantità per riempire un bicchiere: 
il tumore toflo s’abbafsò, e Iafciò libero tutto il cordone 
ipermaticp\ Ma il tumore inferiore non fu punto cam¬ 
biato per 1 ’ iterazione da me fatta . La parte forata an¬ 
dò bene per lo fpazio d’ un giorno , o due ; e 1’ idrocele 
della tonaca vaginale non effóndo alidi grolla per effere 

incomoda, 1’ ammalato non volle permettermi di toc¬ 
carla . 

In capo di nove meli circa ritornò da me . L’ idro- 
cele era grolla, e co»ifiderabi!e , ma nòn aveva avuto fa 
minima apparenza di tumore al cordone fpermatico . IP 
acqua fu evacuata colla punzione fatta nella maniera or¬ 
dinaria , e a cui convenne ricorrere piò volte, dopo ; ma 
il /cordone fpermatico reftò libero, e non fi formò più al¬ 
euti ritegno di fluido . 

/ i . ■' 

/ 

/ . - » / 
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DECI MA TERZA OSSERVAZIONE . f 


Un giovane, d r anni quattordici circa,l fu condotto all* 
ofpitale di S. Bartolomeo per farlo curare d’un’ernia, 
che era in uno flato da efigere il foccorfo il più pron- 
fecondo ciò c^e un chirurgo-, che lo av^va veduto 


to 


in cafa fua , aveva detto a’ fuoi parenti. Era io di fer- 


tirnfma , e per confeguenza fui folto mandato a cercare . 
Ritrovai un tumore groffb e fermo , che occupava tutto 
il cotdone fpermatico e lo fcroto dalPinguine fino al te- 
fìicolo , che n’era indipendente, e che fi difiingueva ,^er* 
tetramente . Quando P ammalato era coricato fuLdorlo , 

f 

quefto tumore era totalmente indolente ; ma qualora era 
in piedi, o fi curvava , lagnavali di dolore . Non era 
fenfibile al tatto , quando però non fi comprimeva mol¬ 
to ; aveva \quafi un volume uguale dalla (ua fommità 


vV 
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fino alla efiremi,tà inferiore ; ed era talmente applicato 

contro 1’ apertura tendinofa del mufcolo addominale , che 

non mi fu poffìbile con alcun mezzo di fentire il cordone 

fpermatico . Finalmente l’ ammalato dille che erafi quello 

palefato nel corfo d’ una fettimana , e che non aveva 

una fola volta evacuato nello fpazio de’ cinque ultimi 
giorni , 

Alcune di quelle circoflanze erario di confeguenza , e 
potevano edere prodotte da uno llrozzamento del canale 
intellinale . Ma, dall’altro lato il polfo dell’ ammalato 
era docile, in calma, e tranquillo; la fua pelle era fre¬ 
sca, il fuo ventre non era così duro , non aveva nè nau- 
fee , nè finghiozzo , nè vomito , nè alcun altro fintomo 
generale , o particolare , che potelfe dipendere da una tal 
caufa . 

Dalla femplice ifpezione del tu,more , e dalla fenfazio- 
ne, che imprimeva al ratto, avrei fuppofìo che folfe fiato 
prodotto da un rifiagno d’ acqua . Ma la difficoltà di di- 
fiinguere il cordone fpermatico fuperiormente , lo fiato di 
libertà al difetto, e la foppreffione degli fcarichi mi fece¬ 
ro efirare . 

Contuttocib, quantunque io folli in qualche incertezza 
Intorno alla vera natura del calo , era nulladimeno molto 
chiaro che un’ operazione non diveniva lui momento d’ 
una immediata necefiìtà . In confeguenza avendo trovato 
che erami imponìbile di fare rientrare nel ventre alcuna 
parte della materia , che conteneva il tumore , gli levai 
fangue dal braccio in quantità di fedici onde ; ordinai 
che tofio gli folfe applicato un lavativo , e gli preferiffi 
di prendere una mifiura purgativa , in dofe di due cuc¬ 
chiai, ogni due ore, finché elfa procuralfe un’ abbon¬ 
dante evacuazione per 1’ ano . 

L’ammalato non prefe che due doli della fua mifiura, 
e nel dopo pranzo evacuò eopiofamente . 

FW, Tom. III. E Qu?n- 
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Quando Io vidi nel giorno feguenre di mattina era egli 
in buoniflimo fiato , ma il tumore era efattamente il me- 
defimo . Lo efatninai ancora più volte , e mi fembrò an¬ 
che più pofitsvo che contenefle un fluido : maqueflo flui¬ 
do era egli nella tonaca comune, o in Un facco erniario? 
Quefi’ è quello, che non mi Sembrava del tutto chiaro . 
Nulloflante , ficcome non eravi mezzo pofflbile per libe- 
rarfene che un’apertura, mi determinai a farla con tutte 
le precauzioni neceflarie per trovarmi preparato a tutto 

ciò , che potrebbe fuccedere . 

Feci dunque una piccioìa incifione nella parte anterio¬ 
re , ed inferiore . Dopo di aver c?i vi fa la pelle , e la 
membrana cellulare, trovai una membrana dura e ferma, 
che io prefi per il facco d 5 un’ ernia . La divifi colle ftef- 
fe precauzioni ; e con quello mezzo diedi efito a una 
quantità confid'érabile di ferofità . Subito dopo quell’ e- 
vacuazione , il tumore s’ abbafsò , il cordone fpermatico : 
comparve nel fuo flato naturale e 1’ apertura tendinofa 
non dilatata 

L’incifione fu curata fuperficialmenre, e fu guarita nel¬ 
lo fpazio d’ alcuni giorni . 

In capo di fei mefi , o anche un poco meno , queflo 1 
giovane venne a ritrovarmi con un tumore così con- 
fiderabile , e che dimoflrava i medefimi fegni eflerni che 
la prima volta . Per altro la fua falute era così buòna , é 
mi ricordai così bene della durezza, che aveva trova¬ 
to nel chiflo nella prima operazione , che non mi fe¬ 
ci alcun fcrupolo di configliare al giovane di lafciarmefo 
aprire in tutta la fua lunghezza Accórrenti egli , e il 
frutto di quefi 5 operazione f» di procurargli una guari¬ 
gione perfetta ► 


DE- 
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DECIMAQUARTA OSSERVAZIONE. 

« 1 

Un uomo d’anni quaranta circa* domefiico iti cafa di uno 
degli ammihifiratori dell’ olpitale di Si Bartolomeo , venne 
à tcndra affine di conferire per un’ernia, che i chirurghi 
della provincia j diceva egli * avevano fpeffé volte procura¬ 
to 6i ridurre, mà Tempre fenza fucceflo . 

L’inguine e tutta la parte fuperiore dello fcroto era¬ 
no tumefatti ; ma il tefticoló al di fotto era iti molto 
+ . ' # v 

buono flato , e nulla aveva di comune col tumore * 

La relazione , che diede l’ ammalato * fu che e r a fi egli 
accorto del principio dell’ enfiagione nella fera d’ un gior¬ 
no, in cui fi era foverchiamente fiancato in ùnà caccia di 
volpe faticofiflima , e nella quale erafi confiderabilmen- 
te ferito, cadendo fopra la tefia del Tuo cavallo ; che 
ìa gonfiezza fu da principio picciola , e che crebbe Tem¬ 
pre dopo a gradi ; che non fi era mai potuto farla rien¬ 
trare dal momento , in cui erafi palefara per la prima 
Volta ; che vi ri Tenti va egli continuamente tinà fpezie 
di pefo incomodo ; e finalmente che effe lo difturbava 
molto, quando montava a cavallo, ciò che era Tpeffe vol¬ 
te obbligato di fare attefo che il Tuo fervizio era quello 
di bracchiere a cavallo \ 

Efaminai il cafo coti attenzione i e fui convinto che 
vi era dell’ acqua , ma non nella tonaca vaginale del te- 
fticolo ^ Queft’ uomo aveva portato durante qualche 
tempo una fafciatura , che aveva refa la parte dolorofa * 
Era egli viifuto fenzà troppo riguardo, in quanto all’ 
ufo del vino * La fua faccia aveva una tinta gialla- 
Ara , che noni annunziava una buona falute . Le gam¬ 
be erano un poco gonfiate • Finalmente negli ultimi tem¬ 
pi aveva egli feguitato i configli d’ un medico della pro¬ 
vincia , * 
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Il fuo eflerno non mi piacque , confiderandolo cóme il 
fossetto d’ un’ operazione ; e in conseguenza Io ecniigliai 
di ritornare nella provincia, e di continuare a feguire i 
configli del fuo medico . 

In capo di tre , o quattro meli ritornò all’ ofpitale . 
Aveva allora le apparenze d’ una buoniflìma falute . La 
lua tinra era frefca, aveva buon’appetito , le fue urine 
erano in quantità convenevole , e le fue gambe non era¬ 
no più gonfiate . Ma il volume del fuo tumore era cre- 
fciuto, e dille che eragli divenuto si incomodo, che fe 
non fi ritrovava qualche mezzo per follevarlo da quello 
lato, conveniva che abbandonale il fervizio, e che andalTe 
alla carità della parrocchia . 

Avrei defiderato che il fuo primo flato folle flato diffe¬ 
rente . Ma dopo di avergli fatto capire quanto egli 
aggiungeva al pericolo , che poteva accompagnare 1’ ufo 
de’mezzi neceflarj per tentar di gua'irlo, feci un’ incifio- 
ne in rutta la lunghezza del tumore, e diedi con ciò 
efito a una quantità confiderabile d’acqua chiara. 

]! chifto era fermo , e grolfo , e formato nella teflìtura 
cellulare comune del cordone fpermatico . 

Per tre giorni forti dalla piaga una quantità confidera- 
biie di ferofità , ma efia non divenne nè gonfia , nè infiam¬ 
mata . Il polfo dell’ ammalato divenne duro e frequen¬ 
te • Aveva egli fe te, niente dormiva , e quello flato era 
accompagnato da una languidezza dipinta fopra la fua fac- 
eia , che non mi piacque . 

Nel quarto giorno la ferofità cefsò di colare , ma 
1 ’ i nei fione reflò ancora fredda, molle, flofeia , ed era co¬ 
sì lontana da dimoftrare qualche difpofizione di fuppu- 
Tare , che i Tuoi orli all’ oppofto cominciavano a divenire 

lividi . 

La china-china, e i rimedj cordiali furono preferirti 

dal medico . Le fomentazioni, i cataplalmi, e i divèlli¬ 
vi 
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Tri animati furono applicati fopra la piaga, ma tutto que¬ 
llo fu inutile . 

Nel fello giorno C lagnò d’ un ardente calore nel dorfo, 
e nelle reni, mentre che le fue eftremità erano fredde, ed 
umide . 

Nel fettimo giorno cadde in delirio, e morì nella fera . 

Tutta la membrana cellulare del bacino , ed attorno i 
lombi, e le reni, era éccetfivamente diftefa dall’ aria , e 
fcolorata in molti luoghi ; e nella cavità del balTo-ventre 
eravi una gran quantità d 5 acqua fanguigna . 
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SEZIONE Vili. 

Idrocele della tonaca vaginale del teflicolo . 

I **•*!'. T | • . V 

L A terza fpezie d’ idrocele è quella , che ha la fua fede 
nella tonaca vaginale , o nel Tacco , che inviluppa in 
un modo laffo il tedicelo . r- ella breve efpofizione ana- 
tomica, che ho già prefentara fpetrante la produzione, la 
fìruttura , e la fituazione di quella tonaca, è flato oflerva- 
to che in uno flato fano, e naturale, la Tua cavità contie-? 
uè fempre una picciola quantità d’ un fluido chiaro , che 
viene dalle arterie capillari , e che e continuamente riaf- 
forbito da’ vafi deflinati per quell’ ufo . 

Quello fluido nella fua picciola quantità naturale ferve 
a mantenere la tonaca albuginea umida, e ad impedire 
che non fi contragga qualche aderenza tra elfa e la tonaca 
vaginale , effetto che fegue quafi neceffariamente ogni fla¬ 
to morbifico di quelle parti, perchè fi oppone ada fecre* 
zione convenevole del fluido io queflione . All oppo- 
flo fe la quantità depofla è troppo confiderabile , o fe 
il fuo regolare afibrbimento è impedito da qualunque fi 
fia eaufa, fi accumula a gradi, e difendendo il facco, che 
Io contiene, dà origine alla malattia, di cui prefentemente 
fi tratta , 

Le due fpezie precedenti d’ idrocele hanno la loro fede 
nella tonaca comune de’ vafi fpermanci, cioè nella mem¬ 
brana cellulare, che gl’inviluppa ; 1’una per lo fpargimento 
generale della linfa in tutte le fue cellule ; 1’ altra per un 
riflagno di quefla linfa in un ch'ilio , o in un lacco parà- 
colare . Ma quella, che è 1’ oggetto , di cui noi ci oc¬ 
cupiamo attualmente, non ha affolutamenre alcuna connef- 

fio- 
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fione coti quefta membrana , ed è totalmente limitata alla 

tonaca vaginale del refiicolo (*?) . 

Quell’ è una malattia , dalla quale non fi va efente in 

alcun’ età della vita . Non fidamente vi fono foggetti 
gli adulti , ma fiamo ancora fpeffe volte attaccati nell’ età 
la più tenera, e qualche volta anche i fanciulli nafco- 
no con elfa , Non mi prenderò 1 ’ impegno di aftìcu- 
rare quale fia Ja caufa , che immediatamenre la produ¬ 
ce . Ruyfchio crede che ella proceda da uno fiato vari» 
cofo de’ vafi (peroratici . Ignoto (opra quale fondamen¬ 
to reale polla egli appoggiare una tal congettura . Egli 
e certo nulloflante, che fpeflìlfimo fi trovano i vafi (per¬ 
niatici varicofi nelle perlone afflitte da quella (pezie d’ 
idrocele : ma lo fiato di quelle parti deve effer egli ri¬ 
guardato come una caufa, o come un effetto della malat¬ 
tia ? Quell’ è un punto che merita «fiere efaminato , e 
ponderato con attenzione . 

- Si trovano in Morgagni alcune ofiervazioni fopra Io fiato 
delle ptfrti interefiate, particolarmente fu 1’ interno del¬ 
la tonaca vaginale, e fu 1’ efterno della tonaca albugi- 

nea, 


(*) Quantunque Failoppio abbia ignorata i’ origine , e la 
natura vera e reale di quefta malattia, e le abbia attribuita 
una maniera di produrli molto differente da ciò chè di è real¬ 
mente) egli tuttavia ha dato una deicrizione molto efatta fret¬ 
tante i fuoi fenomeni efterni, e quelli della prima fpezie d* idro¬ 


cele, . 

.3, Ali# vero ejl bernia aquofa , in qua aqua difiillat per va/a, 
& vena* occulto modo , ac fenjjm ad fcroturn . H#c aupem pjl du~ 
plex ; alia, in qua conttnetur aqua in npembrana adnata 5 & in 
proprio folliculo ; alia in tfua continetut in inguinali tunica qu£ 
tejlem veflit . C ognofcitt.tr aquam effe in tunica adnata 5 quia fepa - 
vatur tefìis a parte aquofa manibui ; procrea ifla bernia babebn 
propriam cirpumjcriptionem 5 altquando rotundam y aliquando ova~ 
lem . Si autem fit in vaginali , non poffumus amplius arriverei & 
diflinguere. tejlem ab bernia; quoniar/i in eodem loco & ttqua^ & 
Sejlis funt confittiti . GAP. FaLLOPIUS • 
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hea, le quali, fe fodero reiterate e confermate, forfè c? 
fomminiflrerebbero più ampie informazioni . 

Nulladimeno da tutte le circoflanze , che accompagna¬ 
no l’accidente, egli è molto chiaro, che tutto ciò* 
che tende ad accrefcere la fecrezione del fluido nel Tacco 
piu della quantità convenevole e neceffaria, o a impedi¬ 
re che effe non fia riprefa e riaflorbita da’ vali aflorb,en¬ 
ti deflinati a quell’ ufo , deve contribuire alla produ¬ 
zione di quell’accidente ; la quale è così lenta, così gra¬ 
duata, e nello flefTo tempo talmente dente da dolore, 
che l’ammalato vi preda rare volte attenzione , fino al 
momento, in cui il tumore ha acquiflato un certo volu¬ 
me . Qualche volta perù ella è prontifllmamente prodot¬ 
to , e acquifla in un corriamo fpazio di tempo una grof- 
fezza confiderabile . 

Il volume e la forma del tumore variano nelle differen¬ 
ti pedone , e nelle differenti circodanze. In generale ù 
ordinariamente più rotondo nel fuo principio ; ma a mi- 
fura , che crefce , prende fpeflo una fpezie di figura piri¬ 
forme, occupando la fua più gfofla eflremità la parte in¬ 
feriore . Egli è qualche volta duro e quali incompreflt- 
bile, a legno che in un picciolo numero di cali fu egli 
prefo per un induramento, del tedicolo ; ed altre volte è 
sì molle e si flofcio, che facilmente fi didingue il tedico¬ 
lo, e il fluido, che lo circonda. Per fe medefimo è 
totalmente indolente , febbene produca qualche volta pei 
fuo pelo un picciolo grado d’incomodo nel dodo . Final¬ 
mente in quanto alla trafparenza, queflo legno non è ficu- 
ro : alPoppofio egli è incertifììmo , quantunque fia flato 
chiamato il fegno principale e caratteridico di quefla ma¬ 
lattia , febbene quali tutti gli autori fi accordino a ri¬ 
guardarla come tale , e ferva di bafe alle loro prove in¬ 
torno alla natura della malattia . La trafparenza del tu¬ 
more è una circoli aoza, la quale non dipende dalia quan- 
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tità, dal colore, o dalla confidenza del fluido, che cofli- 
tuifce la malattia, quanto dalla gro(Tezza , o dalla finezza 
più , o meno grande del facco continente , e delle mem¬ 
brane comuni dello fcroto . 

Quando quefle membrane fono fané, quando quello flui¬ 
do è limpido , e fi e accumulato aliai prontamente per 
non dare tempo alla tonaca vaginale di ingroflfarfi molto, 
fi poflono qualche volta vedete a traverfo del tumore i rag¬ 
gi della luce . Ma quello fegnó e puramente accidentale, 
e non conviene in alcun modo porvi la fua confidenza. 
Qualora fi voglia cùnofcere quella malattia , fa di meflieri 
cominciare a difltnguerla con altri legni più certi , o fi 
correrà rifchio dì prendere degli sbagli difpiacevoli e pe- 
ricolofilfimi . II colore del fluido varia , ed e incerto . 
Qualche volta è di un giallo pallido ; altre volte è verda- 
flro : in alcuni cali è nero , torbido , è fanguigno ; in al¬ 
cuni altri è totalmente chiaro e limpido . 

Nel principio della malattia fe l’acqua fi raduna lenta¬ 
mente , e la tonaca vaginale fia fottìi^ e molle, fi può / 
facilmente dillinguere il tedicelo . Ma fe la fuddetta to¬ 
naca è grotta e ferma, o che 1* acqua riftagnata fia in 
quantità confiderabile, non fi pub fentire perfettamen¬ 
te il tetticelo, e allora fa d’ uopo far* attenzione a- 
gli altri fintomi , o agli altri fegni . Nella maggior 
parte de’ cafi fi poflono ferttire didimamente i vafi fper- 
matici nella loro fortita dal mufcolo addominale , o nell 
inguine , il che diftinguerà fempre queflo tumóre da un’ 
ernia intefìinale, malattia, con cui è poflìbiliflìmo il 
confonderla . In fatti fuccede qualche volta che la tòna¬ 
ca vaginale è diflefa così altamente , ed e così tumefat¬ 
ta, che è eflremamente difficile, o anche quafi imponìbi¬ 
le il fentire il cordone fpermatico ; e fuccede ancora in 
alcune occ^afioni , che la ftefla fpezie d’ ofeurita e pro¬ 
dotta dall’ addizione d’ un riflagno d’ acqua rinchiufa 

nel- 
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nella membrana del cordone , o dalla complicazione de! 
cafo con una vera enrerocele . Non fono frequentiamo 
quelle circoftanze, ma tuttavia effe accadono affai fovente 
perchè meritino bene che fe ne faccia menzione, e per 
impegnarci ad : avvertire che conviene ricorrere ad altri le¬ 
gni , qualora effe hanno luogo . 

L’idea generale, che fi forma di quella malattia, è che 
ella rifulta da un facco ripieno d’ un fluido , in mezzo di 
cui il teflicolo refla fofpefo , e dal quale è completamente 
circondato. 


Quell’ idea è non fidamente falla e oppolla al fatto , 

ma ella pub ancora dar luogo a funeftiffime confeguen- 

* _ * . - ' * * * ! '! • *| •’ . 

ze per la pratica t Perchè lo flato , e la difpofizione del¬ 
le parti è (Tendo così malamente compre!!, fi può conclu¬ 
dere, che tutti i punti del tumore fono ugualmente pro¬ 
pri per l’operazione, che pub divenire neceffaria , affine, 
di dare ufcita a quello fluido : ciò che però è sì lonta¬ 
no dalia verità, che quell’operazione praticata in alcune 
parti del tumore è facile , totalmente ficura e priva di do¬ 
lore : a! contrario fatta fopra dell’ altre , eli’ è pericolofa, 
dolorofa, e può avere le confeguenze le più terribili. 
Quelli, che fi prenderanno la pena di efaminare la flruttura 
e la difpofizione delle due tonache del teflicolo , dell’ al- 
buglnea cioè , e della vaginale , troveranno che effe fono 
in un luogo unite in modo così infeparabile , non fa¬ 
cendo in effetto in quello punto che una fola e medefi- 
ma membrana, che è alfolutamente imponibile che alcun 
corpo s’ infinui fra loro, mentre in ogni altro luogo 
effe fono talmente difunite e feparate , che la gran dilata¬ 
bilità della prima favorifce il riflagno di una gran quan¬ 
tità di fluido {a) . 

In 




(») Rumor magna ex parte in tunica eritbroide appellata , te/l ir 

cu- 
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In un 5 idrocele , che è paffabilmente grofTa , il luogo, 
in cui le due membrane, i’ albuginea e la vaginale, fono 
unite , è la. parte pofteriore e fuperiore , o piuttofto la 
parte pofleriore e media del tumore . Una punzione, o 
un’ incifione fatta in queflo luogo , non folo non potreb¬ 
be edere di alcuna utilità, perch'e non arriverebbe all’ac¬ 
qua , e per confeguenza non adempirebbe le vide , per 
le quali fi praticherebbe ; ma anche offenderebbe il re¬ 
ticolo, : o il fuo epididimo, e quindi cagionerebbe un 
mal confutabile : in luogo che un’apertura praticata 
in ogni altro luogo procura non folamente un’ ufcita all’ 
acqua, ma ancora non può produrre alcun danno, ed è 

esente da ogni fpezie di pericolo , 

Quefta naturale conneflìone tra le due tonache nella par- 
te fuperiore , e pofteriore , è la ragione , per cui quefta 
parte del tumore, in un’ idrocele femplice , offre al tatto 
un fentimento cosi, differente da quello, che fi prova in 
ogni altra parte . In quefta, la tonaca albuginea , e la 
tonaca vaginale effendo totalmente unite , non è poffibile 
che 1’ acqua polla accumulai tra loro , e per confeguen¬ 
za le dita d’un chirurgo, che fa il fuo efame con intelli¬ 
genza , devono fcoprire tofto la folidità e la durezza, 

che 



culum ambiente , in partem anteriorem colUgitur ; qua potiflimum 
membrana fila a tefliculo feparatur PAULUS jffi.GXNETA . 

M. Le Dran, la di cui autorità in fatto di pratica chirurgi- 
cale è d’un grandiffimo pefo , fembra avere delle idee men ne - 
te , e dare una defcrizione rnen chiara, rapporto a quella ma¬ 
lattia , che rapporto alla maggior parte delle altre. Ecco ci 

« « a % a *• ■ 


che egli dice: .... .. ; 

,, Una vefcica acquofa è fituata fopra uno dei tefticoh, a cu 

,,_ell’ è aderente / e ficcome effe diviene qualche volta gromiuma, 

„ riempie quafi tutto lo fcroto “. r 

Quefta maniera di efprimerfi non da 1 idea , almeno - 
do me , che la fede di quefta malattia fia nella tonaca vaginale 

del tefticolo. ) 


y6 EkNlA ACQUOSA , 

che dipendono dalla conneflìone di quelle membrane « In 
tutte 1’ altre quelle due membrane effendo feparate, e la» 
fciando uno fpazio vuoto proprio a ricevere 1* ammaliò 
dell’acque, le ne difiinguerà Tempre la fluttuazione. 
Quell’è una CÌrcoftan 2 a , per cui fi difiinguerà Tempre 1* 
idrocele Templice della tonaca vaginale, dall’enfiagione a- 
nafarca dello Tcroto , dall’ idrocele intonacata del cordone 
fpermatico , e dall’ ernia inteftinale . La prima é da pec 
torto uguale, tumefatta e molle t e da per tutto ella ri¬ 
ceve , e ritiene ugualmente 1’impresone delle dita. La 
feconda , benché fia circofcritta , non fia mcitiflìmo com- 
preflìbile , e IaTci Tentire una fluttuazione, non ritie¬ 
ne 1’ impresone delle dita, e offre al tatto la medefi- 
ma TenTazione in tutte le file parti . Finalmente nella 
terza , Te è potàbile di diflinguere il tellicolo , fi trova 
effo nella parte inferiore di tutto il tumore. 

Egli è vero che un tellicolo divenuto duro o fcirrofo 
ha fpieffitàme volte dato luogo nella Tua tonaca vaginale 
ad una quantità di fluido, circollanza , che non deve 
fare ftupore , lo flato morbifico della gianduia effendo 
fufficiente per ifpiegare perché i vali afforbenti non adem¬ 
pirono alla loro funzione , e confeguentemente perché l* 
acqua fi travafa , e fi accumula . Ma quantunque quello 
tumore mirto fia fenza contraddizione dovuto in parte a 
un fluido , che é fituato nella tonaca vaginale , è nul- 
Iadimeno una malattia molto differente dall’idrocele lem- 
plice vera , e non conviene confonderla Con quella: uno 
de’fegni, che caratterizzano l’ultima, effendo lo flato na¬ 
turale, molle, e fano del tefticolo («) , e il fegno ca- 


rat- 
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(/i) Quando io dico Io fiato maturale , molle , e {ano 
del tefiicolo , noti intendo di afferire che lo flato naturale del 

tefticolo, quelle di cui egli gode , qualora non è attaccato 

. da 
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ratteriftico della prima eflendo il fuo flato di malattia , di 

tumefazione , e di induramento . 

Quefìo punto è d’ una confeguenza piò grande df quello 
elle forfè non fi crederebbe, efaminandolo fuperficialmente . 
Egli ha rapporto non folamente alle definizioni, ma anco¬ 
ra alla cura delle malattie,- e fecondo che egli e o bene, o 
malamente comprefo, e che fitta, o no l’attenzione, può 
produrre de’ gran vantaggi, o de’ mali confiderabili . 

La maggior parte degli autori, che hanno fcritto intorno 
a quello foggetro, configliano di fare diligentemente atten¬ 
zione , qualora fi travaglia ad operare la cura radicale d’ 
un’idrocele, allo flauto del tefìicolo ; e di eflirparlo to- 
fto, fe fi trova duro, tumefatto, putrido, fungofo , o 
in ogni altro flato realmente morbifico . Quello confi¬ 
glio, riducendolo a’ Tuoi giufti limiti, e certamente buo¬ 
no . Un refiicolo , che fi trova nell’una , o nell’altra 
di quelle circoftanze fopradette , deve fenza dubbio ette- 
re ellirparo . Ma quella precauzione non ha alcun rap¬ 
porto colla vera idrocele femplice , e non ne può ave¬ 
re che col tellicolo , che fi trova in uno flato morbi- 
fico, e che è feirrofo, o cancerofo . Qualora quelle ma¬ 
lattie fono l’oggetto del noftro travaglio, le idee, e i 

i m 

configli , che fono flati efpofti, ne fofmano una parte ne- 
cefferia ; ma efiì non hanno relazione alcuna coll’ oggetto 
prefente (a) . ' 

II 


da alcuna malattia, non fia giammai alterato in una vera idro¬ 
cele femplice. Io fo il contrario, e non ignoro che in un’ 
idrocele il volume del tefticolo è fpeflìffimo accreiciuto , che la 
J(ua ftruttura è fpeffe volte rilaffata, e che i fuoi vali fperma- 
tici fono pure frequentemente variceli. Ma mi fono efpreffo in 
quefìa maniera , in oppofizione allo flato d’induramento del te- 
flicolo fcirr«fo . i 

(<z) Namque ubi fotte vel puttedo , vel feitrbus y vel alia 
quaiam corrttptio vehemens tefiiculum invafìt , jalutarius excinde - 
re 44 . HeisTER . 

Quell’ 
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II fatto % che la maggior parte degli autori e de’ prà-» 
tici antichi * indotti in errore dal termine d’ idrocele , 

han- 
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Que fi’é parimente là dottrina della maggior parte di quelli 
Autori, il numero dei quali non è piccolo in chirurgia, . cioè 
di quelli, che fi fono copiati gli uni, e gli altri,* tanto rap¬ 
porto alle loro idee fpè,ttanti le malattie,- quanto rapporto ai 
metodi, che hanna ( propofto per curarle ^ 

Quefìi Autori non avendo fcritto dietro là pratica, o dietro 
ciò* che avevano veduto, hanno riportate * nell* articolo dell’idro¬ 
cele femplice, delle circoftanze , che non vi s’incontrano mài, 
e hanno infegnato un metodo di condotta, che fe fi feguiffe , 
ingannerebbe il chirurgo, ed efporrebbe i’ ammalato al dolore,, 
alla fatica, e anche alla perdita delle parti, fenza laminimi 
neceffità. Nel Capitolo della cura radicale deli’ idrocele ferri- 
plice con Fincifione Eifìero ha fatto menzione di molte eirco- 
ftanze, come fe dovettero necefTariamente Affare P attenzione per 
regolare la condotta del Chirurgo o Quefte circoftanze pure noti 
fi rifeontrano in quefta malattia » 

Deìpari attieni v*fd [perniatici filo 3 refe indi que tefiiculus o~ 
mnino debei , fi cuti ih capite de farcocele docuimus , quoties vafa 
feminaìia non infigniter tantum induruerunt , fed magnis quoqùe 
cruciatibus hominem agruth affiìgùrit v De [pici end um quoque por¬ 
ro' efi num tefiiculus tumefaftus [orte materiam aliquàm fiuidam , 
fieptt quandoque coniingit , intus coniineat , Si quid enirn fluidi 
intus hcerere taftu percipìmùs , aùi lympham , aut pus inibi confi - 
fiere re£lijfime colligemus : interim neqtìé iuhc refe inde re continua 
(ut nonnulli [olenti [ed incidere potius y dtque expùrgdre tefticu- 
lurh ifiurri conveniet , &c. [ed fi forte fimul nimis jam tum indù- 
ràius , vel corruptus idem inveniàtur predici# rattorte ligandus 7 
& re[ecànditi , ne ih carcinoma forte abeat „■ 

Non fi può dubitare che quefto fiato dei yafi fermatici, e dei 
teflicoli non fi rifeontri, ma non già nell’ idrocele femplice; e 
neppure in quefta malattia un pratico fenfato può giudicare con¬ 
venevole di tentare la cura radicale con Fincifione. Finalmente 
non è poffibile che un uomo, che conofce bene la malattia , non 
fia ifiruito di quefte circoftanze prima di tentare una limile o- 
perazione; e fe egli n* è prima iftruito, conviene che fia molto 
firaordinario per intraprendere di porvi rimedio in quefta gui- 
fa. Se lo fiato del tefticolo, e dei fuoi vaft è tale che ehga 
la caftrazione, cofa che fempre fi può conofcete prima, quefta 
operazione deve effere éfeguita nel modo ii più convenevole, e 

il piti fpeditivo, e non pezzo per pezzo, come viene qui rac¬ 
co- 


i 
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hanno prefo fuor di propofito un effètto puramente acci¬ 
dentale per una caufa ; e hanno fuppoflo che il fluido 
contenuto nella tonaca vaginale del teflicolo pub non folo 
coflituire una malattia per la fempllce dirtenfione di quella 
tonaca, ma produrre ancora altre malattie del teflicolo 
Aedo. Si fono eflì imaginati che l’acqua abbia in fe me* 
defima una qualità nocevole, e che il teflicolo * unicamen¬ 
te perchè n’è circondato , debba cadere in uno flato mór* 
bifìco , e divenire incapace di fare la fuà funzione : men¬ 
tre ne’ cafi , in cui un riflagno d’ acqua nella tonaca va¬ 
ginale del teflicolo è accompagnato dallo flato morbifi- 
co del teflicolo , il fatto è precifamente l’oppofto di 
quella fuppofizione . Il teflicolo è da principio ammala¬ 
to , e quindi l’aflbrbimento non fi fa piti ugualmente 
e regolarmente : il che da luogo all’ ammaflo di una cer¬ 
ta quantità di fluido, e produce quello flato mirto, che 
chiamati con molta ragione idro-farcocele . Ma in que¬ 
llo cafo il travafamento dell’ acqua è realmente la confe- 
guenza delio flato morbofo della gianduia , e non èflendo 
ancora che una linfa pura e femplice , èrta, non è , nè: 

f • * t « 

può efferne la caufa * 

Quelli i che cosi averterò piò piacere * potranno chia« 
mare quella una fpezie cP idrocele, e il fenfo lettera* 
le di quell 5 efpreffìone li giuflificherà certamente * Ma 
nulladimeno correranno con ciò il rifchio di confon* 
dere due cofe eflremamente differenti , e che efìgono 


.una 



comandato. Se la caftrazione non è neceffaria, non lo pu&eflere 
alcuna altra parte deir operazione rapporto al teflicolo : perchè 
quelli precetti, che fi trovano nei libri, di fare dell 5 incifioni 
ai teflicoli che fono in uno flato morbofo, e di nettarli, fono 
buoni per reflarvi , e non devono giammai efleré feguiti nella 
pratica. Quelli mezzi non fanno mai alcun bene, neffuna ragio¬ 
ne può autorizzare ad impiegarli, e comunemente producono un 
male fenza rimedio. 
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una cura differenti (lima : voglio parlare dell’ idrocele fem- 
plice vera , in cui il tefticolo è molle e fano, o forfè fo- 
Iamente un poco piu rilalciato, e un poco più groffo dell’ 
ordinario ; e dell’ idro-farcocele , in cui il tefiicolo è non 
fidamente gonfiato , ma ancora duro , e avendo perdu-^ 
to il fuo flato fano . La prima di quelle malattie am¬ 
metterà in tutta Acutezza la cura , che fi ha coflume di 
porre in ufo ; ma rapporto all’ altra , recherà all’ am¬ 
malato molto dolore , e porrà i fuol giorni in perico¬ 
lo («). 

Pab divenir necfefiario, ed in fatti qualche volta Io e, di 
procurare un’ ufcita all’ acqua riflagnata nella tonaca vagi¬ 
nale del teflicolo , il di cui flato morhifico è portato fino 
a un certo grado . Ma quello fi deve Tempre fare con 
molta precauzione, e dopo di elTerfi polli al coperto per 
il pronoftico , non fidamente perchè 1’ ammalaro farebbe 
ingannato difpiacevolmente , non ottenendone il durevole 
follievo, che egli defiderafle per mancanza d’ edere fla- 
to meglio informato del fno vero (laro, ma ancora per¬ 
che dalla operazione ftefia pofTono rifultare altri inconve* 
nienti , che non fi afpe'travano . 

. Inoltre v ficcome le giufte definizioni e le efatte de- 
fcrizioni delle malattie > che diflferifcono V une dall 5 al¬ 
tre , fono afTolutamente neceflarie per ben concepirle , mi 


fem- 



(#) Alcuni efempj di quefta fpezie fono riferiti t in quefto 


trattato. . ^ 

Ildano ha dato un’offervazione particolare, fpettante un erro¬ 
re della medefima fpezie . 

„ Incifo fcroto , plurimum affiuxit aqu<e ; bine primo ftwfedn 
fcrotum , po/l paucos tarnen die* fecutus ejl dolor , vchemens in- 
fiammatio , & cancrofmn ulcus'^ maximeque malignum ; quod aaeo 
impetuofe adiacente* parte* occupavit , ut ipfiits malignità* nullo 
modo arceri pojfit ; Jed intra pattcos die* maximo cum cruciata e 

vna devejftt “ * * ' - ’ . * v 


Sr 
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(Sembra molto più a proposto di non ufare il termine 
idrocele fé non per difegnare l’ammaffo puro e fecnplice 
d’ un fluido nelle tonache del teflicolo tano * e di novera¬ 
re in Un’altra claffe tatti i riftagni di fluido, che fono 

combinati con delle malattie di quella gianduia, o che ne 
procedono « 

Quando la malattia e un’idrocele iempìice, vera, e per- 
fetta, il teflicolo , (ebbene fpeffe volte un poco gonfiato, 
e forfè rilavato nella fua vafculare flruttura, è nuliaffime- 
no lano , come io lo ho già ofiervato, e capace di efie- 
guire la funzione, a cui egli è deflinato ; e lo flato natu¬ 
rale del cordone fipermatico non v e in alcun modo alterato, 
con quell’ eccezione che i fuoi vali fono un poco dilata¬ 
ti . Alcuna di quelle circoflanze non è un oflacolo alla 
cura radicale , o palliativa della malattia . Ma nelle ma¬ 
lattie, che fino a un certo grado le raffembrano , il ca¬ 
lo è differente ; il teflicolo , o il cordone fipermatico , 
o 1 ’un e l’ altro danno evidentemente de’ legni d’ uno 
flato morbifico . Nell’ idrocele fiemplice e vera il rifia- 
gno dell’acqua viene unicamente perchè i vali afforben- 
ti non efeguilcono la loro funzione ; e qualunque pol¬ 
la effe re la caufia di quell’abolita funzione, noia fi offer- 
va alcuna apparenza dj malattia reale l'opra le parti. All’ 
oppoflo in tutti gli altri riflagni di fluido in quella par¬ 
te , fi rimarcano dell’ apparenze , e de’ fegni di malattia 
taii, che ci convincono chiaramente che il travafamento 
non è che una confeguenza di quello flato . 

Le due malattie principali, che Cono facili a confon¬ 
derli. con I’ idrocele , fono quella fpezie di teflicolo ficirro- 
fo , in cui fi forma un travafamento di fluido nella tonaca 

vaginale, e l’induramento venereo del teflicolo^, accom¬ 
pagnato dalla medefima circotìanza . La prima è fempre 
wna malattia della coflituzione generale; e difgraziatamen- 

ts e Ir0 PP° fovenre lo fteffo rapporto all’altra . L’ima 
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ricerca I rimedi fpecifici convenevoli , e ordinariaanent# 
cede al loro ufo . Per P altra noi non conolciamo an- 
cora alcuni rimedi di quella fpezìe , malgrado tutto ciò 
che fi è detto intorno a quello (oggetto 3. e pe f confe 
guenza fuccede rare volte che fi guarifca con altro mez¬ 
zo che coll’ eftirpazione totale . Nè nell 5 una , nè nell 3 
altra r la femplice evacuazione del fluido non può eflere 
d’ una grande utilità per operare la guarigione ; e in tut¬ 
te due quello mezzo praticato fuor di propofito , e len-^ 
za difcernimento è fiato fpelfe volte dolorofo » e perico- 

lofo V ' \ x. 

, fsj e 5 vero farcocele venereo , o nell 3 , induramento vene¬ 
reo* dei tefticolo fa d* uopo fempre cominciare dal di- 
firuggere il vizio t ras (ufo in tutto if corpo, ?t ima d’.ula^ 

re aìcun rtmedip locale . La femplice evacuazione dell' 
acqua non può giammai difiruggere- P ofiruzione della gian¬ 
duia „ Ma quando quefP ofiruzione è dift rutta 1 da 5 conve¬ 
nevoli rimedi , non è firaordinario' di vedere ii fluido tra-- 
vafato,. e rtaflprl ito ; o fe quefìo non' viene naflòrbito , e 
fe divenga -pepe (Paria qualche" operazione, lo' fiato molle 
e fano del rellicolo è certamente una circofianza preferibi¬ 
le allo fiato delia malattia , e dell 5 induramento di quella 

* • I .* • ' •' . •• •- . / , 

gianduia < ; p - ^ J : 

Quefti due cafi r o per parlare piu convenevolmente, 

quelli due fiati del retticelo , febbene raflpmigliantiG per 
quella fola circofianza , cioè perchè non fono elfenzìalmeni 
?e follevati per mezzo della femplice evacuazione del flui¬ 
do 5 djfferifcQno tuttavia sì confiderabilmente rapporto 
a quafi tutti gli altri , che è dovere de* pratici di ufare 
U maggior diligenza per ben difiinguerii .■ Il metodo or 
curare 1* induramento, venereo , che piu fpefle vo f e rie ce, 
diverrà pregiudicale nella durezza feirrofa . Il mercu¬ 
rio amminifirato da mani abili può difiruggere il male ve¬ 
nereo* da cui è attaccato P ammalalo , e-rendergli una per- 
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fetta falò te : mi ho veduto appena uno fcirro , o un carierò* 
che nOn fia flato dà Quello rimedio irritato. O te ciò noti 
Accede, l* ufo de* mercuriali, ini Amile cafo non manca 
giammai di produrre una perdita di tempo che non v è 
tempre facile da ri pararti . In una paròla * quello * che 
tratta Un tefticoLo fcirrofo nello fleffo modo che un tefii- 
Còió attaccato dal veleno Venereo, nón guarirà la malattia* 
tiìi farà perdere all* ammalato un tempo preziofo * altere¬ 
rà la tua cOflituzionc generale* e porterà ancora maggior 
nocumento alla tua faluté ; e quello , che tiene rapporto 
à Un tedicelo infetto da queflo' Veleno la condotta * che 
deve tenere fpefiiflìmo rapporto a Un teflicòlo fcirrofo, 
firà fubire al fuo ammalato , fenza alcuna neceflità * un’ 
Operazione dolor/ofa, e quindi lo priverà d’ urta pàrte# che 

h tua qualità d’ uomo gli 


rende effenzialiffima < 


degimaquinta osservazione. 

tìn uomo d’anni trenta circa mi rrioflro uno de tuoi te- 
flicòli , che era tumefatto # duro , e accompagnato da una 
quantità di fluido * che ferifibiliffimamentè diftinguevafi 
i^lla tonacà Vaginale < Eragli flato detto* che quell’era un’ 
èrnia acqueta * e che fi poteva guarirlo prontamente per 

mezzo d 5 und picciola ifteifiórie .■ ^ 

Tutto il tefltcolo e 1* epididimo erario ,• còme già hò 
detto j gonfiati e duri .• Lo fleffo èra del Cariale deieren- 
ié i e d’ Una parte del cordone fperrriaticó . Ma non fi ri¬ 
marcava alcuna fpezie d’ inugùalianzà topra la (ùperficie * 
è r ammalato nOn vi provava alcun dolóre , eccettuato 
quello', che Tempi icemenfe proveniva dal peto .• Aveva egli 
alcune tacche brune nel petto# e una durezza fotto il fre¬ 
no della verga ; gli órli del fino deli’'amigdala fitìiflra erario' 
duri ; la tua fàccia era pallida' e piombata ; e noti pocù la 
ghavafi d* un frequente dolore ne’ginocchi e' ne gomiti* 

F i . ^ 0n 
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Non ebbi alcuna difficoltà di dirgli , che fembravamì 
avere il morbo gallico, e che finceramente credeva che la 
malattia del Tuo refìicolo dipendere dalla medefima caufa . 
Feci molti sforzi per diffuaderlo da ufare alcun rimedio 
per guarire la malattia locale del teflicolo, fintantoché 
folle diflrutto il veleno, che aveva alterato e infettato 
turto il fuo corpo, afficurandolo che f;e il mezzo, che 
gli era flato propoflo non folle fatto unicamente che per 
procurare un’ ufdta all’acqua travafata, non contribuireb¬ 
be neppure a rifiabilirlo , e che fe fi andalle al di là di 
quantò fe gli era già configliato , ne rifultetebbe proba¬ 
bilmente più male, che bene . Quell* uomo non perfua- 
fo del mio configli© , andò a prendere opinione da M. 
SairithiM , che gli diede lo fleffo configlio. 

Poco tempo ■'dopo fi indirizzò a un uomo, che cono- 
fcefi nel publico per dare delle promelTe , che non è in 
fuo potere di mantenere, il quale gli dille che aveva una 
malattia, di cui le perfone dell’arte non avevano alcuna 
cognizione, e che fe egli voleva donargli dieci ghinee , e 
/ portarli ad alloggiare in cafa fua, intraprenderebbe di gua¬ 
rirlo nello fpazio di una fettimana. 

Fece egli un’ iriclfione lunga un mezzo pollice circa , 
nella parte più baffa del tumore . Con quella diede elìco 
a una picciola quantità d’acqua fanguigna : in feguito ap¬ 
plicò un piumacciuolo di pannolino , e fuperiormente un 

empiafiro . 

•Falso P ammalare) la notte in- grandi anguftie j. e nel 
giorno feguente di mattina il Tuo teflicolo era moltiflimo 
gonfiato e dolorofiffimo . Mandò egli a cercare il iuo chi¬ 
rurgo, che gli dille che tutto quello non era d’alcuna coa¬ 
fe guenza , e che vivendo tranquillamente tutta fa giorna¬ 
ta , nel giorno feguente Farebbe bene . 

Tuttavia nel terzo giorno il iuo teflicolo era cosi gon¬ 
fiato, cosi infiammato, e così dolorofo, che cominciò egli 



0 IDROCELE. 


S 5 


purgante 


a fpaventarfi molto . Per lo che mi fece pregare di por¬ 
tarmi da lui . 

Trovai lo fcròto moltiffimo infiammato, e il teflicolo, 
come pure il cordone fpermatko tumefatto e duro . Ec- 
cfeflfivo era il dolore dell’ ammalato ; il fuo pollo era du¬ 
ro , pieno, e frequente; e la fua pelle era calda, e ari¬ 
da . Lo falattai largamente , gli feci applicare un lavati¬ 
vo e un dolce purgante , e inviluppai il teflicolo in un 
cataplafma emolliente „ 

Nel giorno fèguente 1’ ammalato e le parti erano nello 
fiato medefimo , Lo falaffai di nuovo, e ficcome era egli 
fiato fufficienremenre purgato con un lavativo , e con un 

gli diedi dodici grani d’ eflratto tebaìco , ordi¬ 
nando indolire che ne prendere un grano ogni fei ore, fin¬ 
che quello rimedio gli procurale un poco di follievo . 

Pattarono due altri giorni prima di ottenere qualche fol- 
liero per parte de’ fintomi , e fcorfero quafi quindici gior¬ 
ni , prima che P ufo continuo delle fomentazioni, de’ ca¬ 
taplasmi ec. accompagnato da un governo antiflogiftico , 
« dalla collante precauzione di tenere P ammalato nel fuo 
letto, potette ricondurre il teflicolo in uno flato proprio 
a permetterne P efame » 

Finalmente quando egli fu capace di tollerarlo , lo tro¬ 
vai gonfio e duro, ma fenza alcuna raccolta di fluido nel¬ 
la topaca vaginale » 

La generale cottituzione dell 1 ammalato ettendo fiata ri- 
flabilita da un convenevole governo , dall* aria della pro¬ 
vincia, e dalla china-china, fe gli praticò ii mercurio, il 
•quale fece fcetnare a gradi P induramento del teflicolo, e 
gli altri fintomi, 
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DECIMASESTA OSSERVAZIONE, 


Qn povero giornalièro delta Conrèa d* Èflex ebbe aft* 
grnia umorale venerea , Siccome i! fuo travaglio non gli 
permife di farli curare come era neceffario, lafciò paf~ 
fare un tempo confìderabile prima di liber'arfx da’ fuoi fin* 
tomi infiammatori ; è quando furono quelli finalmente di* 
(frutti , una parte del tefiicolo e tutto 1’ epididimo rima* 
fero duri e gonfiati. 

Paffando egli fopra a uno ftèccato alto , sdrucciolò , e il fuo 
fcroro urtò con violenza contro unà sbarra méff& a traverfo » 
Il colpo gli produffe un ecceffìvó dolore pel albufti mi* 
putì, ma quello fubito tèfsò , e fu capace di attetider’e ai 
fuo ordinario lavoro , 

Il giorno feguenre il fùq teditelo comparve gònfio, e 
fu dolorofo ài tatto $ ma attèfo che egli non vìveva che 
del fuo travaglio, fu obbligato di leguitarlo , 

Intanto in capo d ? una fettimana fi trovò in uno Rato 
così cattivo » che non gli fu poffibile di travagliare , e 
avendo fatto parte de} fpo accidente ad alcune perfone , 
che erano lolite impiegarlo , fi pregò un pratico del vi* 
cinato di vifitarlo . Quello pratico avendo fenato una 
fluttuazione , fuppofe che effà lolle prodotta da una rac* 
colta di marcia ; è in confegqenza applicò un etnpia- 
flro proprio a far crefcerè il tumore . In capo di alcuni 
giorni fece egli un’ apertura per dare efito alla fuppo- 
fia marcia , ma non ne forti che una picciola quantità di' 
ferofità fanguigna . La picciola quantità, e la natura del 
fluido , unita al piccioliffìmo abbaffainento del tumore , 
conduflero il chirurgo a credere che non aveva fatta un’ 
apertura affai profonda , e a fpingere una lancetta più 
innanzi . Quell’ operazione fu accompagnata da un dolo* 

tè acuto, e da un’ emorragia abbondante , che non fi 
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potò così facilmente fermare , 0 per meglio efprimermi , 
che non cefsp còsi prontamente, L’infiammazione, il do¬ 
lore, la tumefazione ec. feguirono quella mamera di pro¬ 
cedere, e in termine di ima fettimana .1’ ammalato fu tra- 

fpprtato all’ ofpitale di S. Bartolomeo , 

Dalla femplice infpezione della parte avrei fuppofio che 
il calò fofTe fiato un fcirro della fpezie maligna . Il te- 
fiicolo, o lo fcroto era gonfio , duro, e inuguale; ave¬ 
va egli un colore rodo carico , quafi nero ; le fue vene 
erano diftefe, ed era così dolorofo che non poteva /offri¬ 
re il pivi picciolo roccamento , e mancava molto che il 
cordone fpermatico folle in uno fiato fano e naturale La- 
gnavafì l’ ammalato d 5 un continuo dolore nel darlo ; forti- 

o * * ^ ^ T ' 1 - ‘ f ; *• 

va dalla fua piaga una marcia fianguigtia , e puzzolente ;, 
e i fuoi lunghi dolori accompagnati dalla .vigilia gli ave¬ 
vano data un’aria moltilfimo sfigurata. 

Non vi fu che il folo dettaglio chiaro e circofianzia- 
10, che .mi diedero .l’ammalato e il chirurgo, da cui 
era egli accompagnato , e che fi portò all’ ofpitale in fua 
compagnia, che mi potefle far prendere del pronte cafo 
un’altra idea da quella ché io aveva .concepita da princi¬ 
pio, e di cui fio fatto menzione , Ma il loro rapporto 
all’.uno e all’altro era così politivo, e così conforme, che 
«ni credetti obbligato di avervi un riguardo, e di condor** 
mi in confeguenza , , 

Feci ricorfo al ■ fai affo* all’evacuazioni, agli anodini, al 
ri polo , al rigojofo vivete , e al metodo antiffogiftico 
Quelli mezzi impiegati con rigore, e lungo tempo, gua¬ 
rirono l’ammalato. 


DECIMASETTIMA OSSERVAZIONE 


r . 1 


Un uomo d’anni 37. circa godendo apparentemente una 
buona fallite, e vivendo inf'una'pfovracia'lontanifilma' dà 
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Londra, prefé il partito di venire in quefta città péf 
trovare rimedio a una malattia che aveva lai luafejde nettò 

forato. 


Si portò quello a confultarmi . Il volume del teflicóro 
non era molto crefciuto , ma aveva perduta l’ uguaglianza 
della fua fuperficie . Era egli fcabro e molto duro . Il 
canale deferente e 1’epididimo erano rrel medefimo flato 
d’induramento. Il cordone fpermatico era un poco vart- 
cofo fenza effere duro Eravi evidentemente nella tonaca 
vaginale una picciola quantità di fluido . Il teflicolo efa 
un poco fenfibile al tatto , ma il dolore , che egli prova¬ 
va , qualora fi maneggiava,' era leggero in paragone di 
quello , che fi faceva fenrire un’ora, o due dopo 1’ efamei 
perchè allora quello dolore , febbene non folle Tempre con¬ 
tinuo , e non atraccaffe la parte fe non che interpolata- 
mente, era nolladimeno eftremamente acuto. 

Mi riferì 1 ’ ammalato , che era flato aflìcuràto che il 
fuo male era venereo , fentimento che la fua maniera di 

J ' 

vivere lo portava molto a riguardare come ben fondato , 
e che aveva avuto pure un cominciamento d’ idrocele . 
Vorrei , gli replicai, per vollro bene effere del medefimo 
fentimento, ma non dubito che il'vollro male non fia uno 


fc litro , che non refterà per lungo tempo tranquillo . Sem¬ 
brò egli mal contenro $ e mi diffe che gli pareva che io 
decideva troppo jnconfideratamente , perchè la perfona , 
che aveva pronunciato fopra il fuó accidente, e che lo 
credeva venereo, godeva una gran riputazione . 

Lo pregai di prendere opinione da alcuni celebri pra- 

e gliene nominai anche alcuni . Non 

. Ma in capo di quindici 


ti ci di Londra , 
• fo fe lo faceffe 


, o no . 

giorni circa , o tre fettimane ricevei dal lui una lette¬ 
ra , che mi fcriveva dalla fua provincia, in cui mi 
dichiarava" dhe il fuo amico perfifleva nella fua prima 


opinione , riguardando 


tempre il fuo cafo come vene 


reo, 
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5 e che era gli fembrava fempre così chiara , che era 
determinato di fottometrerfi alla falivazione per guari* 
re , e che foltanto ricercava la mia opinione intorno ai 
migliore metodo di promoverla , cioè che mi pregava di 
dirgli* fe dovente provocarla colle confricazioni mercu¬ 
riali, o con i mercuriali prefi internamente . Gli rifpolì 
che mi difpiaccva di avere un fentimento differente da 
quello del fuo amico ,' o di comparire di effere troppo at¬ 
taccato ài mio per orinazione, o per parzialità* e che 
defiderava finceramente d’effermi ingannato ; che io con?* 
fiderava la falivazione eccitata dalle confricazioni, come 
quella iq generale , che era la meno faticofa , o la meno 
noce vele al temperamento y che nel cafo di tin induramen¬ 
to particolare, e locale , quello metodo aveva certamente 
il vantaggio di poter effere applicato immediatamente fo* 
pra la parte affetta; e per. confeguenza, che fe io riguar¬ 
dai il fuo male come venereo, indubitatamente preferi¬ 
rei I 5 ufo .delle frizioni ad ogni altro mezzo interno ; mà 
che io era così perfuafo che non le fotte, e così oppofto 
all’ ufo del mercurio per curarlo a fegno che lo fupplica- 
va di confiderare, la- mia lettera come una protetta contro 
tutto ciò che era egli nella difpofizione di fare. 

Le confricazioni furono praticate arditamente per piu 
è > un ,mefe , ma non fi òffervò alcun cangiamento nel te¬ 
tticelo, con quella eccezione , che divenne egli un poco 
più grotto, e un poco più fenfibile che prima. 

Siccome quelle confricazioni non attaccarono la bocca 
dell* ammalato, o non lo fecero Salivare in affai gran quan¬ 
tità , fi attribuì quello all’ inefficacia del mercurio relati¬ 
vamente al tetticolo ; e fi prefe la rifoluzione di fargli 
prendere internamente il mercurio calcinato col kermes 
minerale , ciò che fi efeguì per lo fpazio di un altro me* 
fe » Fra tanto nel cotfo di quello fecondo mefe il volume 

del fuo tetticolo crebbe manifeftaaiect.e : k Sua Superfi¬ 
cie 
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eie divenne più inuguale, e vi rifentì de’ dolori più fra- 

queoti , Allora fece egli un fecondo viaggio a Londra > 

mi chiamo nuovamente, e mi raccontò rutto ciò, che era 

# 

feguito , ma perfiflendo ancora nella fua primiera idea , 
cioè credendo che il fuo male fofie venereo , mi dille che 
era venuto a Londra per provare la tifana di Lisbona , o 

. « , è 

qualche altro rimedio di quella fpezie, > 

Per mia follecitazione configliò M. Nourfe, e M. Sain- 
thill| ai quali moftrò il fuo male, e che non efirando di 
dichiarare che quelio non era un male venereo, gli cOn- 
fìgliarono 1 ’ operazione , Ma non volle egli fottometter- 
vilì allora, perfuafo che quando avelie provato qualche al* 
tro mezzo, farebbe fempre a tempo di ricorrere a quella, 
Pel corfò di tre fettimane , che dimorò in Londra, pre- 
fe ogni giorno per configlio d’uno de’ fuoi parenti una 
quarta d’una decozione forre di falfa pariglia, in cui era 
dlfciolta una piccola quantità di folimato corrolivo. Il vo¬ 
lume del fuo teùicolo continuò a crefcere , e i vali lpei> 
irxatici divennero un poco variceli , Tuttavia era ancora 
tempo di fareT ellirpazione , e l’ammalato cominciò a cre¬ 
derla neceffaria ; ma lìcc-o me i rimedi, de’ quali egli ave¬ 
va fatto ufo , avevano confiderabilmente alterata la fua 
fallite, e le fue forze, volle differirla, finche folle un 
poco più rillabilito , refpirando per qualche tempo 1’ a- 
ria della fua provincia . Non potei impedirgli quello; 
e per verità il grande indebolimento delle fue forze parvo 
anche a me una circollanza non favorevole per fargli 1’ q- 
perazione. 1 

In capo di due meli ritornò a Londra » Rimali aldit- 
tiflìmo vedendolo in uno flato ancora più cattivo . Il fuo 
dimagrimento era avanzato al grado più alto ; il fuo 
volto era sì pallido , e sì piombato, che fe lo a vedi ve¬ 
duto per la prima voira , Io avrei creduto attaccato da 

un cancroaveva egli totalmente perduto 1’appetito.ji 

prò- 
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provava un dolore continuo ; il luo tefìicolo aveva due 
volte il volume , che io aveva olfervato nella feconda fu.* 
partenza -, e tutto il cordone fpermatico era gonfiato» du* 
ro, e varicòfo , 

Non erami allora poffibije di proporre 1 ’ operazione , $i 
fece un confaito di medici , e fu preferito il folanum , 
Queflo rimedio fu Cubito pollo in ufo , fece in quefio 
cafo, come in tutti quelli » in cu) lo vidi praticare» 
cioè incomodò non poco l’ammalato in generale, e non 
produce alcun bene relativamente ai male .particolare ; 
ma ficcóme il fatto, che riferifeo, ebbe luogo predio 
3 poco nel tempo, in cui quella fpezie di bevanda co¬ 
minciò ad efiere polla in credito, fe ne continuò Tu¬ 
fo , finche i fuoi cattivi effetti furono cosi evidenti , che 
fu d’ uopo rinunziarvi , In feguito fe gli diede la cicu¬ 
ta , che , come al fuo ordinari^, fu inefficace totalmen¬ 
te, malgrado i bei tentativi ? che fi fecero per ottenere un 
buon fucceffo. Finalmente, quando il difgraziato ammala¬ 
to ebbe in quella guifa provato i nollri fpecifici così van¬ 
tati , e fu perfuafo che T operazione non poteva elTere 
più tentata da alcuno oneflo e giudiziofo pratico , fa- 
gemmo ricordo all’ qppio in tutto il picciolo numero, di 

fettlmape , che egli efiftetfe, 

Dopo la fu a morte io lo efaminai . 

Il cordone fpermatico era in un peflìmo fiato intorna 
alla metà, del fuo tratto dall’inguine fino al rene, cioè era 
egli enfiato, duro e varicofiflìmo * Ma non rimarcai la 
jftiinimà apparenza di malattia in alcuna dell’altre parti 
contenute nel baffo-ventre . • 
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sono potette attere contraria all’operazione delia cafirazicrté 
nel calo d’un teflicolo fcirrofo . Se voi non credete , dice¬ 
va l’ammalato attaccato da quefta malattia, che la ftagione 

fia una ragione per differirla , io mi fottometterb 
acT etta Cubito dopo che ricevuta aVrò la voflra rifpofla. 

Io rifpofi.cbe lo flato e la natura della malattia erano 
d’ una molto più grand’ importanza per far giudicare della 

«* - , . ( ^ ~ . f 1 • ' 

neceffità dì ritardare o no 1’ operazione, di quello che Io 
fotte ii rempo dell’ anno in cui erafi, e che in confeguenza 
lo pregava che mi fi mandaffe un dettaglio circoftanziato 

^ . à - • • • l . ’ " ' Y ^ • • K .... ‘ . . 

del cafo fatta da qualche perfona dell’arte, o che 1’ am¬ 
malato li portatte a Londra. 

Ne 1 ! termine d’ una fettimana circa ricevei un* altra let- 

t V. • 1- i Xv-’ ^ • u i -' v t c 7 ' ì & '• , M ^ « - 

tera,.che conteneva la defcrizione feguente : 

. L’ ammalato aveva trentacinque anni. Prima che la fua 
malattia del teflicolo fi rqanifeflaffe , aveva fentito per al¬ 
cune fettimane de’ dolori acuti e frequenti nel dorfo „ 

e nelle reni . Il volume del fuo teflicolo era confiderablì- 

1 1 • ì ' 

mente Crefciuto , era duro e inuguàle nella fua parte po- 
fteriore . La parte del cordone l'permatico la più vici¬ 
na, al teflicolo era fimilmente dura . Per altro , fia al cor¬ 
done , otta al teflicolo vi era una ttjfrale efenzione da do- 

• v * * *- ** *? 1 . i ? K • y * ; • > • ; * >? -.. * • ( 

lore ... L’ammalato era ammogliato, foggettiflìmo a fcor- 
butiche eruzioni , e a vaghi dolori dalla medefima caufa 
dipendenti . Aveva prefo una quantità confiderabile dì 
cicuta , e aveva anche fatto ufo dell’infuGone del fola- 
nu,m , per quanto gli aveva permetto il fuo flato di debo¬ 
lezza . Il primo rimedio non gli aveva fatto ne bene, nè 
male, ma l’altro lo aveva eflremamente incomodato. Fi¬ 
lialmente era egli affoiutamente determinato di farfi fare 
P operazione , e doveva venire' a Londra nello fpazio di 
pochi giorni . 

In fatti vi giunfe in capo di quindici giorni . Era egn 

eflremamente magro . Il fuo volto era così pallido, ed a» 

■ ve- 
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v*va un tale languore negli occhi, che punto non du¬ 
bitai che egli partafle le notti fenza dormire . Era tu¬ 
mefatto il fuo tefiicolo e duro, ma perfettamente ugna¬ 
te e totalmente indolente . La tonaca vaginale contene¬ 
va una picciola quantità d’ un fluido limpido . e il cana¬ 
le deferente, e 1’ epididimo avevano quella fpezie di en¬ 
fiagione e di induramento , che accompagna fpefTe volte 
un’ernia umorale. Ma‘i vafi fpermatici erano in iftato na¬ 
turale, avevano il volume convenevole , ed erano efenti 
da qualunque fpezie d’ induramento . L’ ammalato ave¬ 
va la voce talmente rauca , che poteva io appena inren¬ 
dere cib che mi diceva, ed era così Tordo , che io provava 
un eguale difficoltà a farmi intendere da lui. LaghavafI 
non poco di dolori frequenti nelle fpalle, e ne’gomiti : e 
in uno di quell’ ultimi aveva una rigidezza confiderabile . 
11 mufcolo bicipite del braccio fmifiro era duro ; uno dei 
fopraccigii era attaccato da una macchia larga , accompagna¬ 
ta da una fcabbia leggera; e tra le fpalle fe ne rimarcavano 

ancora quattro, o cinque della medefima fpezie . 

Dirti a quell’ ammalato , che io non dubitava che la 
fua fordità, la fua raucedine, il fuo dolore, le fue tac¬ 
che, le fue gonfiezze ec. non fodero tutti fintomi ve¬ 
nerei ; e che io era portatiflìmo a credere che il male 
particolare del fuo tefiicolo procedeva dalla medefima cau¬ 
ta . Egli fece ,. come fanno fpefle volte le perfone attac¬ 
cate dalla lue venerea , cioè fi sforzo di difiruggere la 
mia opinione, dicendomi , che aveva pallaio alcuni anni 
fenza avere avuto commerzio illecito con alcuna femina « 
che potefle fupporre capace di avergli comunicato oel 
male che era maritato da due o tre anni, che non aveva 
avuto che ur/picciolo cancro , di cui era certo di eflere 

fiato perfettamente guarito ec. 

Tuttavia gli rifpofi che io perfifieva in un’ opinione , 

che mi parèva chiara : che non intraprènderei d efier- 

gU 
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èli ùtile che dietro quell 5 opinione ; ttia che lo pregavi 
nuiloflante di prendere il parere da altre perfone dell 5 ar¬ 
te . Egli Io fece* e ritorno da me j facendomi rimarcare 
che quelli , che aveva confutato , avevano portato intor¬ 
no alla fua malattia il medefimo giudizio del mio * 

Lo flàto di debolezza * in cui era egli ridotto , ed vng 
difpofizione naturale, che aveva all 5 emòptifia, mi obbli¬ 
garono di procedere con molta precauzione . 11 fuo flomaco’ 
non poteva fùpporfare alcun rimedio della fpezie de 5 mer¬ 
curiali , e un 5 ' accelerazione del pòtfo molto picciola gli 
faceva lpt1 tare unà flemma fanguigna „• In cònfeguenza 
mi determinai per le confricazioni mercuriali in picciola 
quantità , e ri folli di fare in quello' calo ciò che ho fat¬ 
to molte volte in alcuni cali limili , cioè follo che il 
mercùrio alzava ti póllo , o cominciava àd attaccare la 
bocca i io gli ordinava di prendere una decozione di 
china-china y due, 0 tre volte al giorno, per tutto i t 
tempo che perfifteva la falivazione • 

Con quelli mezzi fu egli liberato da tutti i fuoi acci¬ 
denti sì generali, che particolari ; e forrendo dalla fua cu¬ 
ra venerea aveva una tinta migliore dì colore , e piu car¬ 
ne fopra le fue offa, che quando- egli la Cominciò.- 
Prima di date fa'descrizione de 5 ’mezzi , che bifogna im¬ 
piegare per follevare , o guarire t 5 ”'idrocele della tonaca 
vaginale del teflicoló ,• non pórrà edere fuòri di propo¬ 
lito di fare apprendere al lettore che io ho veduto due 
Volte nella mia vita' quella malattia di Piparli, febbene in 
«no flato confirmato, e in ammalati adulti .■ 


DECI MA NONA OSSERVAZIONE 


O 


Ùn uomo d 5 anni quarantacinque in circa mi cofìfuito 
per una gonfiezza, che aveva' nello fero io i !a quale fenza 
éffere confiderabiliflima conteneva fenfibilmenre un fluido^ 

v : ed 




Ó J J> R O C J? L té 




ed erg accompagnata da tutte le uccellarle circoflànze pef 
farla riguardare come una vera idrocele della tonaca vagi¬ 
nale . In confeguenza 1 * avvilo* che gli diedi * fu che era 
tieceflàrio procurare un’ ufcita immediata al fluido. 

Siccome quello tumore non incomodava molto 1 ? amma¬ 
lato, non fi determinò egli S farli fare* nel momento que¬ 
lla operazione; ma,fe ne andò dicendomi che ritornerebbe 
in breve tempo i Confultò. in feguito due altre perfone , 
che gli differo la medefima cola* e gli diedero Io fteffo 
Configtio . 

In capo di fei mefi ritornò da me * lì fuo fcrotoi era 
grolla, piriforme, e così confiderabile che faceva fare alle 
fue brache un rifalto in fuori rimarcabili (Timo . 

Avrei voluro fargli la punzìone fubito , ma ficcóme 
non aveva egli veduto giammai alcun cafo di quella fpe- 
zie , non potei pervaderlo che la fua gonfiezza non lo 
mofefterebbe piò nel giorno feguenre . Volle egli fubito 
andare nella provincia per terminare qualche particolare 
affare, e differire 1’operazione fino al fuo ritorno. 

Pel eorfo di due mefi non Io vidi piu i nel termine' dt 

I I ». * . !% • 1 .■? * 5 * • * _• * •’» r ‘ ‘ 

quello tempo venne da me , e mi moftrò il fuo fcroto to¬ 
talmente vuoto , e libero da ogni malattia , 

Credendo pofitivamenté che folTegli fiata fatta la funzio¬ 
ne , gli domandai- a chi era ricorfo per efeguirla ma mi 

dille che avanti di avete avuto tempo' di finire P affare * 

* 

per cui aveva: intraprefo un' viaggio nella provincia’,- erafì 

* i i I ’ .'i L ' ■*- , f * •* \ « . J l% ^ 

fentito attaccato per la prima volta in fua vira da un ac¬ 
cedo confiderabile di gotta ,- che Io aveva trattenuto si 
letto per fei fettimane ; e che durante quello fpazio di 
tempo là fua’ gonfiezza diminuendo a gradi, erafi finalmen¬ 
te difiipata affatto , 

Ho fpelfe volte veduto quell’ uomo' dopo' .• Gode egli 
ancora della migliore falute , ed e alfolutamepte libero da 
ogni piu leggera apparenza di malattia » 

vr- 


i 
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VIGESIMA OSSERVAZIONE. 

Un uomo di mezz’età mi fece vedere un’ idrocele deila 

I 

tonaca vaginale , che era fiata quali due anni a formarli , 

ma da cui non erafi mai fatta fortire 1 ’ acqua . Lo confr- 

gìiai di fardi fare prontamente la punzione » e la fifsò per 

il giorno feguente di mattina * 

Ritornando a cafa fua s’ ubbriaco, cadde nell’ aja di un* 

cafa fmantellata, e nella fua caduta il fuo fcroto urtò con* 

/ J 

tro un pezzo di tavolato . 

Nel giorno feguente di mattina mi mandò a cercare . 
Lo trovai nel fuo letto con un’echi moli confiderabile lot¬ 
to la pelle dello fcroto , che era nello fieflo tempo gonfia- 
tìfiimo e dolorofifiimo . Procurai di determinarlo a la¬ 
rdarmi fare la punzione per dare toflo ufcira ali’ acqua , 
credendo che dìftruggerei con ciò una parte della tendo¬ 
ne : ma non volle egli accorifentire : e fui obbligato di ri¬ 
correre alle fomentazioni y ai cataplafrai ec. 

In capo di quindici giorni circa erafi confumata tutta l’ 
echimofi, come pure tutta la gonfiezza del lato fano dello 
fcroto di modo che 1’ ammalato e io medefimo credem- 
mo che il tumore dipendente dall’ idrocele foflfe molto me¬ 
no confiderabile che prima dell’accidente. Perfiftendo nel¬ 
lo fieflo metodo pel corfo- circa di altre tre lettimane » 
tutto il tumore fparì , ed etto non è più ritornato , 

Dopo non ho veduto in alcun altro cafo i mezzi mede- 
feguiti da un limile fuccefio . 
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SEZIONE IX. 


Metodo per operare la cura palliativa deli* idrocele 

della tonaca vaginale • 


i 


Metobi proprj per operare la guarigione in quella 
fpezie d’ idrocele febbene differenti , fi poffotìo ridur¬ 
re a due, cioè il palliativo , o quello che ha in vifìa di 
follevare fui momento l’ammalato, evacuando il fluido ; e 
il radicale, o quello , che ha per ifcopo la perfetta guari¬ 
gione, rendendo anche imponìbile il ritorno della malattia. 
Il primo fi adempie aprendo femplicemente il fa eco, che 
contiene T acqua , in modo di procuraVgli l* ufeita: il fe¬ 
condo non fi pub ottenere che diflruggénd'o fa cavità di 
quello facco, e non lafciando alcun rifervatojo proprio a 
ricevere nel feguito un nuovo rifiagno di fluido . Il pri¬ 
mo fi può praticare in tutti i tempi della vita dell’am¬ 
malato, e quafi fenza avere riguardo allò flato della fua 
falute, e della fua coftituzione : l’altro è foggetto ad al¬ 
cune refirizioni, £ ad alcuni oftaeoli dipèndenti dalle cir- 
coftanze dell’ età , dalla eoflituzione , dallo flato delle par¬ 
ti , ec. ec. ec. 

La cura palliativa confifte unicamente, come l’ ho of~ 
fervato.Gn dare efito al fluido , che è contenuto nella to¬ 
naca vaginale , e che la diftende . 

L’ operazione , con cui ciò fi può efeguire , è molto 
femplice . Le circoflanze , che efigono la nofira attenzio¬ 
ne , praticandola , fono unicamente relative allo firomen- 
to , di cui devefi fervire , e al luogo del tumore , ove 
quello flromento deve efiere introdotto . 

I due flromenti in ufo , fono la lancetta ordinaria , e 
il trocarre . 

£' forfè poflìbile che avendo il primo una punta piò fì- 
Pctt, Tom. IH. G na 
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na penetri più facilmente, quantunque quella differenza 
, appena fia fenfibile . Ma fecondo il mio fentimento egli 
ù foggetto a degl’ inconvenienti * che non hanno luogo' 
nell’ altro . Il trocarre rende più ficura * per mezzo del 
fuo cannello , la fortita di tutta là quantità dell’acqua 
riflagnata , fenza che alcun oftacolo vi fi polla opporre, ciò 
che non può fere la lancetta : dal che fuccede fpeffe vol¬ 
te, quando quello ultimo firomento e impiegato , che vi 
relìa una picciola quantità di fluido , o che conviene ri¬ 
correre per farla fortire totalmente a un grado di com¬ 
presone efercitata colla mano 3 oche V introduzione di una 
tenta , o d’ un conduttore, o d’ un qualche altro Amile ftro- 
mento diviene neceffario per ottenere il medefimo effetto, i 
Nel primo cafo ne può rifultare un 5 infiammazione in al¬ 
cune coftituzioni 00; nell’ altro fi prolunga un’opera¬ 
zione , che dovrebbe elfere efeguita in breve tempo, e fi 
moltiplicano gli flromenti neceffarj , il che forma un male 
in tutte l 5 operazioni chiru'rgicali . Aggiungete ancora a 
quello, che fe fi lafc-ia una picciola quantità di fluido nel¬ 
la tonaca vaginale, o che quello fi infinui nelle cellule del 
dartos, l 5 ammalato avrà ragione di riguardare 1’ operazio¬ 
ne come imperfetta , e di temere che. non ne raccolga 
lo feelTo vantaggio momentaneo , a cui fi attendeva. 

In quanto al luogo, in cui la punzione deve elfere fet¬ 
ta , quell’ e una circollanza d’ una confeguenza molto più 
reale Il fuccelfo- dell 5 operazione , il follievo , e an¬ 
che qualche volta la ficurezza dell’ammalato ne dipen- 

dono ‘ : f 1 


Que 5 



(a) Quell’è un effetto, che ho veduto nafcere accompagnato 
dalla fuppurazione di tutto il dartos : e fono porta ti (Timo a credere 
ehe non avrebbe avuto egli luogo nella medelimn perlona, le U 
staffe procurato l’efito all’acqua per mezzo d’un trocarre. 
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Que’ che s’ imaginano , come, molti hanno creduto , e 
Come alcuni credono ancora , che il teflicolo non altrimenti 
che il batocchio d’una campana , è fofpefo nella tonaca va¬ 
ginale in mezzo dell’acqua, che lo circonda ugualmente da 
tutti i lati, devono anche fupporre che tutti i luoghi del 
tumore fono ugualmente proprj per l’operazione. Quell 
idea è falla , e la confeguenza può divenirne funeftiflìma . 
Tutte le parti anteriori e laterali della tonaca vaginale fo¬ 
no molli e feparate dalla tonaca albuginea ... Ma nella fua 
parte fuperiore , e pofleriore , quefle due tonache ne for¬ 
mano una fola : per confeguenza il teflicolo e in qualche 
modo anneffo alla parte fuperiore e pofleriore della cavi¬ 
tà del facco d’ un’ idrocele ; e per un’ altra confeguenza 
1? acqua , ,o il fluido non può giammai circondarlo . Ef¬ 
fendi il calo nel modo \ che ho efpollo , P operazione de¬ 
ve efferé fempre praticata nella parte del tumore , ove le 
due tonache fono nella maggior difianza 1 una dall altra, 
é ove il fluido deve per confeguenza elTere accumulato 
in maggior quantità; ma giammai in quella parte, in cui 
il fluido non pub eflere riftagnato . Se fi operalfe altri¬ 
menti , ne rifulterebbe non folamerìte, che fi farebbe nell 
inganno, perche certamente non fi arriverebbe fino al flui¬ 
do i di cui fi tratta ; ma ancora 1’ ammalato farebbe efpo- 
flo à mali confiderabili , ed anche fanelli , ciò che per la 

verità b molte volte fucceffo . 

Era un collume precedentemente di far ufo delle fomen¬ 
tazioni e de’topici difcuflivi, dopo aver fatta quell’opera¬ 
zione , nella fuppofizione che quelli mezzi poteffero op- 
porfi al ritorno della malattia. Si trovano negli autori an¬ 
tichi delle formule di medicamenti creduti da elfi propri 
ad effere applicati fopra 1* inguine e lo fcroto per impe¬ 
dire che in avvenire non fi formalfe una nuova difc'e- 
fa del fluido . Ma 1’ anatomia , e l’ efperienza hanno 
provata la fallita di quella fuppofizione, e 1’ alfardità di 
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quelli pezzi. I pratici de’nortri giorni fi contentano d’un 
pezzo di pannolino, e d’ un empiaftro. Se lo fcroto è fia¬ 
to confiderabilmente dirtelo, elfi lo mantengono con un 
folpenforio, e non fanno alcun’altra cofa capace di fatica¬ 
re ancora l’ammalato. 

Nella maggior parte delle perfone I’ apertura fatta in 
quella guifa fi guarifce nello fpazio di alcune ore, non al¬ 
trimenti che quella , che fi pratica per il falafio . Ma in 
alcune circofianze, e in alcune cofiituzioni erta fi infiam¬ 
ma e fuppura . Quella fuppurazione non e ordinariamen¬ 
te che fuperfiziale , e torto certa per mezzo d’ una lem- 
plice cura : tuttavia quell’ è alcune volte così confiderabi- 
le , e fi ertende così profondamente , che attacca la tona-' 
ca vaginale, e produce per accidente una eura radicale . 
La ho veduta pure divenire più faftidiofa , e anche mor¬ 
tale : ma allora le circofianze relative al cafo e alfiam- 

• . \ • \v • i f ‘ ^ f r • 1 r w 

malato erano particolari , e tali , che efigevano una fpe- 
ziale attenzione (a) . 

Molti celebri autori , nel numero de’quali fi trova M» 
Serjeant Wifeman , hanno vietato di fare la punzione in 
un adulto, finche non fi potTa fofpettare che la quantità 
d’acqua travafata non fia giunta alla quantità d’una pinta. 
Hanno effi dato quello precetto , perchè hanno temuto di 
ferire il refllcolo nell’operazione, o perchè hanno fuppo-* 
fio che l’acqua travafata venga riaflorbita, e tanto piu 
fi confumi quanto è in pi ti picciola quantità , o per¬ 
chè non hanno confiderato la malattia , come fufììciente- 
mente caratterizzata, finché il rifiagno dell’acqua e po- 
co confiderabile ? o finalmente fono effi fiati determinati 
da qualche altra ragione , che non hanno giudicato a 
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(*) Vedete 1’©Nervazioni vigefima prima, e vigefima ie- 
conda. 
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piò polito dì efporci ? Che che ne .fia, eflUofìo àncora fcru* 
pol'ofamente imitati da molti pratici con gran detrimen¬ 
to de 5 loro ammalati ; 

Quando vi è una quantità di fluido {ufficiente per te¬ 
nere il teflicolo lontano dallo flromento , non vi pub ef-. 
fere ragione alcuna, per differire la punzione : e per ap¬ 
poggiare quella propofizione non vi è bifogno che di 
efamijnare un punto , cioè , fe i vali affofbenti, di cui 
la funzione è di opporfi al travafamento , devono edere 
piu difpofti a riprendere quella funzione , mentre che la 
tonaca vaginale è fonile , e non ha fofferta che una pic- 
ciola violenza per parte della diflenfione, o dopo che effa 
farà Hata diflefa al punto di avere dieci , o forfè venti 
volte la fua naturale capacità, e che farà divenuta, come 
tutte le altre membrane, per effetto di quella diflenfione, 
groffa e dura . Per me credo cosi che la probabilità fia 
dalla parte della prima circoflanza , che giammai non 
efiterei un folò iflante a dare efito all’ acqua toflo che 
vedeffi che la punzione fi potette fare con ficurezza : e 
dietro la mia èfperienza, iò fon difpoflo a penfare che 
fe fi pràticàffe quell’ operazione più prontamente di quel¬ 
lo che fi fa comunemente , potrebbe qualche volta preve¬ 
nire il ritorno della malattia . .\ 

VIGESIMAPRIMA OSSERVAZIONE. 


Un Uomo che aveva pattata 1’ età di feirant T anni 
venne a confultarmi per un’ idrocele della tonaca vagi¬ 
nale . 

Era egli gròtto , ripieno, difpoflo all’ afma, e foggetto 
ad Una fpezie irregolare d’infiammazione gottofa, la quale 
aveVa attaccato , differenti volte , differenti parti del fuo 
còrpo . La fua malattia era nel Iato deliro, il fuo fcroto 
era rnoltilfimo eftefo , ed eravì (opra la pelle una fpezie 
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di roflore infiammatorio . Il fuo polfo era duro e fre-? 
quente : e mi fembrò che avelie un grado di calore e 
di febbre , che non fi accordava con la falute . La fua 
età , la fua coftituzione , il fuo fiato generale , ciò che 
io apprendeva fpettante lo fiato del facco, tutto que¬ 
llo m’ impediva di tentare la punzione , ed ebbi non 
poca difficoltà a diffuaderlq di farfela fare finche fodero 
diftrutti i fuoi accidenti generali, e la locale infiammazio¬ 
ne dello fcroto . Ma rifpofemi egli che fi fentiva perfet¬ 
tamente bene, che era ficuro dì non avere prefentemente 
alcun accidente gottofo ; che ciò che io prendeva fopra 
lo fcroto per infiammazione , altro non era che' un’ eru¬ 
zione fcorbutica , a cui. era egli frequentemente foggétto,; 
e conclufe , dandomi ad intendere , che penfava che tut¬ 
to ciò che io gli farei prima di procurare un’ufcita all’ac¬ 
qua , non farebbe unicamente che per foddisfare a’ miei 
intereffi particolari , prolungando il tempo della fua ma¬ 
lattia , e per confeguenza quello , in cui le mie cure gli 


farebbero necefiarie . 

Dunque, forai la parte media e anteriore dello fcroto 
con un picciolo trocarre, e feci fortire quafi una quarta di 
un fluido verdafiro , Applicai fopra Ì’ apertura un pezzo 
di pannolino, e un empiafiro : e determinai l’ammalato 
a portare un fofpenforio , attefo che lò fcroto vuoto era 

pendente, moltlffimo rilaflato, e molle. 

Dopo il mezzo giorno forti : e nella fera trovando che 
1 ’ empiafiro erafi cancellato , e immaginandofi che il fo¬ 
fpenforio non folle fiato applicato che per mantenere ia 
medicatura, abbandonò quella fafciatura . 


Il giorno feguente nuovamente forti, cammino non po- 
0 , bevette copiofamente dopo pranzo, e rientrando nel- 
i fua cafa verlo la fera fi pofe a letto molto indifpofio. 


Nella notte ebbe un brivido confiderabile , per cui prefe 


un gran cucchiaio di una tintura di radice di ferpenta- 
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yia dì Virginia , e di zafferano , che portava fempre ap- 
predo, di fe . 

11 terzo giorno vedendo il fuo fcroto moltiffimo gon¬ 
fiato , e ritrovandoli incomodatilfimo , irà mandò a cer- 
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Lo trovai nel fuo letto , Jagnandofi d’ un gran dolore 
nella parte inferiore del ventre , e nell’ ingoine . Veloce 
era il fuo polfo , duro, e irregolare ; la fua pelle era 
calda ; la fua lingua era fecca e nera ; il fuo volto era 

animato; e le facoltà del fuo fpirito erano un poco aìre- 

.“1 . à 

rate . 11 fuo fcroto era gonfio e infiammato per tut¬ 
to ; e in un luogo confiderabilmente lontanp dalla pun¬ 
tone eravi una tacca di cancrena così larga quanto uno 
fchelino , 

$1 4 * f r ‘ - 1, ' • 

Dopo diiavtrlo medicato, io pregai, sì perchè era affo- 
lutamente llraniero per me , come pure per rapporto alle 
genti della cafa , in cui abitava, phe fodero accrefciuti i 
•foccorfi : jn confluenza fu mandato in traccia d’un me¬ 
dico, il quale preferire i rimedi convenevoli . 

In capo di tre giorni una metà dello fcroto fu comple¬ 
tamente cancrenata : e in capo di fette altri giorni cad¬ 
de con una porzione così confiderabile della tonaca va¬ 
ginale, che io credetti , che non ye ne rimanefTe piu 

f • 

piente • 

Allora la gotta attaccò i piedi dell’ ammalato , e P in¬ 
fiammazione abbandonò P altre parti . La fua ulcera pr£~ 
fe un afpetto favorevole ? e in un corto fpazio di tem^ 
po fi riftabilì bene • Ma malgrado la confiderabiliffima 
porzione della tonaca vaginale, che cadde in putrefazione, 
cavai due yolte dopo dalla ftefla parte una pinta intie- 
fa di acqua „ - 
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VIGESIMASECONDA OSSERVAZIQNÉ. 

Un uomo d’ anni quaranta circa attaccato da un’ idro¬ 
cele della tonaca vaginale, e che per non conofcere a do¬ 
vere la natura della fua malattia, non aveva giammai con- 
fultato perfona intorno al Tuo male, fu obbligato per oc- 
cafione d’ un furto confiderabile , che gli aveva fatto un 
domeftico, d’intraprendere un viaggio molto lungo a ca¬ 
vallo, dal vicinato di Exeter fino a Londra* 

Allorché egli partì , il fuo fcroto era libero da ogni 
malattia, fe fi eccettua la fua diflenfione per l’acqua. 
Ma giungendo a Londra , tutta la fuperficie era attaccata 
da un’ infiammazione della l'pezie erifipelatofa , il fuo vo¬ 
lume era pure crefciuto confiderabilmente , ed era dolo- 
rofiffimo al tatto * Quell’ uomo era anche moltiffimo af¬ 
faticato dal fuo viaggio , e nella fera fielfa del fuo arrivo 
ebbe prima di coricarfi un brivido , che fu accompagnato 
da una notte molto agitata, e da un grado confiderabile di 
febbre . 

Nel giorno feguente di mattina gli parve il fuo fcro¬ 
to talmente infiammato , che rimafe fpaventato , e ricer- 
còdel foccorfo . II chirurgo, che fu chiamato, fece fubi- 
to un’ apertura nella tonaca vaginale con un biflorino , e 
per mezzo di quella diede efito a una grandilfima quan¬ 
tità d’acqua : ma nella fera tutto lo fcroto era cancre¬ 
nato , 

f + * * . • • » • 

Allora vidi 1’ ammalato , ma fenza fperanza alcuna di 
potergli effere utile. Il fuo polfo , che era flato pieno, du¬ 
ro e rapido, era allora picciolo e debolilfimo ; alterartiffì- 
ma era la fua mente : fredde erano le fue efiremità ; tutta 
la gonfiezza dello fcroto era diffipata „ e raflomiglisva a 
una larga efcara . 

Nel giorno feguente di mattina morì . 


Quan- 
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Quantunque fotte fiato pottibilittìmo che fenza la punzio- 
tìe , i medefimi fenomeni , e lo fletto fine avettero avuto 
luogo, è tuttavia, per quanto io credo , chiariflimo , che 
farebbe fiato più prudente di tentare da principio ciò che 
avettero potuto fare un cataplafma ammolliente , e il 
metodo antiflogìflico . Perchè facendo P apertura preci- 
pitofamente, e fenza avere riabilito il pronofiico convene¬ 
vole , il chirurgo fi è efpofio al biafimo e alla critica di 
tutti quelli, che furono tefiimonj della fua condotta , fen¬ 
za che io però efamini, fe egli li meritatte realmente, 

o no w 

VIGESIMATERZA OSSERVAZIOME. 


Un povero uomo fu trafportato dal vicinato di Rofema» 
rylane allo fpedale di S. Bartolomeo . 

11 fuo fcroto aveva un volume prodigiofo : era duro , 
ed ecceffivamente infiammato fino all’ inguine ; il fuo co¬ 
lore era un rotto carico ; era eftremamente dolorofo al 
tatto ; e in un luogo fembrava difpofio a sfacellarfi . Il 
cordone fpermatico era pure confiderabilmente grotto: per 
altro ij polfo dell’ ammalato era pieno , . rapido , e du¬ 
ro ; la fua pelle era calda, e il fuo volto animato; ave¬ 
va egli gran fete , e lagnava!! d’ un dolore crudele nel 

dorfo » 


Ecco il dettaglio, che egli mi diede. Mi ditte che era 
fiato incomodato per alcuni anni da una gonfiezza nel Ia¬ 
to deliro dello fcroto ; che alcuni fra i chirurghi dell’ o- 
fpitale di S. Tomafo gli avevano detto che quell’ era un’ 
ernia acquofa , e che avevano voluto fargli la punzione ; 


che erafi egli diretto a molti dottori erniari, alcuni de’ 
quali gli avevano venduta una falciatura, e gli altri ave¬ 
vano pretefo guarirlo con de’ rimedi , e dei topici ; che 

non avendo provato alcun follievo , nè per parrei degli 

uni, 
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Uni, nè per parte degli altri , aveva dato, alcuni giorni 

r • ' \ , 

prima, tre ghinee a un ciarlatano ambulante per gua¬ 
rirlo ; che quell’ uomo 1’ aveva coricato fopra il dorlq 
fui Jetto,e follevando il tumore vi aveva profondato uno 
fìromento ; che non ne forti che del fangue ; che quello 
fangue colò quafi per un quarto d’ ora , e che fi fermò 
nel momento, in cui Panamalato cadde in debolezza; che 
dopo il tempo di quell’ operazione , cioè dopo due gior¬ 
ni, aveva provato un dolore ecceflivo ; finalmente che non 
elfendo piu capitato il fuo chirurgo per averne cura, e 
medicarlo, i fuoi parenti avevano prefo il partito di farlo 
condurre allo fpedale » 

Fu toflo falaflato, gli fu applicato un lavativo, fi invi¬ 
luppò il fuo fcroto in un cataplafma caldo e ammollien¬ 
te , e fu follenuto con un fofpenfpno . Quando ebbe 
una volta uno fcarico, gli feci prendere nello (ledo mo¬ 
mento uri grano di eflratto tebaico, e un altro grano in 
capo di fei, q otto ore . 

Nel giorno feguente era egli nel medefimo flato per 
tutte le vide . 11 fuo dolore era eccepivo , particolar¬ 
mente nel dorfo, e non aveva l’occhio molto fermo ? 
Aveva evacuato due yolte nella notte . Lo falaflai dì 
nuovo largamente,- in feguitp gli diedi due grani d’op¬ 
pio, e ordinai, che fé gliene facelTe prendere un grano di 
fei in fei ore , finché avelie follievo e fonno . Si fecero 
nel medefimo tempo delle buone fomentazioni fopra il 
fuo fcroto, e fu continuato il cataplafma. 

Due giorni pattarono ancora in quella guifa, prima d’ot¬ 
tenere qualche diminuzione per parte de’ fintomi; Final¬ 
mente quando ebbe del follievo, forai la parte anteriore 
del tumore, e feci fortire più d’una pinta di ferolirà fan- 
guigna. Allora il teflicolo fembrò moltittimo crefciuto e 
duro, ma perfiflendo nel metodo antifiogiftico, gurarì per¬ 
fettamente . 

Sup- 
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Suppongo che il lettore giudicherà , come giudico io , 
che tutto il male fu . prodotto dal ferire il tefticolo , o 



VIGESIMAQUARTA OSSERVAZIONE 


Un giovane, garzone d’ofteria in-Londra, che aveva 
avuto negli ultimi mefi 'una ferie di fintomi venerei , fu 
finalmente attaccato da un vero farcocele accompagnato da, 
picciola quantità di fluido nella tonaca vaginale . 

Attefo che quello giovane aveva provato molt’altri fin¬ 
tomi venerei , e che la fua maniera di vivere era neceflà- 
riamente irregolariffima , lo configliai d’ ottenere una'li¬ 
cenza per abbandonare il fuo impiego per qualche tem¬ 
po , e farli guarire. Non volle egli feguire il mio con¬ 
iglio , e pel corfo d’ un mefe non ne intefi più a parla¬ 
re . Ma dopo quello fpazio di tempo il fuo padrone mi 

prego di palfare a vederlo . 

Ritrovai il giovane nel fuo letto con gran febbre, e col¬ 
lo fcroto gonfio e infiammato al più alto grado. Egli mi 
dille che due giorni prima aveva incontrato un uomo di 
fua conofcenza giovane chirurgo in un vafcello daguena, 
il quale gli aveva detto che tutto il fuo male altro non era 
che un* ernia àcquofa , e che per una bottiglia di vino lo 
guarirebbe nel momento ; che egli aveva profondata una 
lancetta, ma molto, nella parte inferiore della gonfiezza; 
che non ne aveva fatto fortire che fangue; che aveva con¬ 
fumato alcuni minuti a frugarvi con una tenta colla lpe- 

ranza di farne, fortire dell’acqua, ma inutilmente* e che 

dopo fu tormentato continuamente da un crudele dolore. 

Il falafTo , i lavativi, gli oppiati, i febbrifughi rimedi 
eo. furono adoperati e quelli mezzi finalmente diltruffe- 
ro il fuo dolore, la fua febbre ec. • Ma quali tutto il 

tefticolo cadde in putrefazione. 

SE- 
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SEZIONE X. 


i. 


Mezzi per operare la cura radicale deW idrocele 

della tonaca •vaginale < 


T Utti i mezzi di trattare quella fpezie d’idrocele * ec¬ 
cettuando la punzione, fono flati originariamente im¬ 
piegati colla villa di ottenere una cura radicale } e la 
punzione medefima avendo fpefle volte prodotta quefla cu¬ 
ra , è fiata annoverata da differenti perfone ora fra i mez¬ 
zi palliativi , ora fra i mezzi radicali 
Si trovano nella maggior parte degli autori antichi dell’ 
iftiuzioni per ottenere la cura di quefla malattia con l’u¬ 
fo d’ un fetone , d’ uri cannello * d’ una tenta , di un cau-* 
flico, d’una legatura, d’ una iniezione, o d’ un’ incifione < 
Tra quelli differenti mezzi, quefli fono adottatilo pre¬ 
feriti dagli uni, e quelli dagli altri fecondo la loro teoria 
fpettantè la malattia, o fecondo i vantaggi , che efli han¬ 
no veduto rifultare accidentalmente dal loro ufo * 

Per parlarne con un poco di metodo, il che non è 
generalmente faciliflìmo , a caufa della maniera , con 
cui efli ci fono flati efpofli , fi può dire primieramente 
che il fetone, la tenta, e il cannello furono originariamen¬ 
te adoperati colla vifla di palliare una malattia , che ecci¬ 
tava nello fpirito degli antichi pratici de’timori difpiace- 
voliflìmi ; o che fe ne fece ufo dietro la fuppofizione che 
il fluido contenuto nel facco fofle nocevole per fe mede- 
fimo , o che la coflituzione generale dell’ ammalato foffe 
foilevata, e molt’ altre malattie prevenute dal fuddetto u- 
more caduto , o deportato fopra quefla parte ; o che fi 
vi fi fofle fatto ricorfo dietro quefl’ opinione , cioè che la 
guarigione di quefla malattia non deve eflere giammai ten¬ 
tata precipitofamente, o temerariamente ; e in fecondo 
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luogo che il cauffico , il cauterio , la legatura furono in¬ 
ventati colla mira di prevenire la difcefa fuppofla del 
fluido dal baffo-ventre nello fcroto ; e che 1’ iniezione fa 
immaginata per operare il coflringimento d’ una fuppofla 
rottura ne’ vafi fpermatici’. 

Fortunatamente per l’umanità fi fono oggi totalmen¬ 
te abbandonati alcuni di quelli mezzi, perche fi è ricono» 
fciuto che le ragioni, che determinavano a porli in ufo , 
fono falfe e prive di -fondamento . Di quella fpezie fo¬ 
no la legatura, il cauterio, e 1’ iniezione . Tutti quelli , 
che hanno un poco fludiata quella materia, fanno prefen- 
temente che 1’acqua fcrmafi , e fi accumula nella parte, 
in cui ella fi trova ; che efla non ne cade dalla cavità 

*N .• % 

del ventre, e che, quantunque Un’ oflruzione de’ vafi lin¬ 
fatici del cordone fpermatico poffa in qualche modo im¬ 
pedire 1’àfforbimento regolare, e convenevole del fluido , 
non js poflìbile tuttavia che alcuna rottura di quelli vafi 
produca giammai la malattia in queflione . Il travafamento 
in limile cafo deve efTere in un’ altra parte, ed egli può 
produrre un’ idrocele della fpezie cellulare nella membrana 
comune de’vafi fpermatici , ma giammai non fi può tro¬ 
vare nella tonaca vaginale . 

Le ragioni originariamente date per giufiificare l’ufo 
della tenta e del cannello , cioè la qualità notevole del 
fluido , e la neceflìtà di non operare la guarigione , che a 
gradi, fono ancora riconofciute in oggi per falfe e prive 
di fondamento ; quindi è che', febbene quelli mezzi, o al¬ 
tri fimili fieno ancora prefentemente impiegati , ciò e in 
un’ altra villa, e dietro ad altri principi . Non fi opera 
più in quella forma con la villa di allungare il tempo della 
guarigione, formando uno fcolo graduale proprio a preve¬ 
nire altre malattie i ma femplicemente per diflruggere la 
cavità della tonaca vaginale, eccitando e confervando un 

grado d’infiammazione e di fuppurazione affai grande per 

prò- 
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produrre una conneflione tra quella tonaca, e la tonaca al- 
buginea del teflicolo ; 

Ecco in fatti il folo fcopo ragionevole, che fi polla pro- 
porfi impiegando l’uno, o l’altro di quelli mezzi . Per¬ 
chè la malattia efiendo aflolutamente locale, e lo fiato na¬ 
turale della, tonaca vaginale^ che n’è la fede, efiendo ordi¬ 
nariamente un poco alterata dalla diflenfione , che efia ha 
fofFerto , quando i vafi afforbenti non ricuperino la fa¬ 
coltà di riempire la loro funzione ^ circofianza che non 
Tuccede fpeffifiimo, Parterie continueranno ad efalare una 
ferofità novella nella cavità., e P idrocele fuflifierà , o fo¬ 
llo fi rinoverà dopo ciafcuna evacuazione 

Per giungere a quello fine fi propongono due fpezie di 
mezzi . Cori uno fi ha intenzione di eccitare per mez¬ 
zo d’ una picciolà piaga un grado d’infiammazione aliai 
grande per efiere feguito dall’aderenza totale e alToluta 
della tonaca vaginale con la tonaca albttginea . L 5 altro 
confale in fare un’incifione più conliderabile, con cui la 
cavità della prima di quelle tonache è convertita in un’ 
ulcera aperta, che deve efiere ripiempita di nuove carni." 
o per efprimermi in un altro modo, una porzione della 
fuddetta tonaca efiendo levata via, fe le toglie ugualmen¬ 
te la facoltà di ritenere ancora il fluido travafato , 

Ir ' i * * * r i * • 1 « ».. ». 

Si è alcune volte ofiervata la coerenza delle due tona¬ 
che per P effetto d’una infiammazione, a feguitare l’ufo 
de’ mezzi , che non fi erano impiegati , che per procura¬ 
re un momentaneo follievo . Quella alcune volte fegue 
la femplice punzione fatta col trocarre , o colla lancetta . 
L’ antico metodo di dare ufcita all’ acqua con una piccio- 
ia incifione , la ha fpefie volte prodotta ( a ) .* e il fetone, 

la 


* l • j f . m ^ -, . i « ' r . ; . . . r. , 

fa) Quello antico metodo fi praticava, facendo a princi¬ 
pio un’ incifione di qualche lunghezza a traverfo dello feroto e 

del 
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U tenta, e il cannello, quantunque pofti in ufo con un’al¬ 
tra villa , o almeno per altre ragioni » ne fono flati pu¬ 
re sì fpeflo accompagnati , che furono fubito annove¬ 
rati tra i mezzi proprj pet ottenere una cura radica¬ 
le ( a) i 

In 
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del dartos, in modo di fp obliare la tonaca vaginale , è facendo 
in feguito una punzione nell’ultima. I dettagli dati dal Bruni , 
è da Teodorico fono i medefimi, che quelli che fi trovano ih 
tutti gli Autori 3 che hanno fcritto prima di loro, e che fono 

fiati copiati dopo da molti altri * , - 

Curai io ejus efl j ut in ci da tur cutìs tefiiculorum feftione ampia 

fectindum ìongitudtnem ejus; detti*perfora 9 & aquam extra&e • 
(a) Molti Autori fra gli antichi ci hanno . Iafciate delPi- 
ftruzioni per paffare il fetone, e per introdurre il cannello, e la 

tenta di lino, o di fpùgna. # . 

Uno di queft 5 Autori j dopo di avere nel principio propoli© 

Tufo dei medicamenti efterni, dice: 

„ Si hac via non confumitur aqua , funi perfora burfam cum 
fblebotomo tuo acuto j & extrabe aquam , non tot am , fed partem ; 
& pone in jor amine ilio tentam line am , vel fiuppeam , a ut fpon~ 
giam ; ut poffis de die in diem .aquam extvabere : & nota , quod 
bujitfmodi agritudo multoties xecìàivdt ; & fi ficfemper redeas ad 
perforationem antedìBam : & via ifia , & triodo perfefte curabitur . 46 

Gu. e Saliceto 0 

Fabricio d 5 Acquapendente parla della tenta, come d’ m 
mézzo, che egli frequentemente impiegava nel cafo mifto dell* i- 
drocele e del farcocele, o dello fiato morbifico del tefticolo ; 
quantunque paja molto chiaro dal dettaglio , che fa de 5 fuoi 
fucceffi , che egly non lo praticava unicamente che nelP idroce¬ 
le , o quando il tefticolo non era realmente affetto» Ecco le lue 
paiole : • • , . _ 

Si carnofa fìmul , & aqrtofa fit ber ni a , ego t aleni adhtbeo 

curam ■ Seco cutém , & incifionem facio exiguam , & in loco po¬ 
ti ut altieri , quam in fundo ; inde turunda hnpofita cum digefli - 
vo , & pus movente medicamento procedo , neque unquarir totum 
pus extrabo^ fed perpetuo bonam partem intus relinquo , quod fen - 
firn carnem corrodat , & ita fami 66 « 

L ? aderenza della tonaca vaginale con P albugine* può effere 
la ccmfeguenza di quefto 1 trattamento impiegato nel cafo cPun* 
idrocele, e per confeguenza P ammalato può ottenere una cura 

radicale ; ma colui, che è un poco al fatto della malattia pro¬ 
pria- 



112 


ERNIA ACQUOSA, 


In fatti, il fetone , la tenta, e il cannello furono ori» 

sinariarnente impiegati, come già ho offervato , per far 
- ' fot- 


priamente chiamata farcocele, fa che effa tollererà rariffima- 
mente un fimile trattamento . 

„ Ruyfchio fa menzione di quefto metodo di procurare una 
guarigione perfetta per me?zo della tenta, 

„ Saturi quidem valet id mali pertufo fcroto. ops isfinimenti: 
trac or di£li , vel lameola pblebotomica, ut aqua vulnere exeat , (ed 
cito plerumque recrudefcit malum. Si autem curationem aggredens 
aperiendo fcrotum a parte fitperiori ad latus , tumque vulnus ti\- 
tunda oblonga unguento rofaceo, mercurio precipitato rubro itutn- 
ila oppleveris , donec lenir inflammatio , eique fuccedens fuppuratia 
parva , memhrantfias fiillantes, pupefecerit , tuncque eas tmaculo 

eduxeris &c, . 

1 II profeffore Monrò d’ Edimbourg propofe un metodo di cu¬ 
ra fondato fopra ii njedefimo principio, ma molto migliore , e 
die fembra pili proprio a produrre P effetto che ottenere lì d e fi¬ 
derà, cioè la picciola infiammatone , perchè non adopera nel- 
funi rimedj cateretici . Ecco la maniera, con cui egli fi ef- 

prime; . . c 

„ Considerando con quale prontezza le parti contigue infiam¬ 
mate contraggano una reciproca aderenza, e quanti efempj vi 
fiano di perfone, nelle quali fopravvenendo un infiammazione 
alla parte attaccata dall’idrocele ne ha operata la cura radicale , 
quefta non farebbe certamente per quanto a noi fembra una pra¬ 
tica fuori di ragione di procurare, eccitando con arte un gra¬ 
do fufficierite d* infiammazione , di produrre P aderenza delle t ue 
■tonache del tefticolo , quando effe fono divenute contigue dopo 
di aver dato uno fcolo all’ acqua per mezzo del canne.lo d un 
trocarre . Conviene fenza dubbio che quello <ia fatto con molte 
precauzioni , e in modo che il chirurgo poffa ragionevolmente 
fperare di effere padrone deli’ infiammazione . Per ■ conseguenza 
non fi deve impiegare alcuno dei rimedi irritanti, de qua 1 non 
fi poteffe fermare P azione nel momento medefimo , ne alcu¬ 
no sforzo meccanico , il di cui effetto non folfe ■-curo . a. 
lafciando il cannello del trocarre nell’ apertura , U jia «t[e- 
mità che ftrofinerebbe contro il tefticolo, ecciterò e un in 
^animazione , della quale il chirurgo potrebbe .evare la cau- 
fa fubitochè lo giudicherebbe a propofito ec . Saggi ai me - 

eliditi f 

/C Ho adoperato una, o due volte felicemente quefìo metodo, fa¬ 
cendovi qualche picciolo cangiamento. Temendo il dolore, eie 
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iortlre l 1 acqua a gradi , e per mantenere uno icolo dalle 
parti, ove erafi accumulata, proprio a prevenire. le catti¬ 
ve confeguenze , che fi temeva vedere rifiatare dalla gua¬ 
rigione della malattia locale : ma 1’ infiammazione , che 
fopravveniva alcune volte , producendo l’aderenza del fiac¬ 
co alla luperficie del reticolo, ciò che era flato confidera- 
to da principio come' trn femplicé rimedio palliativo , fu 
adottato da molti in qualità di rimedio radicale. 

Se l’avvenimento e la confieguenza , che derivano da 
quell: mezzi, erano in nofiro potere così come fi è detto, 
cioè fie non potevamo determinare con molta precifiofte, 
D certezza il grado d’infiammazione , che fi tratta d’ ec¬ 
citare , e 1’ effetto di quell’ infiammazione fiopra la tonaca 
vaginale, non vi farebbe punto da dubitare della loro uti¬ 
lità. 
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potrebbe produrre Peftremità del cannello ftrofinandp contro k 
tonaca albuginea , e l’irritazione , che ne farebbe la confeguen- 
za, io ho ben lanciato quefto cannello nell’apertura., ma con un 
pezzo di candela introdotto nella fua cavità , e la di cui gran** 
dezza eccedeva quella del cannello circa un quarto, o un ottavo 
il pollice . Fra tutti i metodi, di adoperare la tenta, io credo 
che quello lìa il migliore, perche trattiene il fuo. paffa-ggia nella 
cavità della tonaca vaginale : ciò che P abbaiamento di quefta to¬ 
naca, e h teffitura molle del dartos renderebbe altrimenti un po¬ 
co difficile . Ma febbeiie io fia una , o due volte riufcito con 
quefto metodo, le fperanze noftre fono fiate refe vane in un nu¬ 
mero molto pili grande di cafi . Quefto metodo è fiato alcune 
volte totalmente inefficace; ed altre volte P ho veduto eccitare 
un tal torbido, che è fiato d’ uopo necefìariamente Scoprire tutta 
la cavità prima di ottenere la guarigione • 

Di tutti i metodi inventati per' ottenere la cura radicale d’ 
un’idrocele, procurando un’ infiammazione nella tonaca vagina¬ 
le, e quindi producendo un’ aderenza tra effa , e P albuginea, 
quello per cui fi fa ufo del fetone , fu pera di molto gli altri . 
Hffo e meno dolorofo , e il piu facile a condurfi . Eccita de’ 
fintomi meno faftidiofi , e i piu delle volte riefee molto be¬ 
ne . Ma ficcome avrò occafione di parlarne nell’avvenire, io 
intorno a quefto foggetto prefentemente non Ini efìenderò d’av- 

vantaggio. . 

Potty Tom. III. v“ T * ' H 
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Ma è molto lungi che la cofa fia, iti quefli termi»' 
ni : perchè Sebbene 1’ infiammazione fia qualche volta 
(ufficiente per corrifpondere alle ville * che ripropongono, 
e che effa non vada al di là del grado ; che conviene a 
quelle vide, fuccede tuttavia frequentemente che effa 
non è eccitata a quello grado, e a quella convenevo- 
ie eOenfione , - o che diviene troppo confiderabile , e 
quindi produce molto maggior fatica e dolore di quel¬ 
lo che attendevafi ; o, ciò che ho veduto molte volte ,- 
he effa non dà luogo dopo molta moleflia e tormen¬ 
ta , che ad una coerenza parziale , e che lafcia fuf- 
filìere ancora la malattia , malgrado tutte le notlre pe¬ 
ne , e quelle dell J ammalato . Qualche volta il dolore , 1* 
infiammazione , c la febbre fintomatica fono moderate-; 

' fé r * * 

ma da un’ altra parte effe fono pure' tutte' e' tre , in cer¬ 
te occafioni , si confiderabiff , che divengono fpavente- 
voli , almeno per l’ammalato, a cui fi diedero fperanze 
d’una guarigione più facile, e più dolce « Tutto lo fero¬ 
do diviene in alcuni cafi eccelfivamente infiammato ; una 
fuppurazione abbondante fuccede a‘ quello' flato , dopo 
molta pena e dolore , e in feguito’ conviene, per cu¬ 
rare l 5 ammalato,, feguire una via cosi penofa e così na- 
j.o-fér come fe fi foffe praticato qualunque altro metodo , 
V avvenimento del quale in quanto- alla guarigione è mol¬ 
to più certo »> 

Quando l’infiammazione è picciola; quando il dolore e 
la tumefazione fono moderati; quando la febbre fintomatica 
"è lèggerà ; quando la fuppurazione non è abbondante , e 
la coerenza totale delle due membrane ha luogo , 1’ avve¬ 
dimento è molto felice , e quindi fi giunge - a capo di di- 
flruggere in un modo' affai dolce un male incomodia¬ 
mo . Se fuccede quello di cui ho fatto menzione in fe- 
conr’o luogo, cioè fe l’infiammazione fi limita al dar¬ 
re^,- ove effa produce qualche volta molti afceffr fuper- 

fis i a- 
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Sciali ì che non fono di alcuna confeguenza per la gua¬ 
rigione della malattia : o fe ella non è che parziale, à 
grado di produrre folamènte tra le tonache uh 5 aderenza 

d’ una picciola eftenfione j la cavità non farà diffama dà 

. « » * • • 

queffò mezzo j e non né feguirà alcun effetto raflbmiglian- 

-, • . * , j *- \ f » 

te a una cura radicale : per confeguenza l’ammalato avrà 
l'offerto per niente tutta la moleflia e la fatica del tratta¬ 
mento 4 accompagnate dà un dolore più, o meno grande 4 
Ma fe l’infiammazione è confiderabile j e fe Io fcroto di¬ 
viene gonfiatiffimo , e fe fi forma un’ abbondante fuppufa- 
zione ; come qualche volta fuccede , i fintomi e il peri¬ 
colo faranno allora totalmente uguali a’ fintomi, ed al pe¬ 
ricolo , che accompagnano i metodi più certi . Ecco 
dunque tre avvenimenti differenti, e niund pub dire qua¬ 
le dei tre avrà luogo . Con le medefime apparenze efle- 
riori j differenti perfone faranno più , o menò foggette ali* 
infiammazione e alla febbre Il foggiorno e la detenzio¬ 
ne della materia in confeguenza d’un’apertura troppo pic- 
Ciolà faranno in- alcune coflituzioni ùn grave danno r in 
uno fpazio di tempo molto corto : e fe egli e neceffario 
di fottoporfi a una larga apertura è a una fuppurazio- 
flé abbondante’, è meglio fare ricorfo , fin da principio , 
al metodo di una larga incifione i perche là guarigió¬ 
ne e più certa $ e la perdita del tempo meno confide- 
rabiìe ; Le differenti circofianzé relative all* ammalato 
renderanno un metodo preferibile all* altro * è il fuc* 

■ ‘ - . 1 ' k 1 • • . . , 

ceffo più probabile con Un tale, ò tal mitodOj che cori 
tal altro : ma tutte le volte che fi tenta là guarigione 

r j • > • • 

con qualcund de’ mezzi menzionati di fopra , convie¬ 
ne avere là diligenza d’iftruire 1 * ammalato di ciò, che 
può nafcere e di non lafciàrgli ignorare che 1 * efito è 
incerto, affinché egli non fi infingili troppo, e che fi 
afpetti le fatiche e x dolori , ch.e potranno fopravve- 
tìire. ■ . - ' • * 
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Tutti t metodi , che finora ho efpofit al lettore , fono 
immaginati per produrre una cura perfetta , o radicale , 
lenza fare una larga piaga , o fenza comparire di efeguire 
un’ operazione chirurgicale . Quelli, de’ quali io mi ac¬ 
cingo a parlare prefentemente , hanno la flefia mira, ma 
praticando arditamente una larga apertura nel facco , che 
contiene il fluido , per rendere più certo 1* effetto , che 
fi vuole produrre . 

Quelli ultimi mezzi fi chiamano il trattamento col 
cauftico , e il trattamento con 1* incifione . Quando fi 
impiega il cauflico , fi ha intenzione di rifparmiare agli 
ammalati quello fpavento, che lo flromento tagliente 
eccita Tempre , e di evitare , come dicono quelli, che fo¬ 
no i partigiani di quello mezzo, i fìntomi dólorofi, ed il 
pericolo, che accompagnano Tempre una larga incifione in 
quelle parti . Ecco come elfo fi pone in ufo . Si ap¬ 
plica fopra la lunghezza della parte anteriore del tumo¬ 
re un pezzo di pietra da cauterio ordinaria, un poco 
meno larga che il dito, e bene fermata con un empia- 
Tiro . Quello cauflico” produrrà neceffariamente un’ efca- 
ra d’ un proporzionato volume . ElTendo quella e Tea ra 
Caduta, o divifa , ne rifulta un’apertura quafi della me- 
defima lunghezza e larghezza, che fi aveva intenzione di 
fare nella cavità della tonaca vaginale del teflicolo : e con 
ciò il chirurgo ha la facilità di applicare nell’ interno 
di quella tonaca le medicature convenevoli'per riempirla 
colla rigenerazióne di nuove carni, 


ed abolire la fua ca 


vità . Quando alcuni pratici hanno data la preferenza a 


quello metodo fopra quello dell’ incifione , ciò ó flato per 
la fuppofizione che una circofìanza , che realmente rariffime 
volte fuccede , fi rifeontri frequentiffirnamente'; voglio par¬ 
lare della penetrazione del cauftico a traverfp la tonaca 
vaginale , che contiene il fluido . 

Eflì hanno voluto eoa quello metodo fuggire i fin- 
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tomi j che hanno fuppofto ordinariamente rifultare dalla 
divifione del Tacco con uno ftromento tagliente » Non di¬ 
rò che il cauftico non produca mai quello} ma poflo affi- 
curare che io l’ho veduto rariffime volte agire in quella- 
manierai Se il tumore è confiderabiìiffimo * e fe la pel¬ 
le e il ^artos Tono diftefi moltiffimo , potrà, il cauftico 
qualche Volta penetrare a traverfo la tonaca vaginale ; ma 
quefta circoftanza , per quanto Te ne pofla penfare , o di¬ 
re, avrà rariffime volte luogo, e quando efla non e,fi¬ 
tte, la tonaca vaginale deve eiTere diviTa nel medefimO 
ifato , é nella medefima maniera , come fe non fi folle ap- 

, ,i - • '•t • ? * * 1 ' 1 • * • ■ * •«'4 

piicato alcun cauftico • Tutta la differenza tra quefti dué 

♦ , , . . - , ■*- - * ■ 

metodi, il cauftico, e 1’incifione, confitte dunque m que¬ 
llo: cioè che nel primo, la pelle ettendo cauterizzata, l’.am» 
malato è efente da una parte del timore , che gli avrebbe 
prodotto lo ftromento tagliente ; e che il chirurgo imma¬ 
ginandoti che il Tuo cauftico ha penetrato fino nella tò¬ 
naca vaginale, la divide come una parte dell’efcara> Ma 

v - *, | 

efaminando con piu diligenza, ciocche è all’intorno nel 
momento d’una limile operazione, l’ultimo fi pervaderà 

- * . ' ' ; - ' \ •* *' • m 3 - « 

ordinariamente che egli divide il Tacco non alterato dal 

, -• ' I* ’ ' - ' - * ' J * * ’ *- *■'_ \ L ’ ’ ..i V * •*= 

cauftico ; e ciò è confermato da’ fintomi , che TpeTTe 
■Volte accompagnano quello procedere . In fatti è flato 
propofio di dividere 1’ efedra fatta nella pelle fino alla fu- 
perficie della tonaca vaginale, e in feguito di produrre 
un’ altra efeara in quefta tonaca coll’ applicazione d’ un 

JT“ * • <4 l • ' i ^ » * \ 

nuovo cauftico è Ma colui, che fa queft’eTperienza, o 

#4 | * • , 4 ' * V * f - 'M é 

che vi fi fottomette , facilmente riconoTcerà che di due 
mali egli fceglie il piò grande ; e che per fuggire il do¬ 
lore , che accompagna l’incifione , corre un pericolo mol¬ 
to piò confiderabile per la ripetizione del cauftico. Il do~ 
lore , efie quefto produce quando fi applica per la pri¬ 
ma volta , è per vero dire leggero in alcune perfone , 
ma per molte è uguale a quello, che provoca ilbiftorino, 
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e necgflariamente è Tempre di una durata molto più lunga ? 
Per altro fe il caufticp non penetra la tonaca vaginale, 
fa di meflieri che quello Tacco fia divifo , come già ho 
detto , da uno flromento tagliente, nello Paro mede fimo , 
come fe non folle flato applicato ; e quefl’ incisone de¬ 
ve effe ré , ed ù in fatti, accompagnata da’ medefimi fin¬ 
tomi nella perfpna medefima che l’operazione col folo 
bifloririo . Finalmente non è Tempre poflìbile di mante¬ 
nere il cauflico in modo che égli non produca un’ ulcera 
molto più confiderabile di quello che fi ha intenzione di 
produrre, o che non è neceflario rapporto alle circòflanze » 
In oltre, ficcome il trattamento col cauflico rifpar- 
mia il umore e lo fpà vento a quelli , che temono 1’ ope¬ 
razione col bilìorino , e ficcome elfo non efìge alcuna 
deflrezza per parte del chirurgo, può il cauflico effe- 
re preferibile per quelle due ragioni per molti amma¬ 
lati, e per molti chirurghi . Ma tuttavia quello, che 
promette , O che fpera ima cura radicale col cauflico y 
con molto fneno di tempo e di pena che con l’incifio- 
ne , farà fpeffffime volte ingannato ; elee la febbre e i 
fintomi infiammatori faranno TpefTe volte così confiderabi- 
li, e l’ulcera così dolprofa per un metodo che per l’al¬ 
tro; quindi è neceflano di avere la più gran diligenza 
e attenzióne per prevenire le cattive confeguenze che ne 
potrebbero riTulrare Finalmente in quanto a quella cir- 
coflanza acceiToria , c'oe 1’ angmìia dell’ammalato, efTo t 
ìn generale uguale , fia che fi fia fatto ricorfo a! cauflico ? 

o all 5 iticifioiie « . .. 

Uno de 5 metodi, de’ quali facevano ufp gli antichi per 

far Sortire il fluido d* uri* idrocele della tonaca vaginale , 
confifleva, come già lo ho oflervato, in fare un 5 ip ci fio riè 
molto-larga allo fcroto e al dartos ; e dopo di avere pori 
quello mezzlo feoperta la tonaca vaginale , praticarvi pu¬ 
re un 5 apertura , e con quella evacuare le parti conte- 
- ■ nu~ 
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putf . Quello metodo produceva qualche volta una cura 
perfetta, ma il pili delle volte altro non ne rlfultavà che 
yn momentaneo follievo . Se l’ apertura fatta alla tonaca 
vaginale era picciola , e fe fi chiudeva fubìto , il Tacco fi 
riempiva ancora di acqua , e la malaria rinafceva. Ma 
fe l’orifizio, in vece di riunirli fubito , fi infiamma¬ 
va, o fuppurava, ne fuccedeva qualche volta una ta¬ 
le aderenza della tonaca vaginale colla tonaca albuginea 
dei tefiicolo , che produceva una difiruzione della cavi- 

<i *"• ' 4- “• * • ,lrv || . ■ | * - , ,, f 1 I , ‘ y | ' ’ , ' -. Jf ' ì *9 

tà della prima tonaca, e confsguentemente pna cura ra¬ 
dicale . Quantunque cib non accadeffe che qualche vol¬ 
ta , e la cura folfe realmente accidentale , ella nùllofiante 
fece nafcere 1 * idea di tentare d’ ottenere lo flefio effètto 
con un grado molto più grande di certezza . Così fi fece 
quello tentativo incidendo , o aprendo tutta la cavita, o 
tutto il Tacco , che contiene I’ acqua ; e quello ora per 
mezzo d’una femplice divifion? di quello Tacco, e ora 

; ’ t j Jj* TI. 

recìdendo totalmente una parte . 

Paolo Eginetà, Albucafi , Severino, e ; moli’altri celg* 
berrimi autori fra gli antichi hanno dato un dettaglio par¬ 
ticolare di quell 1 operazione , e fi b Tempre veduta prati¬ 
care da alcuni , quantunque fia fiata generalmente fcr§- 
ditata e temuta . Ignoro con quale maniera, e con qua¬ 
li precauzioni ella fia fiata efeguita da quelli, che ne 
Jianno parlato con tanto dilcapito ma dopo ciò che io ho 
veduto , fono ficuro che i mali che 1 ’ accompagnano fono 
fiati efagerati filmi ; che 'e fia farà giudicata praticabile con 
tutta ficurezza , ammettendo le precauzioni e le refla¬ 
zioni convenevoli , e cbe non merita in alcun snodo 
di edere rigettata , Alcuni fcrirtori d’un’ altiflima ripu¬ 
tazione hanno fembrato dichiararfene mohifiimo nemi¬ 


ci 


e gli hanno attribuito iti generale de’ fintomi , che 
per verità fono fpaventevolilhmi , ma che non hanno 
Certamente luogo quando 1’ operazione non fia efeguità 


H 


ma 
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malamente, o fopra dei /oggetti , che non vi fono adat* 
tati. Io la ho praticata fpeRjRìme volte, e non mi fov- 
viene di averne veduto rifultare cattivi effetti, più di 
due , o tre volte . Mi rincrefcerebbe di avanzare qual¬ 
che cola in una materia di quefia fpezie che 1’efperieq- 
za non giuRificaffe , o che poteffe condurre gli altri nell’ 
errore ; ma io ho cosi fpeflo fatta la prova di quefl 5 o- 
perazione , e con tanto fucceffo , che afTerifco fenza du¬ 
bitare che eli e con le refirizioni neceflarie , e aven¬ 
do riguardo all’età, al temperamento, e allo Raro del¬ 
la malattia ec. molto utile, e che fi pub praticarla con 
molto vantaggio . Si crederà forfè che io ne patii in 

una guifa più favorevole di quello che effe merita : per 
me non lo credo certamente , e fono difpofiifiìmo a pen- 
fare che quelli, che ne paiono così nemici, l’abbiano 
praticata fopra de’ foggetti , che non eranvi adattati, o 
in circoRanze contrarie ; o a caufa del pregiudizio , che 
avevano concepito contro d’efTa , fono Rati fenza fonda¬ 
mento (paventati da fintomi, che non li avrebbero certa- 

t •• --v • - ^ ^ 7 « 4 f ^ ' ■ O 0 W ^ 

mente fpavenrati in altri cali; o che non avendo portata 
h fufficiente precauzione e attenzione , hanno etti lafciata 
troppa liberta ai loro ammalati , e li hanno quindi at> 

bandonati a un pericolo y del quale , giuftamenre parlan¬ 
do ^ non fi può accufare l’operazione,, e che non avreb^ 

.j ' t - ’’ I ' - ' ■' • • w ■< . /* * *** * ‘ S 5 i *'’ - 

he avuto luogo con una condotta piu sfatta e più at¬ 

tenta. ' 

r f .* « i * ? * L r V * # * .]« m ‘ 1 ■ < | , ** «- • ^ / /. '**d *. ' :k ** 

Un’età avanzata, una cattiva coflituzione in apparen¬ 
za, o cachetica, una difpofizione all’anafarca, o alle gon¬ 
fiezze leucoflegmatiche, una vita intemperante, l’abitudi¬ 
ne di bere de’liquori fpirirofi , o qualche altro vizio ge- . 
nerale nella cofiituzione, che fembra proprio ad accrefcere 
la febbre fintomatica che quefi’ operazione deve necefTa- 
riamente produrre, fono giuRe obbiezioni controdi e fi¬ 
fa . Qualche, malattia per la parte glandulofa del reRico- 

■ ' -.. '.’ .' “ " lo. 
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}o, delle Tue tonache, 0 de’ fuoi vali; una vecchia ernia 
ìmpòflìbile a ridurli ; il cattivo flato dell’ uretra, della 
gianduia proflata , o del collo della vefcica, fono ancora , 
ìinchè quefle circoflanze hanno luogo , ragioni buone per 
non efeguirìa . Ma, confideratis confiderandis , quello me* 
rodo di ottenere una cura radicale h eccellente, e pratica¬ 
bili Ili mo ne 4 foggetti giovani e fani, e nello flato recente 

della malattia. 

Ecco la maniera di praticare quell* operazione . Dopo 
di avere ordinato a uno degli alianti di afferrare la par* 
te fuperiore del tumore, affine di renderla te fa al difotto, 
convien fare un’ apertura nella parte inferiore e anterio¬ 
re a traverfo la pelle e la tonaca vaginale . Se il chirur¬ 
go ha intenzione di compire 1’ ineifione con un bifionno, 
è neceffario che faccia quell’ apertura per ammettere 1’ 
eflremità dèi fuo dito indice, che deve fubito introdurre 
avanti che tutta là quantità, d’acqua fia fortita, e che la 
tonaca vaginale fia abballata ; e in feguito che continui 
fopVa quello dito cosi introdotto la fua ineifione per tut- 
' ta la lunghezza del facco e delio fcroto , che lo copre « 
Se egli vuole impiegare le forbici , metodo più lungo 
è più dolorofo , deve fare la fua prima apertura con una 
lancetta, e introdurre in feguito le fue forbici . To- 
flo che la prima divifione e fatta, l’acqua cola, e il tu¬ 
more fi abballa . Se 1’ apertura e picciola , una parte del 
fluido s’infirmerà nelle cellule del dartos > e per 1’ abbaffa- 
mento immediato della tonaca vaginale il chirurgo pro¬ 
verà qualche difficoltà ad introdurre o il fuo dito, o il 
fuo finimento nell’orifizio, che vi farà flato praticato; 
o fe egli non fa quello , non dividerà, che la pelle e il 
dartos, e farà d’ uopo che 1’ ammalato foffra una picciola 
ineifione per la divifione del chiflo ; inconveniente , che 
fi pub evitare facendo la prima apertura affai larga per 

permettere l’introduzione del dito ; e quando egli e in- 

" tro- ’ 
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trodotto, tutto il retto col fuo foccorfo fi efeguifce molto 
facilmente (a) . 

t ' ’ . ^ IJ* -é *1 ' 11 / *V » , » » 

• Quando la tonaca vaginale v e dtvifa , e il fluido è for- 
tiro dall* apertura, T occhio fcopre il tefiicolo coperto 
fedamente dalla fua tonaca albpginea 3 e quando V incifio- 
ne è fiata o cominciata 9 o continuata bafliflimo ; egU 
forre ordinariamente dalla piaga: allora fa di meftieri ri¬ 
porlo nel fuo fito dolcemente ; e fe la tonaca vaginale 
non e molto grotta v dopo di ettere fiata lungo tempo di- 
flefa, non refiera piu niente da fare fe non Iafciare una 
picciola quantità di panno-lino fino (£) nella fua cavità, e 
coprire in feguito la piaga con un largo piumacciuolo, e 

con una molle compretta , e mantenere lo fcròro alzato 

* » ' , .« f ~ 

per mezzo d 5 una fafciatura fofpenforia . Quell’ operazio¬ 
ne ben efeguita non può durare che alcuni fecondi ; ella 
non efige altra violenza che la femplice divisone delle 
parti ; e fe quella divifione è fatta pon un bittorino piut- 
totto che con le forbici , richiederà molto minor tempo , 
e recherà molto minor dolore , 

La ftruttura membranofa delle parti , che fono la fe¬ 
de della piaga, che fi deve fare ; quella circottanza , 


cioè 
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4cu operazione, e ueiiaeranao ruuavia operare una cura ra- 

in quefta maniera, fi fono immaginati , che diminuirebbero 
icolo, diminuendo Peftenfione dell’ incifione , e in confe- 


00 Alcuni pratici {paventati da’ dettagli, che loro fi fon 
fatti dell’operazióne , e defìderàndò tuttavia operare una cura ra¬ 
dicale 

il peri 

gu$nza non ne hanno fatta che unà picciola . JVla fi è in erro¬ 
re, fe fi crede buona quefta maniera di operare . Un’incifio- 
ne ^ che avrà 1’efterifione d’ un quarto della lunghezza del Tac¬ 
co, farà accompagnata da tutta ]a pena , e da tutto il perico¬ 
lo , che ri Aliterebbero da quella , che. aveffe 1’ efìcnficne di 
due terzi di quefto facco: e di piu quefi 5 alerò inconveniente a- 

vrà iluogo, cioè che la prima terminerà fpeffiffimo coll 1 edere 
inefficace. 

( b ) Non conviene giammai empirla, o difenderla , nè fare 
alcuna precotte fopra il teftieolo, di cui la tonaca albugmea ir* 
ritabiliffima gode della feniibilità la piu fquifita. 




r 
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cioè che effe fono una continuazione del peritoneo ; e 
la grand’ irritabilità di alcune di quelle , che neceffaria- 
mente fono polle allo fcoperto , p fopra le quali fa d uo¬ 
po applicare delle medicature , devono produrre del do¬ 
lore e una febbre fintomatica • Appartiene all atte il 
moderare , e far celiare quelli fintomi . Per confeguen- 
za il falaffo , i dolci aperitivi , i febbrifughi, e gli op¬ 
piati divengono neceffar;. Ma in quello calo, come in 
moli’ altri , fi troverà generalmente più facile il preveni¬ 
re i cattivi fintomi , . che diftruggerli , quando fi faran¬ 
no lafciati giugnere a un grado confiderabile . L’ opera¬ 
zione in queflione non deve dunque praticarli che fo¬ 
pra i foggetti fani , giovani, e la di cui collituzione li 
rende più foggetti a’ fintomi infiammatori che a tutti gli 
altri : perchè io credo poter avanzare che noi abbiamo 
de’ rimedi più efficaci da praticarli in quelli cali , che in 
quelli che nafcpno da un’ altra collituzione , e da diffe¬ 


renti circollanze . 

L’induramento univerfale di tutte le parti all intorno, 
^labbra grolle e tumefatte dell’ incifione , e la generale 
gonfiezza infiammatoria dello fcroto prefentano per quattro , 
o cinque giorni un afpetto difpiacevole ; e quelli fintomi 
negletti, o mal trattati , divengono alcune volte fallidio- 
fiffimi , o anche pericolofi , Dall’ altra parte la fpezie 
di materia, che cola per quello fpazio di tempo, e che 
non è fe non una fanie tenue e fcolorita, fembra pochif- 
fimo propria a ridurre una tale tumefazione ; ffia quan¬ 
do i fintomi febbrili fono calmati , e una buona Ampu¬ 
tazione comincia a farli , conviene cbe il chirurgo pren¬ 
da pazienza, e che non interrompa la natura nel fuo tra¬ 
vaglio con un inconfiderato defiderio di renderli utile, 
o con medicature fuori di tempo . Mantenere que¬ 
lle parti in uno fiato di proprietà e di trafpirazione 

coir fomentazioni calde ; medicare la piaga con una pre¬ 
do- 
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dola quantità di rimedj digeftivi dolci e femplicl ; co* 
prire tutto lo ttroto con un cataplaftna caldo e am* 
molliente (a) , e tenerlo fofpefo con una fattiatura conve* 
nevole T ecco tutto ciò, che deve fare il chirurgo : e con 
quella condotta offerverà egli prontamente per 1* ordina¬ 
rio una favorevole mutazione in tutti i fenomeni . In 
effetto 1* infiammazione fyanirà , fi rifolverà il tumore, 
e tutta la tumefazione fi abbatterà nello fpazio di tempo 
convenevole . Ma fe il chirurgo trattura quelle generali 
precauzioni, e fe colla vifta di ajutare la concozione 
applica il precipitato e altre irritanti medicature , la 

• r 4 % \ 

faccia delle cole non farà così favorevole . Il tumóre non 
fi abbatterà , P ulcera celierà cruda e dolorofa, o piutto- 
llo diverrà tale con tutte le fue cattive confeguenze , che 
converrà imputare il tutto unicamente alla cattiva condot¬ 
ta del chirurgo (£) * 

Nel- 


« t 
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( à ) La farina impalpabile di feme di lino gettata nell* ac¬ 
qua calda con una quantità convenevole d* unguento di fam- 
buco, di butirro frefco , o di lardo , è il topico, nella fpezie 
neeertaria nei cafo preferite r il pili facile a comporre, il più pro¬ 
prio, il pili dolce, e il più rijàrtarite * Niente di difpiacevo- 
le ha II Ilio odore, e non è foggetto, come la maggior parte 
degli altri cataplasmi, ad eccitare una rifipola. 

. (è) La gran durezza, che quali femprè accompagna 1 * in¬ 
fiammazioni di quéftè parti, è ftata , io credo, la ragione, per 
eùi tanti autori hanno configliato d’impiegare, e tanti pratici 
impiegano ancora quefti. topici, o medicamenti ertemi, i quali 
Sebbene realmente efcarotici, fono chiamati i dilfolventi dell’ i-ii* 
duramente* e i diffrattori dell* oftr.uzione . 

.. Non ardifco Se noti eolia maggior circafpezione proporre le 
mie obbiezioni contro m$zzi y che fono fiati raccomandati da 
un Sì gran numero di perfone, e in una materia di pura teo¬ 
ria, io amerei meglio dubitare della mia opinione* che di quella 
di alcuni altri. Ma fi-tratta qui d-un fatto-, del quale, io fona 
flato così fpeffo convinto, che non porto effere nel l’errore : e per 
confeguenza non porto cfifpenfarmi di dire che fembrami che 
tutte le applicazioni di quefta fpezie, anche le più dolci, co- 
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Nello fpazlo di fei fettimane circa lo fcroto riprende 
ordinariamente predo a poco il fuo volume naturale , e 
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me il precipitato ròffo , fono ordinariamente impiegate maliffi- 
mo a proposito ; che producono un inutile dolore , e ritardano 
V effetto, che fi aveva difegnato di affrettare col loro ufo. 

La durezza e la tumefazione infiammatoria non fono partico¬ 
lari dello fcroto, dopo che egli è fiato divifo : quefti fintomi fo¬ 
no comuni a tutte le parti d’ una limile ftruttura, cioè alla mem¬ 
brana adipofa e cellulare fparfa per tutto il corpo . 

Quando" quefte parti fono irritate da una larga piaga , effe 
non poffòno opporfi a un fluffo improvvifo, di cui la confeguen- 
za deve effere, per un corfo di tempo, Poftruzione, Pinduramen'r 
to , e l’enfiagione*, ma un momento di rifleffione fopra la fìrut- 
tura naturale e lo fiato di quefte parti , prima che fieno at¬ 
taccate da quefta piaga , o che queft’ irritazione fi a eccitata, 
convincerà che le fole vifte, che fi deve cercare di avere, fo¬ 
no di follevare , di rilaffare, e di eccitare una buona depura¬ 
zione; e che ogni topico, che fìimoli, o cagioni del dolore, o 
corroda, è molto lontano da quefte vifte, e anche vi fi oppone 
^neceffariamente . ' 


Le mammelle delle femmine, le afcelle ne’ due feffi , le par¬ 
ti, che circondano P inteftino retto, la membrana cellulare del 
peritoneo, quella che è fatto ai tegumenti della verga , e in 
molte altre parti del corpo , fono foggette a quefta fpezie d’al¬ 
terazione , quando fono offefe : ma qUefto induramento è mol¬ 
to differente da un induramento glandulofo, ed efige un dif- 
ferentiffimo trattamento . Nell’ ultimo la diftruzione delle par¬ 
ti fino a un certo grado è qualche volta neceffaria , e per con- 
feguenza i rimedj efcarotici poffono effere impiegati . Ma nel 
primo un femplice rilaffamento è tutto P effetto , di cui fi ha 
bifogno : tutto ciò che fblleva e modera la tenfione infiamma¬ 
toria produrrà meglio la marcia, e corrifponderà alle vifte, che 
devono propor fi. 

La prova la pili convincente della verità di quefta dottrina 
può prenderli dal cafo , che fra tutti quelli, che affettano quefta 
fpezie di membrana, è ordinariamente il pili faftidiofo . Voglio 
dire delle fiftoie al peritoneo . In quefte fiftole P induramen¬ 
to e la tumefazione delle parti fono alcune volte così confi- 
derabili , che divengono molto fpaventevoli . Dell’ eferefeen- 
ze dure e callofe; dèi fini lunghi e profondi, con piccioli o- 
rifizj ; un dolore ed un irritamento collante prodotti dal fog¬ 
gierò® della materia e deli’ urina ; una febbre fintomatica della 

fpc- 
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quando la piaga è totalmente guarita,- la cicatrice non ì 
che lina femplice linea * la quale corrifponde con V incifia- 


ne 


fpezier etica; e una difficoltà di ritenere Purina nella vefcica 5 
o di farnela fortire^ fono una parte de’ fegni caratterifticì di que- 
fta malattia i piu frequenti » Nulladimeno quefti cali 5 per 
quanto fieno terribili ^ fono’ fpeffe volte folìevati ; e anche 

J jualche volta guariti fenza alcuna diftruzione delle parti , o 
enza impiegare alcuni topico efcarofico « lina femplice divi¬ 
sone delle parti vote e dure ; P applicazione di alcuni di¬ 
gerivi femplid e dolci ; un cataplasma rilaffante ; P attinenza 
totale da tutti 1 medicamenti efterni , che corrodono* e irrita¬ 
no^ e da tutti i medicamenti interni ; che fotto il titolò di deo- 
ttruenti accrèfcono là velocità della circolazione , é diftruggono 
le forze dell 5 ammalato col non dormire ; co\ purganti ; e coi 
fudori ; e una diftenfiòne dolce e graduata delP uretra, còl foc- 
corfo d s una candela femplice 5 e fenza il mefcolamento d’alcun* 
medicamento* dittruggeranno in alcuni cali, é in effetto in tutti 
quei in cui è poffibile di produrre qualche bene, la maggior 
parte delle circoftanzé é de* fenomeni difpiacevoli ; ché efiftono< 
Allora tutte le parti divife produrraàno : una buona fuppuraziorie ; 
ima rigenerazione di nuove carni vermiglie e di buona natura 
ne farà la confeguenza; finalmente la cicatrice farà piòciola, de¬ 
bole, e mobile, e molto differente da quella, che fuccede cori 
Pufo d$lP applicazioni catèrétiche <; 

Quefta materia è realmente d*una importanza molto pili gran¬ 
de in generale , di quello che fi fuppone • Le febbri finfomati^ 
che, che fono o prodotte 5 o mantenute dall 5 ufo incofifideratri 
delle medicature dolorofe, fono molto pili frequenti di quello che 
li crede, fenza parlare della perdita del tempo che producano 
fempre, e delle deformità difpiacevoli , che fpeffe volte cagio¬ 
nano « , . . . ^ 

La chirurgia della maggior parte de 5, noftri antichi era groffo-? 
lanate barbara; e la maggior parte de 5 pratici, affettando una 
Spezie di rufticità . brutale, pajono totalmente infenfibili a 5 do¬ 
lori de 5 loro ammalati., U antica maffirnay dolor medicina do¬ 
lorisi era. sì generalrriente ricevuta, che facevano appena at¬ 
tenzione ai dolori di quelli , che imploravano i loro foccorfr.v 
e 1 gli ammalati tteffi s’ .imaginav^no di effere negletti , quando 
non fi,facevano loro Soffrire mille tormenti .♦ L’eccellente confi¬ 
glio di Milord Bacon , inuéniendum quid natura ferat , aut fa¬ 
ci at, non era feguito che per metà. Si tentava fufficientemen- 

te ciò che la natura poteva fopportate, ma rafiffime volte fi a- 

ve- 
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|c originarla ; circoftanza , che è per P ammalato d’ una 
èonfeguenzà più grande di quello' che s’ imagina j pani¬ 
co- 


veva abbaftanza pazienza per conofceré ciò che ella poteva fare „• 
Fondati fopra un cattivo principio, che conveniva penetrare finp 
al fondo delle piaghe e degli afceffi , e fciogliere gl’ induramen¬ 
ti, fi riempivamo e fi diftendevano le cavità, fi corrodevano e 
fi irritavano i loro lati a grado di produrre una folla di cattiva 
fintomi j alla nafcita de’quali non aveva alcuna parte la malat¬ 
tia originaria « 

Là manièra, con cut fi efprimono gli fteffi antichi chirur¬ 
ghi , atfefìà che ciò che qui dico, non è efagerato ; e fi fa 
bene che una condotta quafi limile alla loro , è ancora in og¬ 
gi troppo in ufo Tutte le medicature fono, nel fatto, cor¬ 
pi (Lanieri ; e^ a quella qualità fi unifcono dell’ altre nocevolf 
qualità , allorché fono compofte di cofe ; che cagionano del dolo¬ 
re , o eccitano dell’ irritamento , o che fono profondate nel¬ 
le parti affette con una inconfiderata violenza. Qualora la diftru- 
zione delle parti è jndifpenfabile, fi opera tanto meglio , quanto 
fi efegùifce più prontamente; e allora conviene fottometterfi al re¬ 
cedano dolóre : ma quando fi applicano delle medicature nell 5 in¬ 
terno dell afteffo 5 nelle cavità fatte colla feparazione delle par* 
ti ammalate, Sopra le larghe ulcere accompagnate dalla durez- 
za, e dall 5 infiammazione della membrana comune j in una parola 
tutte le volte , • che non vi è bifogno che di una femplice Sup¬ 
purazione , devono effere leggere , dolci, e Amplici 4 Tutto 
ciò, che noi abbiamo da fare, confifte in non turbare per nien¬ 
te la natura nell 5 esecuzione delie fue funzioni * per le quali efla 
è baftante ordinariamente dà Se Ma, e in riguardo alle qua¬ 
li noi non polliamo ajutarlà fe non che allontanando gli ofta^ 
coli 5 che effa potrebbe incontrare • Nel calo particolare della 
tonaca vaginale divi fa: fi dà' quel grado di groffezza e di durez¬ 
za 5 che' effe acquifta qualche volta da una lunga diftenfione, 
come una forte ragione per impiegare V applicazioni cauftiche : 
ma queft 5 è una maniera di argomentare , a cui io non poffo 
darò la mia approvazione , perchè fpeffe volte ho Sperimentato 
il contrario. JLa cozione è lenta e difficile in quefta membrana, 
come in tutte le altre della fpezie exfanguine , particolarmen¬ 
te fe è alterata: dalla malattia 1 ma ho fpeffiffime volte provato 
che quefia cozione fi forma col tempo, e che fornifce ùria lo¬ 
devole Suppurazione e una buona incarnazione col folò ufo de* 
topici femplici e dolci , fenza impiegare alcuno degli efcaroti^ 
ci, neppure il precipitato roffo <• 
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colarmente fe è obbligato di travagliare per guadagnarli 

il pane . 

Se la tonaca vaginale , che contiene 1 ’ acqua, e divenu¬ 
ta per la ditteufione lunga, o frequente, o per qualche al¬ 
tra caufa, grolla e dura, e non può per confeguenza ri- 
ttringerfì da fe medefima , o eiTere riflretta. dopo 1 ’ evacua¬ 
zione del fluido , quella circoltanza contribuirà molto alla 
groflèzza delle labbra della piaga, come pure alla loro du¬ 
rezza , al dolore, e alla difficoltà della cozione : in que¬ 
llo cafo il miglior mezzo è di rifecarne una parte da 
ciafcun lato nel tempo dell* operazione . La ftruttura 
cellulare del dartos ammette facilmente quella pratica ; e 

•b 

quando quelle parti fono così rifecate, le labbra della 
piaga non fono più comporle che dei tegumenti comu¬ 
ni : un biflorino farà quello con affai maggior facilità , 
e prontezza che qualunque altro flromento . Il metodo» 
propofto dal fu M. Douglass, il quale confitte nel tagliare 
in molte riprefe con delle forbici, è difadatto , lun¬ 
go , difficile, e produce un dolore inutile ; e non è ne- 
ceflario tagliare un pezzo ovale dello fcroto, come quell 5, 
autore , ed alcuni altri 1’ hanno configliato : all’ oppofio 
quanto più è latta, la parte dello fcroto, che deve coprire 
il tetticelo allora privato della fua tonaca vaginale, tanto 
più vi è di vantaggia, perchè etta è più fufcettibile di 

corrugarfi . 

Con quelle precauzioni, e colle reflrizioni convenevoli, 
delle quali ho fatto menzione , quello metodo di ottenere 
una cura radicale è praticabilittimo : egli e fenza dub¬ 
bio qualche volta accompagnato da fattidiofi fintomi ; ma 
etti accompagnano anche il metodo col cauttico . Non 
poffo dire di non averlo mai veduto a divenire mor¬ 
tale ; ma rapporto a quello egli è, come tono tutte 
le operazioni di confeguenza . Il luo fuccelfo dipen¬ 
de molto dalla fcelta d’ un foggetro convenevole , e dal- 
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la diligenza di ammettere i mezzi e le precauzioni ne- 
celfarie , fenza le quali elfo farà Tempre , come pure il 
metodo col cauftìco, faflidiofo e qualche volta perito* 
lofó. 

Prima di terminare i dettagli, che concernono quello me¬ 
todo di guarigione , farò ancora menzione d’ una circo- 
flanza , che fembrami importante . Quando la quantità 
del fluido e confiderabile, e lo fcroto e la tonaca fo- 

Mp «V ’ a / 

no moltilTimo diflefi , io credo che ira molto meglio e- 
vacuare L’ acqua colla lemplice punzione , e non venire all’ 
operazione per la cura radicale, fe non quando un nuovo 
riflagno di acqua li abbia ancora moderatamente diflefi . 

L’ infiammazione che fegue neceffariamenre la divifione di 
quelle parti , fubfto dopo di aver paflato dalla piu gran 
diflenfione a un improvvido rilaflamenro , può produrre 
'( ciò che in effetto pollò dire di aver veduto (decede¬ 
re ) de’ fintomi piu fafiidiofi , e un grado di febbre e 
di tumefazione piu confiderabile di quello, che nafee or¬ 
dinariamente , quando le rbedefime parti fono divife in uno 
flato di diflenfione men grande'. 

Quello metodo d’ottenere una cura radicale coli’ incifio- 
ue , di cui ho dato il dettaglio il piti circóflanziato e il 
piu imparziale che mi c flato poflibile , deve edere con- 
fìderato come un oggetto di fedita , e giammai non può 
elfere un’ operazione di neceflità : che e quanto a dire, che 
quelli, i quali fono afflitti dalla malattia, per la guarigio- ♦ 
re di cui elfo è flato immaginato, avranno Tempre in lo¬ 
ro potere il vantaggio d’ edere follevati momentanea- 

•» |> 

mente co’ mezzi palliativi , o potranno lare la prova di 
qualcuno de’ mezzi men certi' , de’ quali abbiamo fu- 
periormente favellato, fenza correre alcun rifehio , o al¬ 
meno non e ("ponendoli che a un piceioliflrmo grado di 
pericolo : fimilmente, ficcome non fi può giammai dire 
■die il metodo di cui fi tratta fia totalmente e aflblu- 

- Pott, Tom. IH. I ta- 
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tamente efente da pericolo , ficcome ha egli 1’ apparenza 
d’un’ operazione un poco grave, e che fi tratta Tempre 
di determinarvi!! volontariamente e con rifleflìone , fenza 
alcuna necefiùà; reale per parte delle cireoflanze della ma¬ 
lattia y o per efprimermi altrimenti , ficcome egli deve 
edere preferito dall’ ammalato , e non e necefTariamente 
praticato , come alcune altre operazioni, per falvare la 
vita ,, fuccede rare, volte che; noi fiamo chiamati per efe- 
guirlo ~ 

Le perfone attaccate dalla malattia , di cui favellia¬ 
mo,, e che fi trovano nel cafo di quelle neceflarie reflri- 
zioni mentovate di fopra relative all’ età, alla coflituzio- 
ne, alla maniera di vivere , alla- data; della malattia, al¬ 
fa groffezza del facco- ec., fono in gran numero : e quel¬ 
lo delle perfone a cui un’operazione chirurgtcale impri¬ 
me un informontabile terrore , O' delle quali’ alcune circo- 
fianze rendono la foro vita sì efTenziale che non potreb¬ 
bero con ragione efporfi volontariamente a qualche peri¬ 
colo , è ancora più confiderai le : dì modo che la mag¬ 
gior parte di quelli , che fono afflitti da quella malattia , 
fono obbligati , per quanto faticofa e per quanto difpia- 
cevolc pofia divenire , di ferbarla per tutta la loro vi¬ 
ta’, ricevendo di tempo in tempo del follievo per par¬ 
te del rimedio' palliativo y cioè della punzione . Quello 
produce' che ella è per le perfone attive e laboriofe una 
malattia d’ una- confeguenza più grande di quello- che fi 


Imagini comunemente- 
Dopo quelle confiderazioni fono flato fpefTe volte difpo* 
fio a feriamente riflettere fopra il l'oggetto in queflione „ 
e a fare moli’ efperienze , delle quali’ mi crederò Tempre 
obbligato- di comunicare il rifultato , allorquando mi fem- 
brerì proprio a procurare- qualche vantaggio all’ umanità * 
® a fare onore all’arte della chirurgia ». 

Ilo fperimentato tutti i metodi praticabilipropoflt 

da- 
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dagli antichi, e li ho ritrovati generalmente dolorofi , fa- 
ticofi, pericolofi, e inefficaci. 

La tenta, fia di pannolino, o di fpugna , è foggetta a 
grandi difficoltà , sì qualora fi tratta di applicarla per la 
prima volta , sì rapporto alla neceffità di mantenerla 
nel feguito » La ftruttura cellulare del dartos , e la con- 
neflione molle tra la pelle e la tonaca vaginale, rendono la 
fua introduzione , quando non fi adopera un cannello, 
qualche volta difficile . Quando effa è introdotta, convie¬ 
ne avere molta diligenza perchè rimanga in fituazione 
per qualche tempo , ovvero non fi pub ottenere P effet¬ 
to , che fi cerca di produrre, cioè un’infiammazione 
della tonaca vaginale , e della tonaca albuginea ; e i 
mezzi , che fi mettono in ufo per la fua difienfione , co¬ 
me pure la natura della tenta medefima , foprattutto fe 
effa è di fpugna , divengono fpefle volte faticofiffimi , per 
non dire pericolofi, per l’irritamento e pel foggiorno della 
materia marciofa. Per altro dopo di tutto io la ho veduta 
fpefle volte a non produrre che una coerenza parziale , e 
così picciola, che effa non guariva totalmente, o non im¬ 
pediva in alcun modo in feguito un nuovo riflagno di 
fluido, o la neceffità di replicare fpefle volte la punzione. 

Il cannello , quando fi adopera nella medefima vifla in 
luogo di una tenta , è in fatti facilmente introdotto ; 
e qualora è introdotto, non cagiona pili il foggiorno 
della materia marciofa r ma da un’altra parte la fua du¬ 
rezza, la fua infleffibilità , Io fteflo fuo orlo , e 1 ’ afloluta 
impoflìbilità di dirigerlo ne’ movimenti frequenti e necef- 
farj dell’ammalato, quantunque trattenuto nel fuo letto, 
devono farlo confiderare come un corpo difpiacevole e 
molt’ incomodo nella tonaca vaginale ; e fe, per isfuggire 
queft’ ultimò inconveniente, vi fi mantiene un pezzo di 

• ^ ^ ^ ' * i ‘ f 

candeletta, egli impedirà di fortire , finché vi farà la 
materia , che deve eflere evacuata . 

I 2 
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Lo fcopo, che fi deve avere in villa, è quello di eccita* 
re un tal grado d’ infiammazione tanto nella tonaca vagò» 
naie che nella tonaca albuginea, che ne rifiliti una coeren¬ 
za generale e perfetta tra loro ; e ciò s’ è poffibile fenza 
efiere feguito da fuppurazione , o da afoeflb, fenza il ri- 
fchio d’ una cancrena, e fenza quel grado di febbre finto- 
matica, che alcune volte accompagna il cauflico e 1’ in- 
cifione , e che qualora fuccede, e così fpaventevole sì per 

1’ammalato che per il chirurgo. 

Sono non poche volte arrivato a produrre quelli effetti 
con 1’ ufo del fetone : quell’è un metodo di cura, di cui 

• * ^ # ' ' i | • » 

fa menzione Fabricio d’Acquapendente , dopo altri, che 
prima di lui lo praticavano. Tuttavia il ioro procedere 

era un poco differente dal mio ., 

Ho provato quello metodo molte volte fopra foggetti 
d’età differentiffima, e alcuni de’quali avevano piu d’an¬ 
ni cinquanta . Elfo efige folamente che l’ammalato fi 
tenga al letto per alcuni giorni , dopo i quali può egli 
^rènerfi fopra un letto da ripofo fino al fine della cura, che 
è ordinariamente finita al termine di tre fettimane circa , 
o di un mefe al piu ; e durante tutto quello tempo' non ha 
egli bifogno di ricorrer? a un governo differente da quel¬ 
lo , che ricercherebbe un’ infiammazione della medefima 
parte prodotta da un’altra caufa, per efempio da un’er¬ 
nia umotale-J 'Ma per il dettaglio più particolare di que¬ 
llo metodo, che può defiderare il lettore, Io rimando al 
trattato fopra quello foggetto , che troverà alla fine di 
\ quello , che mi occupa prefentemente , 
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L 5 Amatocele 1 0 Tumore fanguigrio dello [croio . 
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L imatocele è una gonfiezza dello fcroto , o del cor¬ 
done fpermatico , la quale e prodotta dal (angue 5 e 
febbene gli autori ne parlino come di una malattia lem- 
plice , ella è foggetta a una varietà sì grande , tanto rap¬ 
porto alla ffcra natura che rapporto alla fua fede, che. è 
cofa a propofito, e anche neceffaria dividerla in molte 

fpezie . 

Quantunque non fi faccia ordinariamente quella diftinzio- 
ne delle differenti fpezie damatocele, ella è nulladimeno 
afiolutamente indifpenfabile per ben concepire una malat¬ 
tia , la cui idea generale fembrami un poco erronea , e 
avere prodotto un pronofìico che è mal fondato e troppo 
poco riflettuto. Secondo ciò che io penfo, e fecondo P e- 
fperienza che ho acquiflata in quella materia, la malattia 
propriamente chiamata ematocele y e di quattro fpezie ; due 
delle quali hanno la loro fede nella tonaca vaginale del te- 
flicolo ; una nella tonaca albuginea; e la quarta nella to¬ 
naca comune * o nella membrana cellulare comune, che in¬ 
viluppa i vafi fpermatici i 

Introducendo uno ftrontiento colfa^ villa di dare efito all 5 
acqua d 5 un 5 idrocele della tonaca vaginale, fi ferifce qual¬ 
che volta un vafo , che è di un tale volume , che tin¬ 
ge molto bene il fluido al momento del fuo (colo - L 5 
apertura eflendo ferrata , quando P acqua è totalmente 
fcolata v , ed eflendo applicato un empiaflro fopra , il fan- 
gue ceffo di fortirne, ma infinualì in parte nella ca¬ 
vità della tonaca vaginale , e in parte nelle cellule del 
dartos, e forma qualche volta nello fpazio di alcune or' 
I 3 \ r 
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un tnraore quali uguale nel volume all’ idrocele origina¬ 
ria . Ecco una fpezie damatocele. 

Accade alcune volte, facendo la punzione a un’idroce¬ 
le, che febbene il fluido evacuato da quell’ operazione fia 
perfettamente chiaro e limpido, lo fcroto diviene, in 
uno fpazio di tempo molto corto, e qualche volta nel¬ 
lo fpazio di alcune ore, così groflo , quanto era pri¬ 
ma , e fenfibilmente così ripieno di fluido . Se allora fi 
fa una nuova punzione, il fluido, che forte, in luo¬ 
go di edere lìmpido , come prima , è o fanguigno , o 
un fangue puro . Ecco una feconda fpezie d’ ematocele, 
ma che , come la precedente, c limitata alla tonaca vagi¬ 
nale » 

Tutta la teflìtura vafc-ulare del teflicolo è qualche volta 
tumefattifflma , e nel medefimo tempo sì molle e sì laf- 
fa , che il tumore quindi prodotto eomparifce al chi¬ 
rurgo, che con, le dita Io efamina, edere una gonfiez¬ 
za compofla d’ un femplice fluido , ma che egli fuppone 
un poco groflo , 0 vifcofo . Quello non b falfo che in 
parte . La maggior pàrte della gonfiezza è prodotta dal¬ 
la teflìtura rilavata del tefticólo, ma vi b pure fpefliflim© 
Ulta quantità di fluido travafato „ 

Se fi fuppone che quella gonfiezza fia un’idrocele, e che 
fi fori , fa materia che ne fortirà , farà un fangue puro . 
Ecco la terza fpezie d’ematocele, che b molto differente 
in tutte le fue circoftanzè dàlie due precedenti . Quello 
fluido è fparfo da’ vali della parte glandulofa del teflico- 
lo, e contenuto nella tonaca albuginea . 

La quarta fpezie damatocele confifle nella rottura d’ un 
ramo della vena fpermarica al fuó paffaggio dall’ inguine 
al teflicolo, e nelloSpargimento del fangue per quella -rot¬ 
tura.. In qùeflo cafo il travafamento fi fa nella tonaca co¬ 
mune , o nella membrana cellulare, che inviluppa i vali 
fpermatici. 


lo 
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Io ho veduto così didimamente e così perfettamente eia 
feuna di quede quattro fpezie d’ ematocele , che non ho 
il più leggero dubbio concernente ia loro efidenza, e la 
loro mutua differenza . 

La tonaca vaginale del tedicolo in uno flato naturale e 
fano è una membrana , che febbene ferma , ,non è di una 
gran groflezza . Eda è bianca , o piuttodo ha un colore 
bianco roflkcio « I fuoi vafi fanguigni non fono , in 
uno dato fano, più fenfibili .all’occhio, che non lo fo¬ 
no quelli della tonaca albuginea ; ma quando eda è da¬ 
ta lungo tempo o molto didefa , -diviene indi grof- 
fa e dura, e i fuoi vafi, particolarmente quei della fua 
fuperficie interna , divengono qualche volta sì groffì , 
che fono fenflhiliflimi, ed anche varicofi . Se uno dì 
quedi vafi fi rifeontra nel tragitto dello flromento , con 
cui fi opera la cura palliativa , egli reda alcune volte fe¬ 
rito, e allora , ficcome io l’ho già offervato , la prima 
porzione della ferofità, che forte , è molto bene tinta 

di fangue . i , 

Per P abbaiamento delle membrane e del Tacco vuoto 
queda fpezie d’emorragia ceda ordinariamente, e non ne 
ritorna più niente, ma fuccedequalche volta, fia dalla du¬ 
rezza della tonaca, fla dallo dato varicofi) del vafo, chela 
piaga, particolarmente fe e flata fatta con una lancetta, 
non fi riunifee fublto, ma continua a lafciare colare il fan¬ 
gue nella metà della fuddetta tonaca, ciò che produce un 
nuovo tumore , e pone nella neceflità di fare una nuova 


operazione » 

Qued’ è ciò che io mi fono prefo la libertà di chia¬ 
mare la prima fpezie d’ematocele , ed ,efia confide chiara¬ 
mente ed evidentemente in una piaga d’ un vafo delia 


tonaca vaginale . 

L’improvvifa evacuazione del fluido accumulato nel fac- 
co d 1 un’idrocele edremamente didefo facendo ceda re ogni 
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preflìone contro i lari de’ vafi , alcuni de’ quali fono di¬ 
venuti varicófi , uno di quelli crepa qualche volta len¬ 
za edere fiato ferito . Se la quantità del fangue fparfo 
dal vafo così crepato è picciola, efla viene bentofio riaf- 
forbita ; e quello Ipargimento not> avendo alcuna con- 
leguenza, egli reità anche ignorato (a). Ma fe la quan¬ 
tità è confiderabile , ella produce , come la preceden¬ 
te, pn nuovo tumore, e obbliga a replicare l’opera¬ 
zione . Quello è ciò che io chiamo la feconda fpezie d y 
ematocele , che , come la prima , appartiene interamente 
alla tonaca vaginale , e non ha alcuna relazione nè col 
tedicelo , nè co’ vali fpermatici . Nelle due il facco, che 
era pieno d’ acqua , diviene , in corto fpazio di tempo , 
difiefo dal fangue , il quale , fe non è portato via dall’ 
afiorbimento , deve efiere evacuato aprendo il facco , che 
lo contiene . Ma nè nell’ una , nè nell’ altra la cafira- 
zione non pub giammai edere necefiaria , febbene fi dica 
che- ella fia 1’ unico rimedio . La femplice divifione del 
facco (£) e P applicazione cf un pannolino nel fuo inter? 

no , 
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(a) Succède fpeffiflimo per quefta caufa,che la porzione deli* 
à’Cqua d’ un’ idrocele, che forte l’ultima, è fanguigna , mentre- 
chè quella, ohe fcolò prima, era perfettamente chiara ; e da que- 
ito ne rifulta che fi può auafi Tempre nella medesima occafione 
produrre uno fcolo fanguigno maneggiando e comprimendo lo fero* 
to’*. Quei', che faranno curiofi di vedere ùn dettaglio ingegno* 
Maio di quefìa- fpezie Rematocele, e una probabi] iffima appli¬ 
cazione dello fteffo principio per rifolvere alcuni altri fenome¬ 
ni , che hanno luogo ideile malattie , troveranno P uno e P ai* 
tra ne’Saggi d’ Edimbotirg del pròfeflbre Montò il padre . 

(£) Può in fatti fuccedere che il fangue dell’ ammalato 
fia in tale fiato , che non pofla coagularli . Allora 1’ emor¬ 
ragia continuerà a venire daÌP interno del facco, febbene fia 
aperto , e riti medefimo tempo da tutte le parti divife . Que¬ 
fta circofranza, quantunque molto pericòlofà , non può efiere 
previfta; e non vedo qual vantaggio fi potrebbe trarre in que- 

ito fiato de fughidall 1 eftirpazione del tetticelo : perchè Pe* 

mor- 
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no * fermeranno il piu delle volte 1’ emorragia , fe no^ 
producono Tempre quei? effetto s e adempiranno tutte le 
ville , per le quali fi e prefcritto un rimedio così rigo- 

• i I * k 

rofo i 

Le due altre fpezie d 5 ematocele fono d > una maggior 
confe-guenza ; Effe intereflano o il tédicolo medefimo, 
o i vafi 5 che gli fomminidrano del fangue , e lo rendono 
capace di efeguire la fua funzione : finalmente non fi può 
qualche volta guarirle fe non fi ricorre all 5 amputazione 
della parte . 

Una di quelle due ultime fpezie ha la fua fede nella 
tonaca albuginea del tefticolo , e 1’ altra nella tonaca co¬ 
mune de 5 fuoi vafi . Effe non fono nè P una , nè P altra 
frequentiflime, ma quando hanno luogo 1 dimandano tutta 
la noftra attenzione ♦ 

Se il fangue è travafato nella tonaca albuginea , o nella 
tonaca propria del tedicelo in feguito d 5 un gran rikfla- 
mento * e in qualche modo d 5 una difloluzione d’una par¬ 
te della teflitura vafculare di quefia gianduia, e fe la 
quantità di quedo fangue travafato è confiderabile 3 la 


ma- 



morragia continuerà certamente da tutte le parti. necéffaria- 
mente attaccate in quetì 5 operazione, e ciò per il medefimo 
principio, e per la medefima ragione, che fa che quella, che 
viene dall’interno del Tacco, non può effere fermata. Que¬ 
llo cattivo fiato del fangue è fpelfe volte, nelle cachetiche co- 
fiituzicni la caufa di funefìiflime emorragie e mortali, fia fu- 
bito dopo V amputazione, odia qualche tempo dopo . Se que- 
fio difetto di qualità agglutinativa nel fangue non è corretta, o 
non è fufeettibile di correzione, diverrà funefìa per V ammala¬ 
to, qualunque fiafi P operazione , e in qualunque luogo ella 
polla edere : perchè non fi tratta folamente di fermare. P e- 
morragia , la medefima qualità cattiva del fangue impedirà la 
fuppurazione , e produrrà una fanie fanguinolenta, da. morti¬ 
ficazione, e la cancrena . Queft 5 è un male di cui tutti i pra¬ 
tici devono avere avuti tanti efempj, che è inutile di citarne 
alcuno . 
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inano de! chirurgo fenrirà , facendo il neceffario efame, 
Una 'fluttuazione flmiliflìma a quella d’ un’ idrocele della 
tonaca vaginale , qollajfòla differenza pero , che nafce dal¬ 
la differente denfirà de’ differenti fluidi, e dalla loro fede 


pili profonda in un cafo che nell’altro. 

Se fi prende quella malattia per un’ idrocele femplice, e 
che fi faccia un’apertura , forte del fangue, tna non mol¬ 
to chiaro , o fluido, o fintile a quello , che circola ne’ 
fuoi propri vali, ma di un colore ofcuro e nero , e d’ li¬ 
na confidenza quali uguale a quella d’ una cioccolata poco 
denfa, come quello finalmente che fi trova nella vagina im¬ 
perforata. La quantità del fangue, che forte, è molto mi¬ 
nore di quella, che fi farebbe afpettata dal volume del tu¬ 
more; e quello volume non c confiderabilmente diminuito» 
Quando quefla pìcciola quantità di fangue è fiata evacua¬ 
ta In quella guifa, fi trova il tefiicolo, efaminandolo, mol¬ 
to piu groffo di quello che dovrebbe efl'ere , e nello fiefib 
tempo piu flofcio, e più molle . In fatti in luogo di 
quella rotondità , che lo caratterizza, c di quella refifien- 
za , che offre ordinariamente , e che dipende dallo flato 
di quella gianduia , quando egli è rinchiufo nella fua to¬ 
naca forte e folida, egli è flofcio, fufcettibile di compref- 
fione a grado di divenire piatto , e ciò, fenza quell’ an- 
fietà, e fenza quel dolore, che fempre accompagna la 
compreffione d’ un tefiicolo fano . Se 1 ’ emorragia cef- 
lk dopo di aver ritirato il cannello, fupponendo che fi fi a 


fervilo d’un trocarre , e fe fi chiude l’apertura, fi fa Li¬ 
bito un nuovo rifiagno di fluido della medefima fpezie, 
che produce un grado di tumefazione uguale a quello, 
che efifieva prima dell’operazione . Se i’ apertura non fi 
chiude , 1’ emorragia continua, < in pethifiìmo tempo di¬ 
viene fpaventofa . 

Nelle due fpezie precedenti il fangue viene dalla tona¬ 
ca vaginale, rimanendo il tefiicolo fano , e fenza che 

fiz 
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fa intereffato nella malattia : fi trova allora il rimedio , 
aprendo la cavità della fuddetta tonaca. Ma nella fpezie , 
di cui lì fa prefentemente parola, l’emorragia nafce dal¬ 
la fodanza del tedicolo , e dalle circonvoluzioni dell’ arte¬ 
ria fpermatica nella tonaca albuginea . Là divifione della 
tonaca vaginale non pub in quello calo produrre alcun 
bene ; e una divifione , che fi faceffe nella tonaca albu¬ 
ginea non contribuirebbe che ad accrefcere il male . Il 
tedicelo e guado, o refo inutile , da quella fpezie d’ al¬ 
terazione che gli è fopravvenura prima del travafamento ; 
e la caftrazione è il folo rimedio , fopra di cui l’ammala¬ 
to polla contare in queda circodanza. 

L’ultima fpezie' damatocele viene dalla rottura d’un 
ramo della vena fpermatica fra 1’ inguine e lo fcroto , nel¬ 
la parte , che fi conofce generalmente fotto il nome di 
cordone fpermatico - Queda jfpezie, che e ordinariamente 
prodotta da sforzi improvvifi e confiderabili, da azioni 
d’ agilità ec., può attaccare le perfone , che fono nella 
migliore falure di cui il fangue e gli umori fono nel 
migliore dato, e di cui le parti genitali fono efenti da o- 

gni malattia, 

Lo fpargimento, o il travafamento fi fa nella membrana 
cellulare , che rivede e inviluppa i vafi fgermatici , ed ha 
una picciola apparenza di una vera ernia . Quando il 
cafo ò chiaro, e il fangue travafato non cede a’ topt¬ 
ei difeuflìvi, il folo rimedio confide nell’ aprire il tumo¬ 
re in tutta la fua lunghezza . Se il vafo è picciolo, o fe 
la rottura è poco confiderabile , 1’ emorragia farà fermata 
da una femplice compresone pon un pannolino afeiutto , 
o con r ufo degli dittici ; ma fe eda e confiderabile, e fe 
quedi mezzi non riefeono, convien ricorrere alla legatu¬ 
ra . Se il ramo, da cui viene 1 ’ emorragia, può edere le¬ 
gato feparatameme, il tedicolo può edere confervato ; 
ma fe ciò non e poflìbile, e <« è neceffario che tutto 

il 



I4<3 


ERNIA ACQUOSA, 


, c I n tj 


il cordone fpermatico fia comprefo nella legatura 
tile di aggiungere elfer necelfario che il tefiicolo fia éftif 
pato * 


VIGESIMAQUINTA OSSERVAZIONÈ. 


Un uomo di buon temperamento, di anni trénta circa, 

• '• ' i M- > * * *• 

mi pregò di far fortire 1’ acqua d’ un’ idrocele , da cui 
era attaccato ; operazione che già eragli fiata fatta due 
volte in un anno dal fu M. Bell de Red Lion Square j 
e mi pregò pure di efeguirla con una lancetta t Feci 
fortire quafi una pinta d’ acqua , della quale la porzione , 
che ufcì fuori la prima, era moltiflfìmo tinta di fangue: 
ma a mifura che forti, divenne fempre piu chiara, e in 
fine fu perfettamente limpida . Quando gli applicai 1 ’ em- 
piafiro -, la piaga nòn rendeva più alcuna goccia di ,fan- 

gUe ’ i . 

Nel giorno feguente di mattina l’ammalato venne a ri- 

• , ‘l~* ... * * 1 ,* i 

trovarmiEgli mi dille che il fangue aveva colato in grati 
quantità nella notte, e mi mofirò il fuo pannolino, che 

* • * . ^ l ^ ^ 1 l’ j 

per verità ne era macchiatiffimo. Siccome 1’emorragia al¬ 
lora non aveva più luogo , applicai nuovamente 1’ empia* 
ftro ; gli pofi una falciatura fofpenforia, e impegnai quell’ 
uomo a ritornare a cafa fua, e ftarfene in ripofo . 

Si trovò libero dall’ emorragia ancora per alcune ore , 
e in confeguenza trafcurando 1’ ultima precauzione , che 
io gli aveva raccomandato di prendere, egli palleggiò mol¬ 
to , fi rifcaldò , e fpedì perfona a cercarmi nel giorno fe¬ 
guente per efaminare il fuo fcroto, che era grolfo e gon¬ 
fio . Non dubitando punto dopo tutte quelle circofiart- 
ze , che la .tumefazione non folle prodotta da un rifia- 
gno di fangue , gli lignificai ciò che io penfava ; e nel 
medefimo tempo la mia opinione, fu , fe quello fan¬ 
gue non fi difiìpava cò 1 mezzi , che conveniva prati¬ 
care 
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care per produrre quefl’ effetto, che egli (offriffe che fé gli 
apriiTe la tonaca vaginale , e quindi fe gli procurafle una 

cura radicale , 

Si pofero dunque in pratica i drfculTivi per qualche 

tempo ; ma il tumore crebbe , e fortiva qualche volta 

una gran quantità di (angue dall’ apertura , che divenne 

fpungofa , e non potè guarire . 

L’ammalato vedendo che tutti gli sforzi erano inutili, 
fi fotrppofe all’operazione. La tonaca vaginale fu aperta , 
e ne forti una confiderabile quantità di fangue , una pic¬ 
cala parte del quale era in uno (lato fluido, e la piu glan¬ 
de in upo flato di coagulamento . L’ ammalato non ebbe 
alcuni difpiacevoli fintomi, e in capo di fei fettimane cir¬ 
ca fu perfettamente riflabilito . 

V1GESIMASESTA OSSERVAZIONE. 

Un uomo di una certa età, e che aveva avuto fpefle 
volte un’idrocele confiderabile, per cui fe gli era fatta al¬ 
lo fpedale la punzione , vi ritorno un giorno nel fuo (la¬ 
ro ordinarlo , Aprii il fuo idrocele con una lancetta, e 
ne feci fortire 1* acqua ; ma fletti quafi mezz’ ora pri¬ 
ma di poter fermare un’emorragia, che fi fece per la 

piaga f " x 

Nel giorno feguen-te quell’ uomo ritornò, e fi lagno 

con uno di quelli , che feguivano le mie medicature , di 
avere fparfo del fangù^ più, o meno in tutta la notte . 
Fu medicato convenevolmente ; fi fermò la iua emorra¬ 
gia, e fu da noi configliato di ritornare alla fua cafa , e 

di ftarfene tranquillò nel fuó letto. 

Nel terzo giorno ritorno di nuovo all 5 ofpitale , in cui 
io mi ritrovava, e mi moftrò il fuo Icroto, che era co¬ 
sì grotto, e così gonfio come quando gli feci la punto¬ 
ne per la prima volta . L 5 apertura delia fua pia^a non 

, 1 era 
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era guarita ; e colla preffione ne fortiva del fangue » Egit 
mi ditte che noti aveva potuto ottervare il ripofo a caufa 
del fuo travaglio j ed eflendo pattata una fettimana » M»Cra» 
ne ne prefe la cura * 

Quello chirurgo vedendo che F emorragia continuava v 
quantunque F ammalato folTe tenuto al Ietto» e fe ne fiaf- 
fe ben difefo , fece una larga incifione nel tumore » ne fe¬ 
ce fortire col fuo dito una gran quantità di fangue coagu¬ 
lato ; e in feguito riempiendo leggermente la cavità di 
pannolino, gi un fe a fermare F emorragia » e produtte' una 

cura radicale» 

VlGESIMASETTIMA OSSERVAZIONE» 


Un uomo che aveva coftume di portarli a Londra ogni 
cinque , o fei meli all’ incirca per farli fare la punzione 
a un* idrocele confiderabile, da cui era afflitto,, fi portò 

da me pieno di grandilfimo fpavento » 

Eflendofi fatta fare a Londra fpefle volte la punzione 
per dare ufcita al fluido rifiagnato, fi dererminò final¬ 
mente di ricorrere per quelF operazione allo fpeziale d’ un 
villaggio, in cui egli viveva, affine di rifparmìare le fati¬ 
che d’un viaggio » L’operazione fu ben efegurta, e 
il facco rimafe perfettamente vuoto t ma nel giorno fe- 
guente di mattina con fuo grande ftupore lo ritrovò così 
gonfio , quanto lo era prima » 11 fuo fpeziale rimafe an- 
ch’ egli forprefo, come lui fletto . Finalmente queft’am¬ 
malato prefe fubito la pofla , e fi portò a Londra » 

Dopo di avere intefo il dettaglio, che egli mi fece, do¬ 
po di aver veduto e fentito il tumore, non alitai punto a 
dichiarargli eh 5 etto era formato da un riftagno di fangue 

e Che, fe non fi confumava prontamente col rtpofo, e coi 

topici convenevoli , converrebbe certamente procurargli 
urfufcita 4 


Tut- 



a idrocele 
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Tutti i mezzi , chi fi tentarono, furono inutili r il fan¬ 
gue non fi diffipò , il tumore s v aumentò , e ficco me Iar 
falute eia eottituzionedelL’ ammalato erano buone-, eia 
fua età non era. molto avanzata , lo confighai di lafciar- 
fi fare un* incifione * per mezzo della quale io fperava 
ehe egli farebbe non folo follevato dal male/ prefente, ma 
àncora che probabilmente otterrebbe una cura, radicale . 
Egli vi accoranti, colla condizione che io lo convincevi 
da” princìpio con una feflipHce punzione che io non m' J 
ingannava nelle mie congetture rapporto all® materia con¬ 
tenuta * 

Profondai dunque la mia lancetta nella parte anteriore 
del tumore , e feci fortire da quella apertura un fan gue 
chiaro * Finche quello fangue colava ,» feci con un biflo- 
rino un’ incifione di fufliciente grandezza per introdurre 

una tallà , o due di pannolino fino * 

Per lo fpazio di uno, o due giorni i fintomi furono o- 

flinati, e T evacuazione fu confiderabile e fanguigna : ma 

tutto fi termino bene , prendendo le convenevoli diligen¬ 
ze , tenendo 1* ammalato tranquillilfimo * e facendogli fare 
un libero ufo di china-china con P elifit di vetriuolo 


VIGESIMAOTTAVA OSSERVAZIONE 




Un uomo robutto, e di buon temperamento, dii anni 40*. 
in circa,, che era alla tetta d* una fabbrica del mio- vicina¬ 
to, mi confultò fopra un’ idrocele confiderabile; della to¬ 
naca vaginale La tonaca era groflilfima, e le parti era¬ 
no molto diftefe « Lo configliat di Iafciarfi fare fubito 

la punzione * 

Feci fortire venti onde circa d* acqua chiara per mez¬ 
zo d*un trocarre, fenza apparenza di una goccia di fangue. 
Siccome ^ammalato aveva lungo tempo portato il fuo 

tumore, Il pefo del quale era incomodiamo, e giammai 

non 
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non aveva ricevuto alcun follievo, egli rimafe moltiflìmo 
forprefo di quello, che provò fubito , e fi applicò al £uo 
travaglio toflochè fu di ritorno alla fua cafa . 

Ma nel giorno feguente di mattina ritornò da me mol- 
tifTimo fpaventato , e mi mofirò il fuo fcroto che era 
la metà così grotto , come prima che fe gli faceffe la 
punzione . Non dubitai punto che la materia conte¬ 
nuta non folle fangue , e temei che non convenire ri¬ 
correre al medefimo trattamento che nel cafo preceden¬ 
te , lo che con la cofiituzione dell 1 ammalato , e con la 
fua maniera di vivere farebbe flato accompagnato da pe« 

'» r* ì ' \ * ♦ ' ? • • 

ricolo . 

Gli ordinai di porli fubito a letto ; gli feci un picco¬ 
lo falaflo dal braccio ; gli ordinai per il giorno feguente 
di mattina un leggero purgante ; il fuo fcroto fu fofle- 
nuto con un fofpenforio , e inviluppato in un pannolino 
piegato in‘fette, o in otto, e flempraro in una diflbluzio- 
ne di fale ammoniaco crudo nelP aceto e nell’ acqua , e 
gli raccomandai di mantenere quello pannolino continua- 

mente umido . 

1). terzo giorno lo Adattai ancora: gli ordinai un al¬ 
tro purgante per il quarto giorno , e continuai il medefi» 
mo topico . 

Finalmente vedendo che la fua enfiagione fuflìfteva to¬ 
talmente nello flato medefimo , e immaginandomi che cor¬ 
reggendo lo flato del fuo fangue fi potrebbe forfè impedi¬ 
re che lo fpargimento non fi accrefceffe , e favorire il 
riafforbimento di quanto era già travaiato, lo configliai di 
prendere ogni ora un grotto di china-china . Usò egli di 
quefio rimedio molti giorni, nel corfo de’quali il tumore 
fi diminuì fenfibiimente ; e perfiflendo nel medefimo eie Lo¬ 
do , tutto fi riftabilì , cioè quel grado di tumefazione , 

che fuppongo elfere fiata prodotta dal fangue, ipan in¬ 


tieramente . 


Al- 
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Alcuni mefi dopo , io fcroto ritornò gonfio , e 1 * amma¬ 
lato fieguì l’avvito, che io gli aveva darò, cioè di far for¬ 
tire il fluido colla punzione, prima che il tumore avelie 
acquifìato un volume troppo confiderabile, Gli feci quell’ 
operazione molte volte dopo , e Tempre feci fortire un 
fluido chiaro e limpido „ 

VIGESIMANONA OSSERVAZIONE. 




Un uomo d’ anni quarantafette circa, di una tinta pal¬ 
lida , e foggetto a dolori di colica Tubi 1* operazione del¬ 
la punzione fatta con un picciolo trocarre per far fortire 
l l acqua da un’ idrocele della tonaca vaginale . La fua quan¬ 
tità arrivò quafi a una pinta , e il facce fu perfettamente 
vuotato. 

Nel giorno feguente di mattina fembrava contenere uq 
fluido, ma che non era in gran quantità. L/o moflrò egli 
alla perfona , che gli aveva fatta la punzione il giorno 
innanzi, e che lo configliò di portare un fofpenforio, e di 
prendere un forte purgante . 

Ma in capo di tre giorni il tumore era così manifefta- 
mente accrefciuto, che l’ammalato ne fu fpaventato, e de¬ 
fiderò confultare un’altra perfona. 

Io lo vidi nel feflo giorno , numerando dopo la prima 
operazione, e trovai lo fcroto così tumefatto, che non du¬ 
bitai che la tonaca vaginale non conteneffe almeno fette 
oncie d’un fluido, che parvenu edere l'angue . 

Io configliai un topico difcuffivo , e il frequente ufo 
.della china-china ; ma quello configlio non piacque all’ 
ammalato, o al fuo chirurgo . II primo fu purgato tre, 
6 quattro volte con la fciarappa , e fece ufo di un fo¬ 
mento caldo. 


In capo d’ un mefe circa fui -pregato di rivederlo . Il 
fuo tumore era più confiderabile, e le purgazioni avevano 
Pott , Tom. III. K \ in- 
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indebolite le fue forze . Parvemi allora che quello turno» 
re avelie acqui fiato un tal volume, e foffe in un tale fiato # 
che non rimaneffe altra riforfa per P ammalato che P opera¬ 
zione , a cui io lo difpofi, fe una femplice puntura fatta 
al Tacco dalle efito a un fangue puro» Dunque feci un’aper¬ 
tura con una lancetta , e ne forti un fangue fluido chia- 
ro . Avrei compita fubito 1 ’ operazione , ma 1 ’ ammalato' 
non volle permettermelo ; fu egli medicato con un piu- 
rnacciuolo fuperficiale, e con un empiafiro » 

II fangue colò per 1’ apertura in tutta la notte , e in 
una parte del giorno feguente ; e quando rividi 1’ amma¬ 
lato, non ne aveva perduro meno d’una pinta. 

Sapeva io bene quale poteva effere la confeguenza d s 
una divifione della tonaca vaginale in un uomo , il di 
cui temperamento era tale quale Io ho defcritto 1 qui 
fopra ; ma nel medefimo tempo effa fembravami ef¬ 
fere P unico rimedio . Finalmente continuando P e- 
morragia ancora il fecondo giorno , egli vi fi fotto- 
pofe . 

L’ operazione non 
quello fangue, e non mi imaginai che effa me lo Sco¬ 
prirebbe , effendo perfuafo che quello nafceva dall’ interno 


fcopri alcun vafo , da cui partiva 


della tonaca . L 5 ammalato fu medicato con pannolino 
afciutto , e pollo a Ietto con un oppiato . 

In tutta quella notte, e nel giorno feguente Pevacua¬ 
zione fu confiderabile e fanguigna : e le labbra dell’ inci¬ 
sione nel giorno fecondo erano flofcie , e libere da tume¬ 
fazione infiammatoria « Dilli la mia opinione liberamen¬ 
te alP ammalato , e gli raccomandai con gran forza di 
prendere la china-china , che fu da elfo rifiutata. 

Ma verfo la fine del terzo giorno continuando ancora la 
fua emorragia , e ritrovandoli inoltre in iffato di debolez¬ 
za e d’incomodo, e perdendo il fuo pollo un poco della 

fua forza» fu fpaventato, e fi Iafciò condurre» Se gli or¬ 
dì- 
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dino allora di prendere ogni quattro ore un naefcuglio 
comporto d’ un groflo di china-china, d’ un mezzo groffo 
di confezion cardiaca j e di tre > o quattro goccie di tin¬ 
tura tebaica . 

Per fuggire tutto il dettaglio troppo fartidiofo, col ri¬ 
ferire fino la più leggera circoftan2a, foggiungero fola- 
mente che I* ammalato perfide in quello metodo s che 
quattro giorni paffarono prima che la fua emorragia ceffaf- 
fe , o che gli orli dell* ìncifione divenilfero infiammati, o 
dimortraffero qualche difpofizione alla fuppurazione 5 ma 
che finalmente dopo alcune difficoltà fi rirtabilì molto 
bene « 


TRIGESIMA OSSERVAZIONE. 


Un operarlo * che era caduto nella rtrada , portando 
fopra il fuo dorfo un pefo , fu condotto allo fpedale di S. 
Bartolomeo , perchè avendo fcoperto fubito dopo quella 
Caduta, all’inguine, e allo fcroto, un’enfiagione, che non 
aveva per 1’ innanzi, fofpettò che gli avelie cagionata una 
difcefa « 

Il tumore fembrava occupare tutto il cordone fpermati- 
CO , che era così gonfio , eh’ era imponìbile di fentire 
jl fuo paleggio a traverfo il mufcolo del baffo-ventre ; 
ma il teflicolo al difotto del tumore era perfettamente di¬ 
pinto . 

L’apparenza del tumore , la maniera fubitanea, con ,cui 
erafi formato, la fituazione dillinta del terticolo al difot¬ 
to, e quella clrcòrtanza accidentale, cioè la totale foppref- 
fione dell’ evacuazioni nei due ultimi giorni, determina¬ 
rono M. Freke , che era di fettimana , a credere che il 
male era un’ ernia , e a curarla in confeguenza . Egli 
fece dunque alcuni tentativi per operare la riduzione; e 
vedendoli inutili , fi determinò torto a fare 1’ operazione . 

K 2 Dì* 
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Divife egli la pelle e la membrana adipofa fino al cor¬ 
po, che prete per il facco erniario ; e quando ebbe così 
cominciato, gli venne in penfiero di procurare di far rien¬ 
trare 1’ intefiino fenza aprire il facco . 

M. Freke era un uOmo che non fi Iafciava facilmente 
diffuadere dal fare ciò che egli aveva progettato ; e per 
confeguenza avendo formata la rifoluzione di profittare de! 
cafo prefente, che giudicava favorevole per tentare un’ 
efperienza, nulla potè diftornelo . Divife dunque Paper-- 
tura tendinofa de! mufcolo addominale con delle forbici, 
e in feguito procurò nuovamente di ridurre P intefiino , 
ma tutti i fuoi sforzi furono inutili , e nulla rientrò. 
Finalmente fu obbligato, febbene con mo^ta ripugnan¬ 
za , di aprire la membrana continente e appena fat¬ 
ta quefP apertura , fcolò una gran quantità di fangue 
in parte fluido, e in parte coagulato , e tutto il tumo¬ 
re s’ abbafsò , lafciando il cordone fpermatico afiblura- 
mente libero , e fenza che rinchiudeffe nè intefiino , nè e- 

piploo . 

Le parti furono allora nettate , e fi fece un’ efatta ri¬ 
cerca per ritrovare la crepatura, donde il fangue fortiva ; 
ma non fe ne potè fcoprire alcuna. L’ammalato fu medi¬ 
cato con un pannolino, e con la polvere di bolo armeno, 
metodo di cura , per cui M. Freke era intieramente pre¬ 
venuto, e nello fpaziod’un tempo convenevole, l’amma¬ 
lato fi rifiabilì bene fenza alcuna nuova emorragia . 

Si può dire che alcune delle circofianze del cafo, che 
ho riportato, rendevano probabile P efifienza d’un’ernia 
imefiinale , e che la fopprefiìone degli fcarichi accrefceva 
ancora la probabilità : ma fimilmente per un’ altra par¬ 
te conveniva confiderare che quefla fopprefiìone, febbene 
ella fia un fintomo dello firozzamento dell’ intefiino, non 
è un fegno univoco e infallibile : effa può edere prodot¬ 
ta da altre caufe , anche in una perfona che ha un’ er- 


s 
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aia ; ma feparatamente, ella non può edere una ragione 
per fare immediatamente l’operazione, che altri fintomi, 
e altri fenomeni concomitanti devono indicare e auto¬ 
rizzare . La coflipazione pub aver luogo in una perfona 
che ha un’ ernia inteflinale, quando 1’ intefìino non prova 
alcuno flrozzamento , e che adempifce perfettamente alla 
fua funzione nello fcroto . Ma quella perfona non avrà i 
fintomi d 5 un intefìino fìrozzato ; e nel fatto 1’ ammalato , 

r * ’• J9 I * * v * 

di cui io ho parlato , non li aveva neppur egli. La fop- 
prelfione di quelli fcarichi ne’ due ultimi giorni era un’ 
accidentale circoflanza , e del rimanente fi farebbe cono- 
fciuta la verità, cioè fi farebbe fcoperto fe effe era prodot¬ 
ta , o no dalla rimozione fuori di luogo d’ una porzione 
del canale inteflinale, fe fi folte fatto ufo d’un lavativo e 
di un purgante, prima di venire all’operazione. 

\ / * r * a . k J V % 4 ■ r ti* I } . »; j 4 » % t. - 4 

TRIGESIMAPRIMA OSSERVAZIONE. 

Un giovane facendo degli sforzi per rendere degli e- 
fcrementi duri, tenti un dolore improvvifo all’ ingui¬ 
ne finiftro, ed efaminando quella parte vi fcoprì un’en¬ 
fiagione , che fi eftendeva da quella parte nello fcroto . 
Egli la prefe per un’ ernia, e fi indirizzò immediatamen¬ 
te a uno di quegli uomini , che fpargono avvilì nel pu- 
blico , e che dopo moltilfimi tentativi per ridurre la pre* 
tefa ernia, gli applicò una falciatura, promettendogli che 
il fuo tumore fi ridurrebbe gradatamente al niente. Il Gio¬ 
vane portò quella falciatura per alcuni giorni ; ma feor- 
gendo che il fuo tumore e il fuo dolore crefcevano, con- 
fultò un chirurgo del fùo vicinato, in compagnia del qua¬ 
le lo vidi. 

11 tumore eia confiderabile , e al tatto raflomigliava un 
poco a un’ ernia d* epipìoo : 1’ apertura teadirrpfa del 
mnfcolo obliquo efterno lembrava un poco dilatata da 
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quello tumore ; il tefiicolo era palfabilmente dipinto al 
diforro . L’ ammalato ftando in piedi, il fuo dolore era 
confiderabile ; ma coricato fopra il dorfo non ne pro¬ 
vava che uno molto leggero . Non aveva n® calore , nè 
velocità di pollo, ne finghiozzo, nè vomito; finalmente 
tre volte aveva evacuato nel medefimo giorno . 

Siccome non vi era ragione per fupporre alcun gra¬ 
do di flrozzamento fopra il canale intellinale, lo con¬ 
figliai di tenerlo in letto, di falalfarlo largamente , e 
di provare ciò che poteffe fare un convenevole cata- 
plafma , 

Quello metodo fu feguito per alcuni giorni , ma lenza 
alcun fuccelfo : all’ oppollo il dolore crebbe, come pure 
il tumore, e fecefi fenfibile una fluttuazione. 

Giudicai che era polfibile che quello fluido folfe rifla- 
gnato nel Tacco d’ un’ ernia d’epiploo ; cafo che ho vedu¬ 
to più d’ una volta : e ficcome era egli evidentemente in 
ran quantità per rendere perfettamente ficura la punzio- 
ne, noi ne facemmo una colla lancetta, e fortirono alcu-* 

ne goccie di fangue chiaro . 

Qualora fi diminuì con quello mezzo la gonfiezza , 
tinnito i vali fpermarici, ma molto indillintamente : e il 

cordone parve eflere impaflato e gonfiatiffimo . 

Nel giorno feguente 1 * ammalato fi fentiva perfetta¬ 
mente bene , ma Io fcroto pareva gonfio e nero, come 
fe folfe flato moltiffìmo contufo : aveva egli pure man¬ 
dato fuori del fangue per la punzione della lancetta, la 
quale non era ancora riferrata ; e quell’ umore fortiva in 
gran quantità , quando fi efercitava qualche preffione al 

di fopra . 

Sebbene noi foflìmo un poco nell’incertezza fpettante al¬ 
la vera natura del cafo, era nulladimeno chiariamo che fe 
1 ’ emorragia continuava, conveniva aprire il tumore . 

Effa in fatti continuò per tr?, o quattro giorni, 

gra- 


§ 


fen- 
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srado tutti i nonri sforzi, e finalmente fu ella tanto 

O a .. * . ' ■*< *• i; * . : 

confiderabile , che indico la neceflità immediata dell’ ope¬ 
razione . 

Fu introdotto un Infiorino nell’ apertura fatta dalla lan¬ 
cetta , e fi fece un’ incifione di qualche lunghezza ; ma 
non fi trovò ne Tacco, nè cavità particolare, nè corpo al¬ 
cuno, che rafiomigliaffe a un facco erniario, o alla tonaca 
vaginale del refiicolo : in una parola non fi trovò che la 
membrana cellulare, che ci convinfe che il fangue doveva 

venire dal cordone fpermatico. 

Siccome 1 ’ emorragia continuava ancora , -e veniva da 
una parte più elevata di quella, in cui avevamo fat¬ 
ta la nofira incifione , noi la prolungammo in alto fino 
all’ inguine : allora trovammo che tutta la membrana 
cellulare del cordone fpermatico era carica d’ un fangue 
trayafato, e (coprimmo una rottura confiderabile da cui 
veniva. Noi medicammo con Un pannolino leggermente 
inzuppato in un liquore dittico, e avevamo intenzione di 
lafciare quella medicatura nel fito per uno , o due giorni ; 
jna un ritorno fpaventevole dell’ emorragia fu motivo » 
per cui fummo tofio richiamati : in fatti elfa era fiata 
confiderabile a grado di far perdere all’ ammalato la co¬ 
gnizione , 

La caftrazione ci parve elfere F unico rimedio ? e que¬ 
lla fu tofio efeguita, 

TRIGESIMÀSECONDA OSSERVAZIONE, 

•. 1 

* • 

Un uomo di mezz’ età fi portò all* ofpitale di S. Barto¬ 
lomeo , e mi pregò di efaminare una gonfiezza, che ave¬ 
va all’ inguine ed alla parte fuperiore dello fcroto al lato 
deliro, e che diceva elìerfi manifefiata improvvifamente 
nel momento , in cui alzava un pefo confiderabile . Dall* 
inguine fino al tefticolo il cordone fpermatico era tume- 
K 4 *«- 
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fatto. Non Vi era alcun fintomo d’ernia, e il teflicolo er£ 
troppo libero e troppo diflinto , perchè fi potefie confon¬ 
dere quello calo con un’ idrocele . 

Mentre io efaminava il tumore , mi accorfi di un poco 
di fangue che colava dalla fua parte inferiore , e diman¬ 
dandone la ragione all’ ammalato, mi dilfe che gli era fia¬ 
ta fatta uno , o due giorni prima la punzione , perchè fi 
era fuppoflo che 1’ enfiagione fotte prodotta da un rilla- 
gno d’ acqua : che 1 ’ apertura dopo aveva Tempre mandato 
fuori del fangue interpolatamente ; ma che dopo che il 
fangue aveva finalmente ceffato di fcolare , il volume del 
tumore era divenuto più confiderabile . 

Da quefte circoflanze giudicai che la gonfiezza fotte 
prodotta da un rifìagno di fangue travafato nella tonaca 
comune , e che veniva da una ramificazione d’ una vena 

fpermatica varicofa . 

L’ ammalato fi perfuafe di Iafciarfi aprire . Non fi fio- 
prì alcuna crepatura particolare , febbene tutta la mem¬ 
brana fotte moltiflìmo infiltrata . Si medicò la piaga eoa 
un pannolino leggermente inzuppato nello fptrito di vino* 
Si lafeiò quella medicatura, finche la fuppurazione comin¬ 
ciarne lo feparafTe, e col ripofo e con 1 le diligenze conve¬ 
nevoli tutto fi riflabilì nella miglior forma, fenza alcus* 
ritorno d’ emorragia , 

TRIGES'IMATERZA OSSERVAZIONE- 

. * . * • - g * * j i * \ • * * 

Un povero uomo fu condotto da me da una perfons 
dell’ arte per dimandarmi opinione intorno a un’ enfiagio¬ 
ne dello fcroto . ' ■ . 

Quella gonfiezza era confiderabile, e aveva una fpezie di 
forma rotonda . Era ella dolorofa non fidamente in ge¬ 
nerale a caufa del fuo pefo, ma anche fpelfe volte quan¬ 
do era fofpefa , o quando 1’ ammalato guardava il leu- 
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to . Efla conteneva fenfibilménte un fluido , ma la flut¬ 
tuazione di quefìo fluido non mi fembrava al tatto fir¬ 
mile a quella delP acqua * In tutta la fua parte pofie- 
riote chiaramente fi diftingueva un tefticolo gonfiato e 
un poco duro : finalmente il pefo generale di tutto il tu¬ 
more eccedeva di molto quello di qualunque idrocele, 
che io abbia giammai veduto con un volume uguale . Que*. 
Ilo tumore era chiaro , che non era un’ idrocele fempli- 
ce : ma non potei decidere fe fofle un riflagno di fluì* 
do nella tonaca vaginale d’ un teflicolo ammalato, il che 
generalmente chiamali un idrofarcocele, o fe dipendere da 
qualche altro flato morbifico, o alterato delle parti . Vi 
fi fece una punzione con un picciolo trocarre , e quindi 
ne fortirono quattro oncie in circa di fangue nericcio e 
che non era cosi fluido, cóme 'e ordinariamente quando 
quello circola ne* fuoi propri vali : fi applicò in feguito 
fopra 1’ apertura un pezzo d’ empiaflro , o di pannolino , 

e P uomo ritornò al fuo travaglio . 

In capo di due giorni lo fteflb chirurgo me lo ricon¬ 
duce . La picciola apertura , che era fiata fatta col 
trocarre, era guarita : ma il tumore era cosi groflò, quan¬ 
to Io aveva veduto due giorni prima , e conteneva 
fenfibilmente la medefima fpezie di fluido . Noi dun¬ 
que conofcemmo di quale natura era queflo fluido , ma 
conveniva in feguito determinare quale era il meto¬ 
do il più proprio per procurare del foltievo all* am- 
- malato . Se egli fofle flato in buona falute , io credo 
che avrei configliato di aprire il tumore , almeno per 
acquiftare una cognizione piu precifa intorno al fuo vero 
carattere; ma la falute dell’ammalato, e la fua età erano 
tali, che non fi poteva intraprendere di fottoporlo a un’ 
operazione di quella fpezie . In fatti era vicino a fef- 
fanta anni ; era afmatico ; aveva molto bevuto, e per una 

«onfeguenza de’ fuoi eccelli aveva la tinta gialla , e I© 

ga*n» 
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gambe gonfiate . Lo configliai di entrare nell’ ofpitale, 
e di tentare fe le convenevoli diligenze perveniffero a 
cangiare la fua cattiva coflituzione . Poco tempo dopo 
che vi fu entrato , ebbi voglia di vedere fe la materia 
contenuta nel tumore era realmente la medefima che pri¬ 
ma , e vi feci una feconda punzione col trocarre . Sor¬ 
ti ancora del fangue , che non cefsb di colare per P aper¬ 
tura fe non due giorni dopo quell’ operazione . 

La bevanda, a cui quefl;’ uomo non tralafciò di abban¬ 
donarli, produffe un’ anafarca generale, e un travafamento 
«P acqua nel baffo ventre , e dopo aver paffato circa due 
meli nell’ofpitale finì di vivere. 

Non Iafciai fcappare P occafione di efaminare la malattia 
del fuo fcroto , e trovai che il trocarre , in ciafcuna ope¬ 
razione , aveva forata la tonaca albuginea ; che il tra¬ 
vafamento fanguigno era in quella tonaca ; che la tonaca 
.vaginale era univerfalmente , febbene leggermente, aderen¬ 
te alla fuperficie della tonaca albuginea ; che la tenitura 
vafculare di tutta la foltanza del teflicolo era moltiffimo 
tumefatta e nello fleffo tempo così rilaffata, che una parte 
fembrava effere fiata difcìolta nel fluido che produceva 
la fluttuazione, e che pareva effere un fangue puro; final¬ 
mente che Pepididimo era divenuto duro, e confiderabil- 
mente gonfio . 

Ho avuto in feguito P occafione di vedere un ammalato 
Staccato dallo fleffo male, il di cui teflicolo fu aperto, cioè 
divifo troppo precipitofamente . L’immediata confeguenza 
ne fu un’emorragia confiderabile e oflinara. Non preten¬ 
do di decidere fe effa foffe prodotta dalla divifione della 
foflanza del teflicolo, o dall’applicazione de’ topici, che 
furono impiegati per fermare lo fedo del fangue ; ma 
quando io vidi P ammalato , il fuo collo era tefo , ed 
era egli attaccato dalla contrazione fpafmodica della ma- 
fcella inferiore . Nello flato, in cui era il fuo teflicolo, 

• 1 qua- 
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qualora io efaminaì, la caftrazione farebbe flato runi¬ 
co rimedio per guarire il male locale ; ma il fuo attacco 
fpafmodico fi oppofe all’ efecuzione di gueft’ operazione , 
e refe inutili tutti gli altri mezzi , che fi poterono im¬ 
piegare » 

Un pratico molto abile » con cui mi fono unito, mi 
Jba^ancora comunicata 1* ifloria d’ un altro cafo fimile , Jn 
<ui il tefticolo fu divifo : e l’emorragia, che ne feguì , 
divenne finalmente mortale a caufa dell’ oflinatezza infu- 
perabile dell’ ammalato, che non volle fottometterfi all’ 0- 
perazione della caftrazione * 
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SEZIONE XIL r 
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5 Idrocele formata nel facco d? un' ernia . 

A Lle differenti fpezie d’idrocele , delle quali ho già 
■L*- fatto menzione , alcuni autori moderni Fràncefi ne 
hanno ancora aggiunta un’altra , cioè quella, la quale è 

formata da un riftagno di fluido nel facco d’ un’ ernia 

• / 

vera . 

Il titolo foto annunzia chiaramente la vera natura di 
quella malattia ; e per conseguenza io mi contenterò d’ 
iftruire il lettore di ciò , che è giunto a mia cognizione 
intorno al fuo foggetto. 

TRIGESIMAQUARTA OSSERVAZIONE. 

. Un uomo d’anni 25. circa mi venne a confultare intor- 
ac>X una gonfiezza , che aveva allo Scroto . Era quella 
confiderabile, d’una forma irregolare, mediocremente te¬ 
la , perfettamente indolente , e accompagnata da una tu¬ 
mefazione rimarcabile del cordone Spermatico. 

Il dettaglio che mi diede fu , che egli aveva avuta 
un’ ernia fin dalla fua piu tenera infanzia i che aveva 
a caufa del fuo incomodo portata una falciatura d’ac¬ 
ciaio per molti anni ; che tutte le volte che la abbando¬ 
nava , la fua ernia tornava a comparire fempre Subito do¬ 
po , e che fi faceva rientrare molto facilmente j che 
quella non gli aveva giammai prodotta alcuna foppreflìo- 
ne di Scarichi , nè alcun dolore ; che era un anno cir¬ 
ca , che fu configliato di lafciare il fuo brachiere d’ ac¬ 
ciaio , e di portare in vece un’ altra falciatura fatta 
Semplicemente di bambagina fenza alcun acciaio, ma che 

folle fortemente Uretra con delle fibbie y che avendo 

por- 
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portata quella fafciatura circa fei mefi , s’ accorfe che la 
fua ernia era ricaduta , e che non gli fu più poflibile di 
farla rimontare ; che in quella circofìanza fi dirette alla per- 
fona, che lo aveva fornito della fafciatura ; che quella 
pedona , dopo di aver procurato inutilmente di ridurre l’ 
ernia, gli vendè un’altra fafciatura, e affibbiandola in 
una maniera ancora più forte della prima , lo afiìcuro che 
non gli produrrebbe mai alcun male; finalmente che dopo 
il tempo, in cui egli aveva cominciato a portare quell’ 
ultima , il fuo fcroto era divenuto a gradi più grotto , e 
che quello accrefcimento di volume era accompagnato da 
dolore , e da un incomodo confiderabile . 

Toccando tutta la parte inferiore del tumore , non du¬ 
bitai , che effa non conteneffe una gran quantità di flui¬ 
do , e fe non vi folle fiata altra circoflanza capace d’ in¬ 
fluire fopra il mio giudizio , avrei fuppoflo che la malat¬ 
tia fotte fiata un’ idrocele della tonaca vaginale del tefii- 
colo . Ma il particolariflìmo , e moltiflìmo circofianzia- 
to dettaglio, che diedemi l’ammalato, il toccamente, e 
ciò che io rimarcava al cordone fpermatico, mi fecero fi- 

fi tare . 

Qualunque potette effere la vera natura del cafo , era- 
vi certamente un rifiagno di fluido, e in quantità fuf- 
fieiente, fia per determinare a dargli un efito , fia per 
procurarglielo fenza alcun rifchio . Feci -dunque una 
punzione nella parte media e anteriore , e ne forti più 
d’ una pinta di ferofità bruna . Quell’ evacuazione fece 
fparire tutta la gonfiezza della parte inferiore del cordo¬ 
ne fpermatico ; ma non rimarcai che poco , o quafi nu - 
la di cangiamento confutando , o toccando la fua parte 
fuperiore . Allora mi' sforzai di ridurre 1’ ernia , ma 
ciò non mi fu poflibile, e ne abbandonai il penfiero , con- 
figliando per altro 1’ ammalato di lafciare la fua gon¬ 
fiezza fola come eli’era, di non portare fafciatura di al- 

cuna 
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cuna fpezie, e pregandolo, fe quella in feguito diveniva 
incomoda , di portarfi da me per moftrarmela . 

In capo d* un anno o circa ritornò egli a farli da me 
Vedere * il fuo fcroto era grofTo come prima , e contene¬ 
va fenfibilmenre un fluido , 

Siccome io aveva fentito diflintifiimamente il teliicolo 
dopo la prima operazione, e non credeva che 1*enfiagione , 
che aveva la fua fede foprà il tratto del cordóne fpermati- 
co, folle formata dall’inteftino, lo conlìgliai di lafciarfela 
aprire # Egli fu perfuafo ; e per quell’ effetto lo feci 
ricevere all’ ofpitale t Feci un’ incifióne dalla parte me¬ 
dia e anteriore dello fcroto lino all’inguine, e trovai nel¬ 
la parte inferiore del facco , che conteneva il fluido, il 
teliicolo coperto fidamente dalla fua- propria tonaca, o 
dall’ albuginea ; e nella parte fuperiore, o nel collo del 
medefimo facco una confiderabiie porzione dell’ epiploo . 
La parte fuperiore di quella porzione dell’ 1 epiploo era in¬ 
durita , e così perfettamente aderente a ciafcun punto 
del collo del facco , che ella s’ opponeva anche al ri¬ 
torno di quello fluido di là nella cavità del ventre. ; ma 
la parte inferiore era nel fuo flato naturale , flofcia , 
molle, e fufcettibile d 5 efpanfione * Tagliai tutta quella 
parte inferiore, o molle, fenza fare legatura, e fenza ef- 
fere difturbató da alcuna emorragia. In quanto alla parte 
fuperiore, la lafciai nello flato, in cui la aveva ritrovata, 
riempii la piaga leggermente con delle filaccia afciutte , e 
trattai quello calo, come avrei fatto nella cura radicale 


d’ un’idrocele , 

In capo di circa fette fettimane l’ammalato fu riflabilito 
perfettamente, e dopo è Tempre flato di buona falute. 

L* ernia di quello giovane fu della fpezie congeniale , e 
per confeguenza ilfacco dell’ernia, e quello dell’ idrocele 
furono il medefimo, cioè la tonaca vaginale del teliicolo . 


TRI- 
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TRIGESIMAQUINTÀ osservazione . 

Mentre la prima edizione di quell’ opera era lotto il 
torchio , M. Spray mi pregò di vedere con lui un am¬ 
malato i che aveva avuto alcuni fintomi urgenti d’ un’er¬ 
nia ftrozzata *■ 

L’ ammalato era un giovane di buon temperamene 
tOy di anni vernicine circa* Ecco il dettaglio che egli ci 
diede. 

Ci dille che era flato foggetto dalla fiua più bada età 
à un’ ernia , la quale non era giammai difcefa più a baf¬ 
fo dell’ inguine , che fi era, fatta fempre rientrare facil¬ 
mente j e che non gli aveva mai recato alcun dolore5, che 
aveva portata nella fua infanzia una falciatura} ma che» 
o perchè quella folle fiata mal fatta, o perchè folle fiatar 
malilfimo applicata, non aveva mai corrifpotlo alle ville » 
che fi proponevano ; che egli la aveva abbandonata per al¬ 
cuni anni 5 che nel corfo dell’ ultimo , 0 i due ultimi meli 
la fua ernia era fiata continuamente bada ; che in tutto que¬ 
llo fpazio di tempo non aveva giammai potuto farla rien¬ 
trare , quantunque avelie provato più volte 5 che nulladi- 
meno , Accorrle quella non gli recava alcun dolore, e non 
produceva altro inconveniente che la femplice gonfiezza 
dello fcroto, non vi aveva fatta alcuna attenzione, e non 
erafi diretto ad alcuno per prendere configlio , fe non che 
ne’ tre ultimi giorni , dopo i quali era fiato attaccato da 
un gran dolore nel ventre, da una foppreflìone di fcari- 
chi, e da un vomito * 

La parte inferiore dello fcroto era moltiffimo tumefatta ; 
conteneva una quantità confiderabilifiìma di fluido, e pre- 
fentava tutte le apparenze d’ un’ idrocele ; ma la parte 
fuperiore, e il cordone fpermatico era duro, dolorofo^ 
e fembrava ftrozzato dal tendine del mufcolo addominale . 
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Ciò, unito all’ efirema durezza del ventre , alla fopprelfio- 
ne degli fcarichi dopo i tre ultimi giorni , all’anfietà, al¬ 
ia vigilia*, al vomito, al finghiozzo cominciante, mi de¬ 
terminò a proporre di fare toflo 1’ operazione . 

Il giovane fi perfuafe, e io feci un’ incifione dalla par¬ 
te fuperiore del tumore , precifamente al di fopra dell’ a- 
pertura addominale, fino al fondo dello fcroto . 

Dopo di' aver divifo con diligenza la pelle e la mem¬ 
brana comune, fcoprii ciò che fembrava elfere un lac¬ 
co erniario : lo aprii, e diedi efito con quell’ apertura ad 
una pinta in circa di un’ acqua chiara e limpida . Per Io 
fcolo di quell’ acqua tutto il tumore s’ abbafsò , e i miei 
affittenti furono convinti che io mi folli ingannato, pren¬ 
dendo un’idrocele per un’ernia. Ma febbene tuttala gon¬ 
fiezza dello fcroto folfe totalmente confumata per mezzo 
dèli* evacuazione, il tumore nulladimeno e la durezza, che 
avevano la loro fede attorno dell* apertura addominale , 
non erano cangiati, e il dolore dell’ ammalato era pure 
il medefimo . Aprii con un bifiorino tutto il facco, 
da cui era forma l’acqua, fino al fuo fondo , e vi tro¬ 
vai il tellicolo nudo . Ciò dava ancora più alla malat¬ 
tia 1’ apparenza d’ un’ idrocele , e cominciai ancor io a 
penfare che ella folfe tale ; ma palfando il mio dito in 
alto per efaminare Io flato del rendine addominale , tro¬ 
vai una picciola porzione dell’ iineftino , che eravi im¬ 
pegnata, e che elfo ftrozzava: allora prolungai l’incifione 
in modo di potere ben conofcerlo , e con quello foccor- 
fo giungemmo a conofeere fufficientemente la vera natura 
del cafo . La porzione dell’inteflmo era picciola, nera, e 
così firozzata dal tendine , che non potei introdurre il 
mio dito fe non con molta fatica per condurre il bifiorino. 
Dopo di aver fatta una dilatazione fufficiente , procurai di 
far rientrare 1’ inteflino, ma ciò non mi fu poffibile, 

febbene non vi folfe alcun oftacolo per parte del tendine . 

Io 
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10 in feguito ne tirai fuori alcuni pollici, immaginando¬ 
mi che porrei CGn queflo mezzo operare la riduzione più 
facilmente . Ripofi colla maggior facilità la porzione che 
feci forti te $ ma non potei aflolutamente difimpegnare 
la picciola porzione , che produceva la malattia origina¬ 
ria . Finalmente facendo girare il mio diro nell 5 apertura 
dilatata , trovai che J 3 irjteftiao aderiva alla fua eftremità 
inferiore con un picciolo filamento membranofo, Effendo 
flato divifo quello picciolo filamento, l 3 intefti.no tolte 
sdrucciolò nella cavità del ventre , 

Pochiffimo tempo dopo l 3 ammalato fi portò ad evacua¬ 
re , e colle convenevoli diligenze fi ftabiiì prontiffima- 
rnente. 

Queft 3 ernia era ancora della fpezie congeniale , poiché 

11 facco , che conteneva l’iniettino , il/fluido , e il tetti- 
Cplo, non era che la tonaca vaginale . Ma fe io mi foftì 
contentato di dividere femplicemente la tonaca, e non 
aveffi efaminato e divifo il tendine addominale , il gioys» 

ne farebbe perito per cagione dello firpzzaoiento. 


I 
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SEZIONE XIII. 


Pneumatocele * Varicocele , Cirfocele . 

4 J . Vé %w • it . * * A • 1 1 J * 1 I ' ^ • ì J / ^ • 

L * Altré falfe ernie, così chiamate, fono il pneumato» 
cele, il varicocele, il cirfocele, e’ il farcocele , alle 

,w ' \ A 

quali alcuni hanno aggiunto 1’ idro-farcocele . 

La prima noti è, come già lo offervato , che un er¬ 
rore : non vi è certamente ernia prodotta femplicemenre 
da venti « Le due malattie , che fi prendono ne s nati di 
frefco, e ne’ fanciulli per ernie ventofe ,• e alle quali fi da 
un fimi! nome , fonò uri’ tumore prodotto da una picciola 
quantità; di fluido, che refla nella parte inferiore” della to¬ 
naca vaginale , dopo che la comunicazione della fua parte’ 
fuperiore colla 1 cavità dèi ventre è diftrutta * e un 5 ernia 

inteflinale vera, ma pieciòla .• 

Il varicocele è una dilatàzione de 5 vali fanguiferi dello' 

\ \ • 

fcroto’* Quelli vali hanno un volume differente nelle 
differenti perfone ; e come quelli dell’ altre parti del 
corpo, effs fono foggetti a divenire varinoli ; ma rare 
volte acquifiano~un volume affai confiderabile per produrre 
molto incomodo , qualora però la loro diflenfione non fiat 
la confeguenza d^una malattia a del teflicolo , o del cor¬ 
done fpermàticO" . Allorché tal è if cafo , quell’ e la 
malattia originaria , che fifTa la noflra attenzione, e noti 
il fuo fempHce effetto : per confeguenza il varicocele con- 
fiderato allrattivamente è una malattia di neffuna impor- 

4 • 

tanza ✓ \ 1 

Il cirfocele ò una diflenfione varicofa della vena' fper- 
matica t e confiderato in ragion del dolore che qualche 
volta produce , o iti ragione della diflruzione del teftico- 
io, che ne è jn alcuni cafi la confeguenza , fi può vera¬ 
mente riguardarlo come una malattia. Speffe volte non 

fi 
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£ conofce, prendendolo per una difcefa d’ una picciotè 
porzione dell’ epiploo i 

L’incomodò che produce quaìché voltai è una Spezie? 
dì dolore lordò nel dorfo $ che fi Solleva ordinariamen¬ 
te mantenendo ìò fcroto fofpefo . Si e paragonato a un 
ammalio di ^ertm terreftrij ma quelli $ che hanno idea 
di un vafò v^ricofó * noti hanno bifogno del foccorfó d* 
Itnà comparazione per efSerné Sufficientemente iftruiti. Si 
limita queliò frequèntiflimàmehte à quella parte del cor¬ 
done Spermatico > che è al difottò dell’ aperturà del ten¬ 
dine addominale ; é i vafi divengono ordinariamente Tem¬ 
pre più groffi a mifura che fi avvicinano davvantaggio' al 
tefiicolo i Si trovano ne’ libri delle ricètte per diminui¬ 
re Ié vene difiefe ; ma non pollo dire di aver giammai 
veduto ri fu Ita re alcun buon effetto da’rimedi efìerni, di 
qualunque Spezie elfi fìanò i* 

Il tefticòlò , generalmente i non è interefiàto in que- 
fià malattia in alcun modo, e refla ordinariamente per¬ 
fettamente Sano i Mà Succede qualche volta ché quella li 

, • . , . i __ • I A J 

mani fella in un modo affatto improvviso $ e con uh dolóre 
acuto $ che efige del ripofó e del Sollievo ; è hó ve¬ 
duto in alcuni cafi j elTendo diflruiti quelli fintomi ,• il 
ìeflicolo talmente devallato j che appena pòtevafi distin¬ 
guere s 

TRIGESIMÀSESTA osservazione , 


Un giovane , che viaggiava, fi trovò una Sera piti 
fianco dell’ ordinario ; e rollo che egli fi pofe nel Suo 
letto, fu attaccato da un dolore violento nel dorfó, che, 
per Servirmi delle Sue efprelfionifi lanciò fino* nel Sua 
tefiicolo .• 

Quello dolore era cosi vivo , che fu obbligato di 
mandare rollo a cercare qualcuno, che lo falafsò larga¬ 
la 2 men- 
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mente • Queflo rimedio non gli procuro alcun folli evo . 
Tuttavia il dolore non era ancora accompagnato da alcun 
tumore dello fcroto , o del teflicolo * e non fi rimarcava 
niente all’ efìerno delle parti affette . 

Il dolore continuo fenza ceffare tutto il giorno feguen- 
te . Fu falaffato di nuovo ; fe gli diede un lavativo, e 
prefe un leggero purgante . 

Nel terzo giorno, verfo la fera, il dolore lo abbandoni 
totalmente , e fi fcoprì nell’ inguine un’ enfiagione', che 
fi effendeva a baffo verfo il teflicolo ; e quella Io inco- 
modò'T^ìmente, che vedendo che lo fpeziale che lo medi¬ 
cava non pareva che ne diftingueffe bene la natura , prefe 
un legno da polla , e fi portò a Londra . 

Il viaggio produffe il ritorno del.dolore; ma col falaffo, 
col letto , con un catapfafma ammolliente applicato foprà 
p inguine , e con un fofpenforio per mantenere le parti, 
fu follevato, e tutta la gonfiezza fvanl , eccettuato un 
picciolo ìtppafiamento del cordone fpermatico prodotto dal¬ 
lo flato varicofo de’ fuoi vafi . Ma il teflicolo era tal¬ 
mente diminuito , che appena fi poteva diflinguere ; ed fi¬ 
gli è ancora nello flato medefimo , al momento in cui 

ferivo « 

TRIGESIMASETTIMA OSSERVAZIONE. 

Un fervitore di fenderla fu rovefeiato fopra la teda d’un 
cavallo , che cadde , e fi urtò nell’ inguine contro il po- 
molo della fedia . Il colpo gli produffe un vivo dolore , 

e fu trafportato toffo a]l’ ofpitale . 

Efaminandolo, non fi rimarcò alcun’ enfiagione, fia al te¬ 
flicolo, fia al cordone fpermatico ; ma il dolore, che l am¬ 
malato diceva effere violento , limitavafi a quella parte del 

cordone, che è tra il teflicolo , e 1’ inguine . 

Fu coplofamente falaffato , prefe un lavativo e un pur¬ 
ga n- 
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gàiite . Continuò il fuo dolore per due giorni; e quando 
fu da quello abbandonato, i vali fpermatici divennero va- 
ri coli fifoni . Di tutti i topici, de’quali fe gli fece far ufo 
in feguito, alcuno non fu efficace, cioè nè gli uni, ni* 
gli altri refero i vafi meno diflefi. Quando forti egli dall 3 
cfpitale * era aflbJutamente libero da dolore ; ma il fuo te- 
flicolo dalla parte de’vafi fpermatici appena fi dittingueva i 
I‘o ho veduto una volta rifulraré il medefimo effetto dall 1 
inconfiderata applicazione di una fafciatura fopra un vero 
cirfocele . I vafi acquifiarono colla preffione un prodigiofd 
volume ; ma il tefiicolo fi riduffe quali a niente . 

V 

trigesimaottava osservazione. 
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Un giovane d* anni 2$. circa dopo di efferfi rifcaldatò 
per un forte efercizio , andò troppo prontamente a bà- 
éhàrfi in un fiume 


A mezzo della notte , che feguì, fu attaccato da fred-i 
do, e da brividi , ai quali fuccellè un gran calore accom¬ 
pagnato da fere e da un leggero fudore . Mandò perfonai 
In cerca d’ un chirurgo, il quale lo falafsò, gli fece pren¬ 
dere un lavativo, e gli ordinò di Ilare in letto, e di be¬ 
re copiofamente . 

Nel giorno Tegnente prefe egli un lattante, e alcune bi¬ 
bite febbrifughe 1 . 

Per tre giorni la febbre fu continua * 

Nel quarto giorno divenne ella più moderata, e fa at¬ 
taccato da un dolore acuto nelle reni, per cui fu nuova¬ 
mente falaffato e purgato . 

Il quinto giorno il dolore delle reni fu calmato , mai 
i Tuoi due tefiicoli, febbene molto poco gonfiati , erano 
così fenfibili , che appena tolleravano il tatto ; e in capo 
di alcune ore i vafi fpermatici furono così diflefi, che for¬ 
marono un tumore rimarcabile < 

U 3 Per 
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Per mezzo delle fomentazioni, dei cataplafmt, e del ri- 
polo, tutto il male fu nello fpazio circa di quin¬ 

dici giorni ; ma a capo di quello tempo T ammalato, e il 
chirurgo furono eccelìivamenté forprefi di non potere più 
trovare i tefticòli . Il primo venne fubito a Londra , e 
mi prego di e laminarlo , dopo di avermi dato il prece¬ 
dente dettaglio. •' ' 

I vafi (perniatici erano gonfj ? e varicofi ; i vafi deferen¬ 
ti grano grolTi e duri, come pure 1’ epididimo,: ma nè da 
un lato nè dall 5 altro gravi la minima apparetiza di telila 
colo naturale , Una fpezie di follanza membranofa , com¬ 
presa , g piana, la quale, come fuppongo, era lu to¬ 
naca albuginea , fembrava pendere da ciafgun epididt- 
mo ; ma non eravi alcuna traccia, nè alcun vefttgio delle 
parti glandulofe , o vafculari dell’ uno , o dell’ altro tetti- 

polo • . J 

Ecco la fola volta, io abbia veduto (jueft accid^ntt 

^ due lati nello fleto» (oggetto. 


••t 
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SEZIONE XIV, 
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Sar cocete , o malattìa del tefìicolo ; Idro-farcacele ec. 

0 f 

I L farcocele è una malattia del corpo del tefìicolo ; e, 
come il termine lo annunzia, confifle in generale in 
una tale alterazione foprayvenuta nella fua firuttura , che 
produce la raffomiglianza del tefìicolo a una foflanza car- 
nofa e dura, in vece di quella tefTitura delicata, thol- 
le , e yafculare , di cui è comporto nel fuo flato faho e 
naturale, 

Gli antichi autori hanno fatto un gran numero di' di- 
ftinzioni delle differenti fpezie di quefla malattia, fecon¬ 
do i fuoi differenti fenomeni , e fecondo la dolcezza , o la 

' J r * * * . | « > 

malignità de 5 fintomi, da’ quali può efiere accompagnata. 
Così il farcocele , f’idroffarcocele , lo fcirro , il cancro, 
ciò che fi chiama caro adnata ad tefìem , & caro adnata 
ad va fa , che non fono realmente fe non che definizioni 
de’ differentifiimi fiati, e delle differenti circoftanze della 
medefima malattia, fono fiati confiderai come altrettante 
malattie differenti , che efigono differenti medicature , e 
V origine delle quali deriva da una varietà d’ umori diffe¬ 
renti (*)• 

Ciafcuna fpezie di farcocele confifle primieramente nel¬ 
la 


(*) Humores crajft funt duo , pituita , & melane boli a , e qui - 
bus furti fquirrhi in aids parttbus , tum indurationes carnea in te- 
fticulis ortuntar . Tumor hic e/l durus , tattui renitene , tndglens, 
& fi exquifitus fit squiyrhus , fenfucaret. Si a melancholia oriatur, 
calar fallivi dus ; fi a pituita, colorerà cutis non mutat ; fi a melan¬ 
cbolia fuperaffata , dolor punttorius , & inaqualis tumor ; bic durus , 
ibi mollis , p AB. AB AQUAP. 
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la diftenfione , nell’ulcerazione, e nell’odruzione della par¬ 
te vafculare del tedicelo . Ma quell’alterazione è accom¬ 
pagnata nelle differenti petfo'ne da una' tale varietà di 
circodanze, che eda produce molti fenomeni differenti, e 
quindi dà luogo alle didinzionì moltiplicate, che fono 

date fatte . 

4 

Se il corpo del teflicolo , febbene tumefatto e indurito 
fino a un certo grado , conferva una fuperficie perfetta¬ 
mente uguale , b libero da dolore , non offre alcuna appa¬ 
renza di fluido accumulato nella fua tonaca vaginale , e 
cagiona molto poco incomodo , eccettuato quello , che è 
prodotto dal fuo femplice pefo , fi chiaifta ordinariamente 

un femplice farcocele , o /cirro indolente • Se nello Aef- 
fo tempo che il corpo del teflicolo b indurito , e che 
e creioiiHo il fuo volume, vi e un aeeu-mulamenta fen¬ 
dile di fluido nella tonaca vaginale, la malattia viene 
da molti nominata un idro-farcocele . Se la parte inferiore 
de" vafi fperinatici y e Pepididimo fono gonfiati, duri , e 

* A • » f- • • J — l * t y J ' ■ r 4 • * V - I- a A . / L 1 » *• . 

«odofi, d fuppone che la malattìa da un’ efcrefcenza fan¬ 
gela e morbifica , e d chiama caro adnata ad vafa . Se 
il tedicelo mede-fimo ha una fuperficie ineguale y fenza ef- 
fere nel medefimo rempo dolorofo , didìnguefi la malattia 
col nome di caro adnata ad tejìem , Se il redicolo ha li¬ 
na fuperficie padabilmente uguale, fe egli non è dolorofif- 
dmo , ne frequente , ma fe è nel medefìmo tempo gon¬ 
fio e duro , fi denomina col- nome di cancro occulto o be¬ 
nigno . Finalmente quando egli è ulceraro , foggetto a 
un dolore frequente ed acuto, all’emorragia ec., chiamali 
cancro maligno , o confermato . Ma quelli differenti fe¬ 
nomeni , febbene diflinti con differenti titoli 3 non fono 
realmente, per‘così dire } che altrettante feene differen¬ 
ti della fleffa malattia; e dipendono affai da molte circo- 
flanze accidentali , come fono P età , la coflituzione , la 
maniera di vivere ec, . Egli b vero che molte perfone 

f ' ^ \ ’ v ; ; - pai- 
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affano molti anni con quella malattia , accompagnata fo- 
lamente dalle fue circoflanze le meno disfavoreyoli, fenza 
effere foggette ad alcuna di quelle , oìie fono gravi e fa- 
iliaiofe : ma da un’ altra parte , fe ne vedono pure mol¬ 
te , che in un breviffimo fpazio di tempo (corrono tutti i 

' ' ' , f ' € _ 1 * * , i i ^ ^ I 

fuoi periodi . Quelli, che hanno più cognizione intorno a 
quella malattia , fanno con quale facilità i fuoi fintomi i 
più dolci fuccedono a’ fintomi i più fpaventevoli , e con 
quale rapidità fi fa fpeffe volte quella mutazione . 

Non vi pub effere malattia tra quelle , che attaccano 
il corpo umano , che fi a foggetta a maggiori varietà di 
quella , si rapporto alla maniera con cui elia fi manifefta 
da principio, come rapporto alle mutazioni, che effa 
può provare . 

Qua ìche volta comincia con una gonfiezza e con una 
durezza pura e femplice del corpo del tefticolo . E* 
efente da dolore, fenza ineguaglianza di fuperficie , e 

* • • j • ** j 1 J v ‘ » 

fenza produrre alcun incomodo, o alcun inconveniente, 
eccettuato quello, che è prodotto dal fuo pefo.; e alcune 
perdane fono affai fortunate per rimanere in quello flato 
per un tempo confiderabile, fenza cangiamento lenfibije o 
effenziaìe . Da un’ altra parte fuecede qualche volta, po- 
chiflimo tempo dopo che la malattia ha cominciato a ma-* 
nifeflarfi in uria maniera dolce, che il tefticoìo diviene fu- 

, t \ . 1 

bitamente inuguale e nodofo , ed traccompagnato da acu- 
tiffimi dolori , che fi edendono in alto fino alle reni e al 
dorfo , ma tuttavia rimanendo ancora intero , cioè non 

crepando i tegumenti. Altre volte finalmente la violenza 
della malattia non ferba alcun limite , e attaccando tutte 
le membrane, che. inviluppano il tedicelo , produce un 5 
ulcera larga , brutta, fetida, fagedenica con orli duri, o 
manda al di fuori uri fungo faaiofo, dolorofo e foggetto 
a una frequente emorragia > 

In alcuni cafi forfnafi , come già ho offervato , r i"~ 
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flagno ,d’acq«a nella tonaca vaginale, che produce quel* 
lù flato mifto , che fi chiama 1* ìdro-farcocele . 

In altri non vi è alcun fluido nella cavità della tonaca 
vaginale ; ma il corpo del teflicolo fleflo l formato in 
cellule , che contengono p una fpezie d’ acqua torbida, p 
)una fanie fanguigna , p una materia purulenta e fetida . 

In alcune perfone la malattia fembra edere femplicemen- 
te locale, che è quanto a dire limitata al teflicolo, fen- 
za procedere da una coflituzione alterata , e fenz’ eflere 
accompagnata dallo flato morbifico delle vifcere , pofleden- 
do !’ ammalato tutti i fegni generali di falute , e attri¬ 
buendo femplicemente il fuo male locale a qualche ingiu¬ 
ria efterna t All’oppofto in altre perfone una tinta palli¬ 
da , e del color di piombo, l’indigeftioni , le naufee fre* 
quenti, i dolori colici , le diarree jmprovvife ec. indicano 
jfufficieritemente una coflituzione alterata , e lo flato mor¬ 
bifico delle yifcere, che fi può anche fcoprirlo qualche 
Volta , e lenti rio a traverfb de’ tegumenti. 

II progreflo, che fa la malattia dal teflicolo in alto 
■tarlo jl cordone, è ancora molto incerto , Effe, in al¬ 
cuni foggetri, non occupa che il teflicolo per lungo tem¬ 
po , lenza attaccare il cordone fpermatico s mentre , in 
altri, ella fpoglia totalmente il teflicolo in pochiflìmo tem« 
po, e attacca quali fubito il cordone fpermatico («), 

Que- 

(4) Tal è il linguaggio ordinario , e in confeguenza io 1 * 
adopero ; ma non vorrei che fi concìudeffe, che il progreflo della 
malattia fi fa Tempre e invariabilmente dal baffo all’alto, cioè 
dal teflicolo verfo i| cordone . Ho veduto il cordone fpermatico 
veramente Cancerofo, mentre il teflicolo era libero da malattia, 
mi trovp molto convinto dall 5 efperienza 7 che upo flato mor¬ 
bifico dei vafi, che fono nel baffo-ventre, o delle parti 5 che fo¬ 
no in conneffipne con quefti vafi, può produrre lo flato morbifi¬ 
co del cordone, eftendendofi in feguito di là verfo le parti, che 

fono al difetto: mg Scuramente il progreflo della malattia fi fa 
per lo pili nell’altra maniera. 
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Quefte ctrcoftanze , e alcune altre > ideile quali noi fa¬ 
remo parola in fegùito, fono così elfenziali, che conviene 
neceflariamente ofleryarle ? perchè .caratterizzano la malat¬ 
tia , pe marcano la natura e la difpofizione particola¬ 
re , 9 fervono a ftabilire il noftro giudizio e il nofirp 
prognoftico relativamente all’ efito il più probabile, co¬ 
pie pure a indicarci il metodo di cura il più convenevo¬ 
le . ,Gli fpeculativi, e quelli , che fi Jafciano condurre 
da una immaginazione bizzarra , hanno attribuito que- 
fla malattia a differenti caufe ? delle quali io pon par¬ 
lerò , perchè il dettaglio , in cui entrerei fopra le con- 
getture che eglino hanno formate , non potrebbe pro¬ 
curare alcuna vantaggiofa iftruzione . Ma dirò folamente 
che tra il gran numero delle caufe, di .cui fi è fatta men¬ 
zione, ve ne fono due, le quali febbene prive di fonda¬ 
mento, come 1’altre, hanno però ottenuto un grado di 
credito, che può, condurre nell’errore: io voglio par¬ 
lare dell’ ernia umorale ? e dell’ idrocele della tonaca va¬ 


ginale ? ; . 

L’ ernia umorale è una fluflìone della fpezie infiamma- 

toria, che per Io più procede da un irritamento nella par- 
je dell’ uretra, ove terminano i vafi deferenti , ,*>. le 
vefcichette feminali, Ella è accompagnata da dolore e da 
calore, e JpefTiffime volte da febbre. Sinché dura U pri¬ 
mo fiato , o lo fiato infiammato della malattia, tutta 
la teflitura del tefiicolo è gonfia ; ma qualora queft’ in- 
fiapamazione è calmata dal ripofo, dall’ evacuazioni, e da 
topici convenevoli, tare volte , per pon diré giammai, 
xefia della gonfiezza, della durezza , p qualche altro fegno 
di malattia nella parte glandulofà del téfiicolò . In quanto 
all’ epididimo , eli’è pofa rara che fi guarifca in un modo 
così perfetto : in fatti, per lo più refla egli duro e gon¬ 
fio pel corfp d’un tenipo confiderabile , ma fenza reca¬ 
re nè dolore , nè inconveniente , e fenza produrre alcu¬ 
na .. 
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na alterazione nella forma, o nella flruttura di ciò, che 
chiamali il corpo del tellicolo ; all’ oppofto il vero farco- 
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cele , o 1’ ernia carnofa , comincia comunilTimamente ( a ) 
da'un induramento indolente di quella parte del teflicolo, 
e attacca l’epididimo fecondariamente, o dopo, allorché 
la parte glandulofa della gianduia è già devaftata . 

Non voglio però dire che un farcocele non fegulrà 
giammai un’ ernia umorale : alcuna ragione nella natura 
non fi oppone a quello effetto • Un’ ernia umorale non 
impedifce il teflicolo, e non può impedirlo di divenire 
in feguiro fcirrofo : dico fedamente , che ella non produce 
mai neceflariamente quello flato del teflicolo * Similmen- 
te rapporto all’ epididimo , non pretendo di alTerire ché 
egli non fia mai la fede prima e originaria d’uno fcir- 
ro ; all’ oppoflo io fo che egli lo è , e ne produrrò al¬ 
cuni efempj : e neppure ho intenzione di affermare che 
uno fcirro «on attacca mai un.’ epididimo , che è fla¬ 
to prima refo duro da un’ernia umorale, nulla può im¬ 
pedire quello ; ma io voglio fedamente efporre la mia 
opinione, cioè che un induramento prodotto da un’er¬ 
nia, umorale venerea non produce giammai necelfariamen- 
te uno fcirro. In fatti e polfìbiliffimo che uno fcirro 
attacchi quella parte , dopo che è Hata in quella gui* 
fa affettai ma l’avrebbe ugualmente attaccata , quan¬ 
do anche prima non vi folle fiata una precedente affe¬ 
zione . , 

l, m * * , I if I * . ' * . 

Vi e ancora un 5 affezione venerea del teflicolo ìndipen¬ 
dente da una gonorrea , o da qualche altra malattia dell" 

r - l * ili * 1 4 j * * , 

uretra. 


Rare volte elP è un fintomo originario 5 e non 


m i 


fov- 


9* 


■(«) Io dico comùniffiinamente p perchè quello non e ne ri£- 
icfTariamente . nè Tempre ^ 
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fovviene di avere giammai incontrato un folo efempio, 
in cui eflfa non fìa fiata immediatamente preceduta , 0 
accompagnata da qualche altro fenomeno evidentemente 
venereo : ella non ha ne 1’ ineguaglianza , ne i dolori lan¬ 
cinanti dello fcirro ; e Tempre cede a una cura mercuriale 
ben condotta . 

Riflagnafi fpefle volte una quantità d’ acqua nella tona- 
ca vaginale d’un teflicolo veramente fcirrofo . Ciò ha fat¬ 
to nafcere quella fuppofizione aflolutamenre priva di fon¬ 
damento; cioè che il teflicolo cade fpefle volte in uno fla¬ 
to morbofo , perchè è contornato da quello fluido . 

Egli è ineontraflabile che fi trova fpefliffimo una quan¬ 
tità di fluido accumulata nella tonaca vaginale de 5 teflico- 
li fcirrofi e cancerofi : ma non è vero che quelli teflico- 
li cadano in uno flato morbifico , perchè fono circondati 
da quello fluido; o per efprimermi in un altro modo, 
che un femplice idrocele polla-produrre un teflicolo fcir¬ 
rofo . 

L’ idrocele femplice è , come già ho oflervato , un rl- 
fìagno d’acqua nella tonaca vaginale . Queflo fluido, nel¬ 
lo flato fano e naturale delle parti, è in picciola quanti¬ 
tà ; e continuamente aflorbito non diflende la cavità del¬ 
la tonaca, ma foltanto impedifce quella membrana di 
contrarre alcuna aderenza contro natura con la tonaca al- 
buginea . Se viene ad opporli qualche caufa all’affor- 
bimento regolare di queflo fluido , la fua quantità divie¬ 
ne bentolìo confiderabiìe ; e difiendendo il Tacco, che la 
contiene, coflituifce la malattia, che fi chiama un’idro¬ 
cele; ma non produce alcuna alterazione morbofa nella 
flruttura del teflicolo 1 (<?), 

Quan- 


(a) Che è quanto 3 dire, alcuna alterazione, che lo renda 
dolorolo, o incapace di adempire alla Tua funzione; e per confe- 
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Quando il volume del tefiicolo è crefciuto , quando egli 
^ divenuto duro, quando la fuai fupèrficie e fcabra e ine¬ 
guale, quando e dolorofó qualora fi tocca* ò dòpo eie fi 
I toccato ; quando e accompagnato dà dolori, che fi {ten¬ 
dono in alto fino all 5 inguine * é verfo il dorfo; e quando’ 
tutto quello efifie fenzà efferé fiato preceduto dà alcuna ma¬ 
lattia , o dà alcun 5 infiammazione , o da alcunà lefione pec 
parte de* corpi citeriori * fi dice che quella giandùia è 
attaccata dà uno fcirrd . Egli è,' come già ho rimarcato,- 
di differenti fpezie ; ha differenti gradi , e fi manifefia 
fono forme differenti . Ma * quantunque i fenomeni* 
cagionati dalla malattia * fieno differenti , fecondò 1* alie¬ 
nazione* che effa produce ne! tefiicolo * egli e tuttavia ve¬ 
to che quella alterazione morbifica può Tempre impedire 
rafforbimento regolare del fluido deportato nella tonaca’ 
vaginale , e produrre una fpezie d 5 idrocele * cioè un tu¬ 
more' cagionato da un rifiagno d 5 acqua « 

Tale è la fpezie di malattia * che è chiamati dà Fabrl- 
cio d 5 Acquapendente * un idro-farcòcele j ma che e così 
differente da un femplice idrocele* che quello che prende 
f* uno per i 5 altro commette un errore che può molto 
nuocere allà fui riputazione * e divenire’ moltilfimo pre¬ 
giudiziale al luo ammalato • 

Quantunque la teffitura del tefiicolo fià un' poco rìlaffa- 

ta, e il fuo volume fia un poco crefciuto nell’idrocele 

vera e femplice , conferva tuttavia predo a poco, li fua 

fórma naturale., Il rifiagno del fluido fi fa fenza dolore, e 

lènza incomodo, e diviene fubito fuffscièrite per nafeonde- 

xé il. tefiicolo * e fi può efarriinare liberamente il tumore* 

che 


# ■ . 4 * * 

gùenza 3 alcuna alterazione’ tale che poffa giammai efigeré l e 
ftirpazior)e 3 o alcuna altra operazione chifurgicale fopra il tetti- 

coio meiefimo * 


I 




* 
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fc|ie egli produce fenzà recare dolore . Ma il volume cre¬ 
iamo i e Io flato d’induramento d’un teflicolo fcirrq- 
fo , fanno che fi diflinguat facilmente'* quantunque fia con- 
tornato dà uni quantità di fluido molto piu grande 
di quella * che lo nafconde totalmente nell’ altro calo n 
Quando fi toccai fi trova duro, e ordinariamente un po¬ 
co ineguale ; e fpeflb è accompagnato da dolori irregola¬ 
ri i che fi eftendono § particolarmente dopo che è Hat© 
e faminato • 

Nell’ idrocele femplice $ queflò fluido diflende là tonaci 
vaginale cosi ugualmente che fembra circondare totalmen- 

». .. . * • j* • -* * j '.4 ‘ V ' ‘ r. i -, T .• fct* 4> 

te e completamente il teflicolo * febbene cosi non fia, e 

j * ( . 'v C ,■ . • j J f .... -• 1 V- . . • >41*-W -, • ; S 

non poffa eflere realmente .* al contrario nell” idro-far- 
cocele, quantunque la parte anteriore del tumore offra ip 
qualche modo l’apparenza d 5 un idrocele femplice, egli è 
tuttavia fempre facile à fcoprire la vera natura del cafo* ' 
efaminando la fua parte pofleriore ( a ). Aggiungete a que- 
flo , che con Io fteffo volume apparente fi troverà fempre 
il tumore molto più pefanté nel cafo d’ un idro-farcoeele, 
Che nel cafo dell’ idrocele . 

* « 4 1» *** I t *1 « - w \ * * 

In una parola* il nome d 3 idro-farcocele * che fi dà g 


que- 



• • • Sfmf 

• • J /_ t * * * * J 
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( a ) Ciò è fiato giudiziofiffimaménté rimarcato dà M. Lo 
Dràn, Schenkia dà il dettaglio d 3 un farcòcele principiante, che 
fu prefo per una idrocele , e di cui fecefi la guarigione radicale 
per mezzo della calefazioneDividendo il corpo del tefiicolo ne 
forti una certa quantità d 9 un fluido groflo * cofà che noti è d$I 
tutto rara * ma quel fluido fu iti queft 3 occafione prefo fenza fon- 
damento per feme .* L 9 ammalato mori pòco tempo dopo la gua¬ 
rigione della piaga:' e*il rene dello fieffo lato con le parti che 
lo circondano * parve effere in uno fiato molto morbifico. Queft* 
ultima circoftanza fu attribuita dallo Schenkio alla cura preci- 
pitata dell 3 idrocele 5 ma effa fu realmente T effetto del medefirnò 
veleno che aveva devaftato il teflicolo da principio.- In quanto 
al fluido che fi trovò nel corpo di queftà gianduia , elio non era 
feme* ma fanief, o marcia, ciò che fi incontra frequentemente 

nei tefticoli fcirrofi * v i 
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quella fpezìe di malattia, lenza contraddizione moltiflim# 
convenevole e proprio a dare un 5 idea giuftitfìma della fua 
vera natura, che e quanto a dire , d’ un riflagno d’acqua 
nella tonaca vaginale del teflicolo ammalato , o fcirrofo : ma 
la maggior parte degli autori, fupponendo che P acqua 
fia la caufa , e non P effetto dello flato morbifico del te¬ 
dicelo , hanno commefTò un errore efienziaìifllmo , e han¬ 
no procurato di flabilire e di autorizzare un metodo di 
pratica molto pregiudiziale e diftruttivo . Convenendo 
che la quantità nocevole di quello fluido produca un’ e- 
fcrefcenza carnofa e fungofa (opra la fuperficie del re¬ 
fi icolo, hanno elfi fuppoflo di potere, dopo di aver fat¬ 
to fortire quello fluido dal Tacco , in cui e contenuto , 
e ftabilendone in feguito una fuppurazione , o facendo u- 
fo de’ rimedj efcarotici , diftruggere la fuddetta efcrefcen- 
za , ed ottenere la guarigione radicale di tutta la malat¬ 
tia . Ma la fcirrofità del teflicolo effendo la malattia ori¬ 
ginaria , e il travafamento una circoflanza puramente acci¬ 
dentale, quella cura lungi da potere giammai produrre 
alcun bene eflenziale , è fpelfe volte capace di occafionare 
un male confiderabiliflìmo . 

Fabricio d’ Acquapendente ha data una defcrizione par¬ 
ticolare di quello metodo, da lui raccomandato, dopo di 
averlo praticato con fucceflo . Ecco le fue parole . 

„ Modus fingularis eli quando hernia aquofa cum car- 
„ nofa milla eli ; lune enim primum incide, & fac fora- 
„ men in parte fcroti qu<£ non fit declivis, neque in 
fundo fcroti, fed circa medium ; nec fac admodum la- 
„ tum : & extratta aqua, turundam impone quatti longif- 
„ fimam , medicamento pus movente infettarci,-ut refina 
„ terebinthins, cum thure , ovi vitello , & butyro era- 
„ plaflrum emolliens, & pus movens applica, ut diachy- 
„ lon cum gummis, & axungia porci : genitum autem 
„ pus, non evacuetur per foramen, fed data opera intus 

/ » fer- 
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e fervetur, ut conta&a fuo carnem fendili putrefacci. 
3 , Neque innovanda medicamenta , nifi tota caro fuerit in 
33 P us converfa ; id quod longo fit tempore («) “ . 

Ora, fenza parlare deiraflurdirà della dottrina , che con- 
fifie in diftruggere, o fciorre un’ elcrefcenza fungofa per 
mezzo della qualità putrefacente della marcia, come pure 
<3ell efiremo difordine, che deve eflère la coiifeguenza del¬ 
la fua ritenzione nella tonaca vaginale; egli è molto chia¬ 
ro, -dopo quelle circoflanze , e tutte le altre, che accom¬ 
pagnano la prefente malattia, che i cali, ne’ quali Fabri- 
cio d Acquapendente e felicemente riufcito ufando il fuo 
metodo , non fono flati che pure idroceli femplici accom¬ 
pagnate da un picciolo grado di diflenfione, ma fenz’ alcu¬ 
no flato morbifico del tedicelo. 

Ecco dunque un merodo inventato per operare uoa 

guarigione radicale della fuddetra malattia, metodo, che 

era in ufo prima che Fabricio d’Acquapendente Io prati- 
caffè ; che e ancora in qualche modo impiegato ; che c 
flato fempre felice in alcune occafioni ; e che fi pub ten¬ 
tare generalmente in tutti i cali d’ una idrocele femp]ice 
nelle perfone giovani, e di buon temperamento . Tut¬ 
tavia la guarigione, quando effa viene operata , non b 
cagionata dalla diflruzione d’ un 5 efcrefcenza , che parte 
dal teflicolo, o dalla rifoluzione del fuo induramento 
fuppoflo ; efla ha luogo femplicemente, perche quello 
metodo eccita una tal infiammazione , che ne rifiliti un* 
aderenza della tonaca vaginale alla tonaca albuginea , don¬ 
de 

(a) ,, Si c amo fa , aquofa fit b etnia , ego taiem adbibso 
curam', feco cutem , & incifionem fedo exiguam , & in loco potius 
altiere ^ quam in [undo ; ln j e tumida irapofita cum digeftivo & 
pus movente medicamento dtutius procedo , neque unquam pus ex- 

traho , fed perpetuo bonam partem intus relinquo : quod fenfim 
tarnem corrodit , & ita finii “ . 

Poti, Tom. III. M 
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de ia cavità della primi viene obliterata 5 rimanendo il 
teflicolo* rapporto al Tuo volume e alla fua confiften 
za , precifamente come era prima dell 5 operazione d 
cui fi tratta ( a ) \ Ma quantunque praticabile nell 5 idro 
cele 5 e febbene iella alcune volte avelie buon efito 
non deve e fiere praticata per guarire lo fiato del tedi 
colo ammalato , o fcirrofo . L 5 operazione , nel mo 
do , con cui è deferirla da Fabricio d 5 Acquapenden 
te, confifie in due punti: il primo , in far fortire l’ac 

qua; 


(a) Un altro metodo di curare quefta malattia ini ufo pri¬ 
ma di Fabricio ti* Acquapendente , come fi può vedere in Gui¬ 
do di Cardiaco ,*-e in altri, e molto preferibile, quando vi fi fa 
ricorfo nei cafi Convenevoli , è il metodo co! festone i 

Io i* ho già praticato molte volte con fuccefiò, come già ho 
oflervato , in quelli , che non hanno voluto fottoporfi all 5 inci¬ 
li cme , o in cafi, ove non era in alcun modo a propofito di 

praticarla* , 

Fabricio d” Acquapendente aveva un* idea di quettà malattia 

differente e falfa . S* irnagiriava egiì che fopra il tefticoio vi 
foiTe uaa fpezie d 5 eferefeenza fungoia r e che queft 5 eferefeenza 
efigeffe 1* erottone e la diftruzione . Tentava di produrre queft 5 
effetto per mezzo della marcia accumulata nella tonaca vagina¬ 
le ; e per confeguenza il fuo feopo principale era di trattener¬ 
la, e di aumentarla, facendo la fuà punzipne , per V introdu¬ 
zione della fua tenta, nella parte fuperiore del tumore , e in¬ 
zeppandola di tempo in tempo di medicamenti propri a favorire 

ia formazione delia materia purulenta * 4 , . 

Se le fue idee foffero fiate giufte , la fua pratica viarebbe fiata 

buona. 4 ma i* idea che egli fi formava della malattia, era erro¬ 
nea, e aifurda'fu ia fua pratica* Ciò che ha la ragione da pro¬ 
porli deve e fiere di eccitare un tal grado d 5 innammazione , che 
pofla produrre una conneffìone tra la tonaca vaginale e 1 albugi¬ 
ne» ; la formazione della materia purulenta è una confeguenza 
di queft 5 infiammazione puramente accidentale ; e i mezzi piati- 
caci per giungere a quefto fine , purché fi ottenga , non pol- 
/ono eflere troppo moderati * La marcia non e d* alcun ulo rea¬ 
le , e per confeguenza è ben lungi che fia neceffario di tratte¬ 
nerla e di accumularla ; all* oppofto eli 5 è una circcfianza va mag¬ 
gi ofa , qualora fi poflfa , fenza che fe ne formi in alcuna manie¬ 
ra , produrre la conneffìone delle tonache , 
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qua; il fecondo, in produrre un’abbondante luppurazione * 
Quando il tefiicolo è realmente è primordialmente ammala¬ 
to , e qiiando il travafdmento e una confegtienza di quello 
(lato morbofo* l 4 ufeita, che fi procura con la punzione, o 
Coti l’incifione all* acqua rifiagnata nella cavità della tonaca 
vagìhale, nórt contribuifce à niente d’efienziale per operare 
la guarigione dell’ accidente principale , e per confeguenza 
quella prima parte dell’ operazione è inutile : anzi di pili 
ella può in molti cali efTere dannofa producendo un di- 
fotdinè nelle parti * lo flato delle quali ricerca la tran¬ 
quillità la più perfetta , è per confeguenza è cattiva * 
Qualora la malattia non è che un’ idrocele pura , é ferri- 
plice, la cura palliativa $ come fi chiama, colla piinzio- 
ne, è buona e neceffaria ; ella follava 1’ammalato , io 
libera fempre da un pefo incomodiamo ; ella per al¬ 
tra parte è perfettamente ficura j e fi può efeguirla * a 
rinovarta , quando lo richiede l’ occafione , ili tutti t 
tempi della vita dell’ artìmalato , 0 quafi in ciafciino fia¬ 
to della malattia * Ma 1* introduzione delle lente 9 0 
•de’ fetoni, o i tentativi j qualunque fi fieno per eccita¬ 
re r infiammazione della tonaca vaginale , ó per ifiabiìir- 
vi una fuppurazione, efigono , anche nell’idrocele ferilpli- 
ce in cui il tefiicolo non è intefefiato, qualche spicciola 
confiderazione , e noti devono edere polli in pràtica pre- 
cipitofamente , o inconfideratamente » 

In alcune età , e in alcune cofiituzioni ec. i fintOftu 
s’ avanzeranno a un grado ahiffimo , e produrranno di- 
fordine e pericolo » Ora fe ciò fticcede in quella guifa 
quando il tefiicolo non è afiolutamentè affetto * e quando 
non’vi è alcuna malignità f fia nell’accidente locale, fia 
nella cofiituzione dell’ ammalato, qual cofa non abbiamo 
noi da temere quàndo quefle due circoftanze hanno luogo, 
quando le parti fono già deVafiaté dalla rpalattia, e quan¬ 
do l s irritazione , e l’infiammaziane potfbno eccitare , ed 
Ma ec- 
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eccitano in effetto i fintomi i più .tormento!», e le confo 
guenze le più terribili ? 

Oltre l’idro-farcocele, o il travafamento limpido d’ un 
fluido nella cavità della tonaca vaginale, ( e che deve per 
confeguenza eflere Tempre efterno rapporto al tgfticolo ) , 
i tefticoli cance'ofi e fcirrofi fono ancora foggetti a de’ 
rifiagni di fluido nella loro foftanza fiotto la tonaca albu- 
ginea (<?) . Quelli riflagni di fluido fono qualche volta 
confiderabili, e in una fola cavità : altre volte fono pio 
cidi , e in molte cavità difiinte .! Sono efli pure d’ una 
natura molto differente ne’ differenti cafi : fono alcune 
volte fierofi ; e altre volte faniofi ; in alcuni cafi purulen¬ 
ti ; e in alcuni altri fanguigni . Ppffono effi ancora in¬ 
gannare molto quelli , i quali non hanno abbaffat|za di* 
fcernimento , o che non vi predano molt’attenzione, par¬ 
ticolarmente fe fono accompagnati da qualche grado d’in¬ 
fiammazione alla pelle , e indurre nell’ errore a grado 4* 
effere prefi per un’apoflema, o un afe e fio , che fi cre¬ 
de fufeettibile d’ effere follevato , o guarito per mez¬ 
zo d’ un’ apertura . Ma che il chirurgo avverta bene , 


ca* 



fa') Job a Meekren ha fatta una buoniffima e giudiciofiffima. 

nffervazione intorno a quefto foggetto. Fabricio d Acquapendente 
ha pofìo il riftagno d’un fluido nella tonaca albugine* del tefti- 
colo, tra le fpezie dell’idrocele: ma Job a Meekren non e affolu- 
tamente di quefto fentimento ; e dopo di aver defentta la vera 
idrocele della tonaca vaginale, parla di quefto riftagno di fluido 
nella tonaca albuginea conforme a ciò che e realmente, cioè co 
me d’una confeguenza dello ftato morbofo della gianduia, ^ccp 

le fue efpreflìoni. _ . ^ , 

^HieronymusFabritius ab Aqua-Pendente, part.I. de operai.cbt- 

rurg. cap. 75. Aquam in tefiibus congregari docet eam qua ex imo 
ventre eò defluii : at error efi ( meo sudicio ) magni anatomici . 
Spatio enim eo , quod ejl inter tefliculum , Ó 1 t unte am , imo m 
Jcroto ipfo , aqua Jtpius colligitur : nunquam in tefiibus ipliSj mli 

putrefeant 
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caveat operatór. Quelli, che non fono molto familiari con 
qtiefte fpe2ie di travafamenti, li trovano in una proporzio- 

fc. ‘ ' » 

ne piu picciola , relativamente al volume generale del tu¬ 
more i che quella, la quale eglino temevano . L’ abbafia- 
merito, dopo che l 5 apertura è fatta , è pure molto più 
picciolo di quello che elfi attendevano ; in luogo di 
xipOfo e di follievo , tutti i fintomi di dolore , di gon¬ 
fiezza , d’infiammazione, ec. fi aggravano e fi aumentano ., 
Se 1 ’ apertura è confiderabile , fi vede molto fpeflo avan¬ 
zarli al di fuori un fungo di cattiva natura, che pel fan» 
gue , e per la fanie ì che ne fcola 4 e per i dolori orribi¬ 
li, che produce, inganna e diflorna il chirurgo, e rende lo 
flato dell* ammalato molto più deplorabile , che non era 
prima : finalmente non conviene Tempre fidarfi di quella 
fenfaziòne , che fi riguarda come la fluttuazione d’un fluido 
nel tefiicolo, fino a grado di credere, per cagione di effa, 
che in fatti vi fia un qualche fluido rifiagnato, 0 per 
la fua aflenzia , che non Ve ne fia alcuno . Il tatto in 

A ì I * % 

quello cafò, Ù foggettilfimo a condurre nell’errore . Ho 
veduto una volta la telatura rilaflata di tutta la {frattura 
vafculare, o dd Corpo intiero del tefiicolo, produrre una 
fenfaziòne sì fimile alla fluttuazione d’ un fluido fituato 
profondamente , che ha ingennato delle perfone d’ un 
efquifito giudizio, e che ufavano le più grandi precau¬ 
zioni t 


Molti degli autori i più tornati, che hdnnó fcritto 
intorno a quefla parte della chirurgia, o non elfendo prati¬ 
ci , o forfè temendo di adottare un fentimento differente 
da quello degli fcrittori , che li avevano preceduti, fi fo¬ 
no vilmente e fervilmente copiati gli uni gli altri, e pec 
quello fono caduti in un linguaggio ofcuro intorno a 
quella malattia, che è inintelligibile per elfi fleto, e peri 
loro leggitori . Hanno eglino parlato del tefiicolo fcirrofo, 
^el male chiamato caro adaata ad tejìsm , C' dell’altro , 
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caro ad nata ad vafa fpe-fmatìca , come d’ altrettante dif¬ 
ferenti malattie , e che efigonct differenti metodi di cu¬ 
ra , 

Hanno eglino detto che le caufe di quelli differenti fe¬ 
nomeni fono la melancolia , la bile nera , e un certo 
(lato aduflo e inefplicabile degli umori ;.^e che la foftan- 
za carnofa , che nafce da’ vali fpermatici, o che vi è a- 
derenre , "è piu benigna che il fungo nafcente dal tefiico- 
lo, o il vero fcirro * Per la prima malattia , elfi hanno 
defcritro un’operazione, la quale è grofiolana , crudele e 
dolorofa , e malgrado tutto ciò che ne hanno detto , 
infruttuofa : tutte verità, di cui farebbero (lati infor¬ 
mati , le P aveffero praticata , Io dunque fono, porta¬ 
to a credere che quell’ operazione è una di quelle dell’ 
antica chirurgia , che effendo {lata configliata da qual¬ 
che uomo duro e ardito, e defcrifta da lui come prati¬ 
cabile , è fiata riferita in feguito da molti de’ fuoi fuc- 
ceffori , come praticata , Per la feconda , caro adnata ad 
te fieni , elfi accordano che eli’è accompagnata da mag¬ 
gior difficoltà, e da maggior pericolo, e Cfie ella \ rare 
volte provata con fucceflo (a) « 

Qu el- 



(a) „ Ratnex bxc inter excrefcentias annumerati potejl , cum 
fit additamentum ex toto preternaturale ; nec illi infunt figna apo- 
ftematis ; fed tantum ut caro que circa fcrotum , «ut epidj/dimum 

generari folet 11 . ANDREAS A CRUCE, 

„ Curatio ejus cft , ut incidatur cutis tefticulorum , & ex cane- 

tur ufque ad fupeuorq ; deinde extrahe didymum , & tefticulum , 
& libera eoi ab omni patte ex illa carxefitate Bruwus, 

„ Fit edam berma quandoque ex carnofitate quadam pieter na¬ 
turar» nafcente juxta tefticulum ; & tunc pellicula tntifa undtque 
deb et excori ari ; & difcooperta carnofitate illa a corio extenon u]- 

que , fuperius cauterio abfcindatur “. RoLANDUS • 

„ Cura ejus non poteft fieri nifi cum manu pellem extermem 

fcindendo, Affcarnem a tefticulis fcarnando , & incarnatum ade¬ 
rendo “ . LAAÌtRANC. , . , 

,, Scinde pellem tefticuli cum raforio ufque ad tefticulum , & 
5 tunc 
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Quelli ■> che fono in rìeceffùà di formare le loro opi¬ 
nioni principalmente da’ libri , e phe non hanno oc- 

oc- 


tuftc c amo fatatevi , quam invertii , removeas , & excarnes totalìter 
a tefliculo . Gul. e Saliceto. 

3 , Notandum efl in hac operatone num caro concreverit circa 
tunicati an circa jpfos tefles ; numque firmiter an minus firme ad* 
hxreat parti s [uh(iantine . Incidendum efl totum fcrotum nfque ad 
t^amem concretarti , qu<e fi quidem yalenter baud fit affitta , vel 
fummis digititi vel manubyiolo [calpente , a tefle yel tunicis , fen • 
firn fit auferenda • Fab. AB AQUAPEND. 

„ Caro item fapiffime tefliculis 3 ut earum tunicis , adnafeitur , 
ferofus enim hmyioY ifle nonnunquam acris faflus venas capillare ^, 
membranafque leviter erodit . Hmf pars illa fanguinis , qu<e pati - 
/ir*#? exudat , quoque optima , iÉT laudabilis efl , beneficio calorie 
innati , /» carne am fubftantiam concrefc'tt &c. reliquum vero fan - 
guìnis quod ferofum efl , paulatim membranas , totumque fcrotum 
adeo estenditi ut caro ifla , tefliculo adbeeret , digitis palpari 
non pojfit Fabricius Hildanus. 

3, Secandum efl fcrotum , 6* detegenda caro , 6* * 
denda vel a vafis , ère. cc , GaB. Fallopius . 

li falfo raziocìnio, la mancanza di cognizioni anatomiche, 
la crudeltà , e l 5 inutilità dell 5 operazioni propofìe, e le terri¬ 
bili conferenze che ne feguirebbero, fe fi poneflero in pra¬ 
tica, fono cofe troppo evidenti per avere bifogno d 5 alcun com- 
mentarip: e ogni uomo ragionevole deve fenza dubbio defiderare 
che quefti autori, e un gran numero d 5 altri, che potrei cita¬ 
re, facciano rapporto a quefta parte della Chirurgia ciò che 
hanno fatto rapporto amolt’altre, che è quanto dire r che fi co¬ 
piano reciprocamente intorno ai precetti relativi alla caufa , e 
alla cura di quefta malattia , ma che non penfino fovente di 
feguirli nella pratica. Lo ftato d 5 imperfezione dell 5 anatomia, 
nel tempo in cui vivevano gli autori qui fopra nominiti ^ può 
fervire a fcufarli- ma alcuni altri modernifiìmi fono caduti nel¬ 
lo fteflo errore, 

Meli 5 eferefeenza fungofa che viene fopra il tefticolo , dice Tur- 
ner , quando non è egli tutto coperto, conviene farfi largo fino 
ad efla , e in feguito diftruggerla con gli efcarotici , o coi 
cauterio attuale. v 

,, Si quid vero carnis enatum a tefliculo deprebenditur , quod 
graviter hominem affiigat , nec difeuti tamen per adbibita medica* 
menta conyenientia queat , tum fi tefliculus finteger adhuc efl ac¬ 
que illibatus , felicitar ut plurimum fanari no?* poterti , ipfeque 
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x éafioni frequenti pef conofcere coll 5 efperienza quanto ptf» 
có convenga farvi conto nella maggior parte de 5 cafi f 
pofTcnó edere portati a credere che tutte quelle difilli- 
zioni efiftano \realmente ; e che quelle operazioni coi 
terrò e cor fuoco, coi bidorini e coi cauterj così eCat- 
ramente defcritte, fono qualche volta neceflarie . Ma 
non avendo giammai veduti i cafi particolari , che efigo- 
no una tal cura , età non hanno che un 5 idea molto im-* 
perfetta sì di quelli cafi, che dell 5 operazioni ? e fono 
Spaventati e intimiditi all 5 ultimo grado , quando in¬ 
contrano nella pratica qualche calo , che loro lembra raf- 
fomigliare a quelli de 5 quali fi tratta . Egli è dunque a 
propofito di fpiegare davvantaggio quella mareria, in lo¬ 
ro favore ♦ Tuttavia la mia digretàone farà piu corta 
che fra potàbile , e prego il più intelligente lettore di 

perdonarmela « 

Nella breve efpofiziotre anatomica 7 che ho datta dì 
quelle parti , 'non ho detto che i vafi fpermatici fini* 
fcono nel tefliCofo, e che, dopo che il feme è llato 
Separato dal fangue , palfa da quella gianduia in un cor¬ 
po , che le fembra aggiunto , quantunque fia egli reai- 
,Tr - men- 


tefiiculus fervetri • dv.mmodo quid quid prater naturane fuper increvit\ 
deoperto fcrottf , quam exaflijfìme ab eo folvatur, atque refcindatur 
5, Qjtod fi autem tpfum tefiiculum ìnvaferit ; vel exjcindi etiam 
propter nimìos cruci atus , vel fimilcs alias caufas , indecore promi • 
nentes partes nequeant , neceffarium utique erit , vel uni ver fune 
tefiiculum , vel quamdam faltem ejus partem , modo fam propofito 
axfcindere u . , HeiSTER, ' • 

Senza parlare delia flrana di (Unzione tra la foftanza carnofa 
prendente la fua origine dal tefticolo (camene enatam c tcfiiculo '), 
e quella, che occupa fi tefticolo flelTo (carnem^ qua tpfum te- 
flteulum invaferit') diftinzione prefa unicamente nei libri, io 
credo di poter proferire che quello profeflbre non ha mai fpe- 
rimentato, che V operazioni, che egli defcrive e configlia, fia*- 
no fiate Seguite da fucceflo ; e mi lufingo pure che non gli è 
Sovente accaduto* di vederli? polle in pratica» 

* . • '' * 
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traente contìnuo con effa i queRo corpo è per confeguen- 
za chiamato 1* epididimo , ed e talmente fituato , rifpef 
to al tetticelo, che un offervatore fenza attenzione, o po¬ 
co iRrutto pub fupporre che i vafi fpermatici pongano 
ivi il fuo fine, particolarmente fe il fuo volume è aumen¬ 
tato da qualche malattia . Prende la fua origine dal te- 
flicolo, con un numero di vafi, che fi chiamano, a caufa 
della loro funzione, vafi efferenti . Quelli vafi fi unifco- 
ho ben lofio in un foto tubo , il quale , ripiegandoli e 
contorniandofi in un modo ammirabile forma la maggior 
parte del fuddetto corpo; e finalmente ceflando di contor- 
niarfi in quefia guifa , finifce con un canale folido , che 
fi chiama canal deferente, da cui il feme filtrato è porta* 
to dal tefiicolo fino alle vefcichette feminali . 

Colui , che attentamente confidererà P epididimo nella 
fua pofizione naturale, rapporto al tefiicolo e a’vafi fper¬ 
matici, vedrà che fe il fuo volume naturale e aumentato, 
fi eflenderà- nell’ alto, in modo da comparire fortemente 
unito con quelli, e da preferitale l’apparenza d’ un corpo 
ammalato, che ne trae la fua origine. 

Ecco il cafo , che fi chiama caro adnata ad irafa fp er¬ 
metica , e che rfon e realmente e veramente che un’ampli¬ 
ficazione, o un aecrefcimento del volume dell’epididimo ; 
circoffanza , che fi incontra frequentemente, ma che non 
annunzia alcuna malignità, fia nella parte ffeffa, fia nella 
coftituzione generale dell’ ammalato , e che giammai non 
pub efigere ne 1’ operazione terribile, che i noflri antichi 
ci hanno configliato di praticare, nè in fatto alcun’altra . 

Il volume dell’ epididimo è fpeffe volte aumentato ne’ 
cali venerei, fia feparatamente , come nei refli d’ un’ ernia 
umorale ; fia congiuntamente col tefiicolo , nella malattia 
di quella gianduia, che io ho chiamato il farcocele vene¬ 
reo ; e alcune volte dal femplice rilalìamento della fua 
naturale teffìtura , fenza alcuna malattia . Ma in niuno 
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di quelli cafi non pub egli efigere , ne pure ammette¬ 
re alcuna operazione manuale, di qualunque fpezie el¬ 
la fia . In fatti, quegli, che confidererà l’epididimo tal 
qual è realmente, cioè come il mezzo, per cui , e a 
traverfo il quale il feme è portato dal tellicolo fino al 
canal deferente, vedrà tofio con una perfetta eviden¬ 
za , quanto farà affurdo il refecarne qualche porzione , 

Lo fcirro , e il cancro non cominciano fpeffe volte in 
quella parte . Per lo più elfi da principio attaccano il 
corpo del tellicolo; e febbene l’epididimo fia fpeffe vol¬ 
te cancerofo , tale non diviene più. frequentemente che 
fecondariamente , e quando il tellicolo è guadato ; di 
modo che la fua efiirpazione, fe folle praticabile , non 
recherebbe alcun vantaggio, e non diflruggfrebbe la ma¬ 
lattia , la quale il più delle volte , fi è già innanzi im- 
poffeffata del tellicolo . Per 1 ’ altro canto un uomo un 
poco illuminato non penferà mai di tagliare una porzio¬ 
ne d’un tumore fcirrofo , o cancerofo di qualunque fpezie 

* ■ » « • i 
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In una parola, quelli cafi, che per effetto dell’inatten¬ 
zione, e delle faife definizioni dei nofiri antenati hanno 
così fortemente imbarazzato i loro lettori, fono o un fetn- 
plice aumento del volume dell’ epididimo , fenza alcuna 
alterazione morbofa nella fua flruttura , o uno (lato mor- 
bofo, cioè fcirrofo della fleffa parte ; o altrimenti, un 
tellicolo fcirrofo, o cancerofo, con ineguaglianza di fu- 


srfizie , Il primo non ricerca alcuna operazione manua- 
, di qualunque fpezie polla effe re, e i due ultimi 
ne ammettono che una fola : il primo non e certa- 
ente una malattia, e i due altri fono malattie tali , 
ie tutti i mezzi che fi potrebbero praticare rapporto ad 
fi, col bifiorino, o col caullico, quando però non foffe 
:r faremon’ efiirpazione totale , non fedirebbero che a ren¬ 
ali peggiori e più intrattabili. 


II 
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II modo di curare un farcocele, o un’erma carnofa, & 
interamente fondato fopra la natura particolare , e lo flato 
di ciafcun cafo particolare , In certLcafi non convie¬ 
ne penfare che a palliare ; in altri la malattia pub edere 
diflrurta coll’ eflirpazione della parte: di modo che, ràpA ) 
porto al metodo proprio ad operare la guarigione , noi 
non abbiamo unicamente che a confiderai e adeguare, 
quanto chiaramente potrà permetterlo la natura della ma¬ 
lattia , gli flati e le circoflanze relative alla malattia me- 
defima, e ali’ammalato dalla delia attaccato, che s’oppon¬ 
gono all’operazione, o che la rendono proponibile. 

Intorno quello a punto fi trova negli autori una così 
gran varietà d’ opinioni , che quello , il quale e ridotto 
alla neceflìtà di formare dietro a quelli il fuo giudizio , 
deve eflere imbrogliato lineila (celta del partito , che deve 
* prendere ; e che io confiderò come evidente che la mag¬ 
gior parte di quelli autori non hanno fcritto dopo la pra¬ 
tica , ma dopo (empiici congetture , o dopo 1 opere di 

quelli, che li hanno preceduti. 

Alcuni hanno penfato, che e meglio tollerare che il 
teflicolo redi, di quello che eftirpario, finche egli è 
perfettamente indolente , per qualunque alterazione fi 
fia potuta fafe nella fua ftruttura, nella fua forma, o 
nella fua confidenza. Per appoggiare la loro opinione, 
dicono che , quantunque la malattia fi fia evidentemen¬ 
te impofleflata della parte , la coflituzione tuttavia dell’ 
ammalato non ne ; riceve alcuno (concerto, e non ne viene 
alterata, fin a tanto eh’ elfa non produce alcun dolore , 
all’ oppofle efiirpando il teflicolo, lo fìelfo veleno pub at¬ 
taccare qualche parte d’ una maggior confeguenza per la vita. 
Quella maniera di ragionare fuppone due cofe , che a me 
non fembrano {dettamente, o collantemente vere; cioè i. 
che quella malattia non è mai perfettamente locale ; *. che 
un teflicolo (cirrofo, febbene privo di dolore , non prò- 
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dtìrrà mai n*l feguito alcun male relativo alla coftitu- 
zione generale dell’ammalato . Altri ci hanno configliato 
di afpettare finché il tumore divenga dolòrofo , e crefca 
mamfettamente in volume , 0 acquici una inugualità fen- 
fibile di Superficie; cioè, fervendomi di altre efprèffioni, 
finche etto incomincii a perdere il fuo flato benigno , e 
tranquillo, e divenire maligno: ora queflo parere fuppo- 
ne, come pure il precedente, che il pericolo della fempti- 
ce operazione della caftrazione e tròppo grande perche fi 
poda configliarla , finché 1’ ammalato non 'e attaccato da 
cattivi fintomi ; e che un tetticelo fcirrofo , che e fla¬ 
to tranquillo , e lenza dolore per qualche tempo, pub 
ettere eftirpato con uguale fucceffo, dopo che e divenu¬ 
to dolorofo ed ha acquifero uno fiatò maligno e mi¬ 
nacciante , che in ogni altro tempo prima d’un fi ma¬ 
le cangiamento . L’ ultima di quelle fuppofiziom fa- 
xà, io credoappena àmmeda da quelli, che fi deter¬ 
minano dopo 1’ efperienza : e rapporto alla prima , io 
p 0 (To attìcurare con tutta la verità , di non avere giam¬ 
mai veduta fa femplke operazione della caftrazione ese¬ 
guita a tempo, e in un foggettò convenevole, a divenire 

mortale. . 

Ho conofciufò molte perfone, che fonò viffute molti an¬ 
ni, totalmente libere da malattia, dopo 1’ eftirpazione dei 
tetticoii .fcirrofi , indolenti, e tranquilli : è , da un’ altra 
parte, ne ho veduto pure motti, che avendo differita i o- 
perazione finché furono predati dal dolore , dall’ aumento 
del volume, e dall’ ineguaglianza del tumore, hanno vedu¬ 
to l’ulcera divenire can'cerofa, e non hanno potuto per 
quetta ragione ottenere la guarigione . Egli e indubitata 
mente vero che io ho veduto pure aver luogo ilmedefimo 
evento dopo 1’ eftirpazione di un teflicolo, le di cui cir- 
cottanze della malattia erano ancòr? vantaggiofema e 
ben lungi dall’ efiere flato così frequente, quanto lo e in 
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quei cafi , in cui l 5 operazione è (lata differita fino a che 
5 fintomi fi faceffero fpaventofi , e che la malattia pattai - ' 
fe da uno flato benigno e tranquillo a "uno flato maligno 
e dolorofo. In fatti fe ci fotte poflìbile il conofcere quali 
fono gli fcirri * che devono tettare tranquilli e in iftato in¬ 
nocente per tutta la vita, o per uno fpazio di tempo con- 
fiderabile ? e quali fono quelli, che devono divenire pron¬ 
tamente maligni e pericolo!! ; noi potremmo configliare , 
*> diffuadere l’operazione, fondati fopra ragioni molto 
migliori, o molto più ficure che quelle, fopra le quali noi 
ci determiniamo prefentemente . Ma noi non abbiamo in 
alcun modo queflo grado di cognizione , Il noflro giudi¬ 
zio è intieramente formato dalla femplice recapitolazione di 
ciò, che è fucceduto ad altri in circoflanze quafi limili > 
e I 5 efperienza, febbene in generale la miglior guida, e ut 
certi cafi più foggetta ad ingannare che in molti altri. 

Vi fono fiate certamente poche perfone , che fieno fiate 
affai felici per portare un tetticelo fcirrofo per lo fpazio di 
molti anni con poco dolore , o fenza dolore . Ma il nu¬ 
mero di quelle, nelle quali il tempo, e anche fovente un 
tempo molto corto , il cangiamento di coflituzione, le 
ingiurie eflerne accidentali ec., non hanno apportata in 
quefia malattia un’ alterazione affai confiderabile , per 
rendere il fucceffo dell 5 operazione meno verifimile di 
quello che non farebbe flato nel princìpio e in circo¬ 
flanze le piu favorevoli , b così picciolo, che io cre¬ 
do che ogni uomo onefto e giudiziofp può raccoman¬ 
dare di fare a buon 5 ora la caftrazione, e anche prati¬ 
carla , cioè, fubitp che la malattia è ben formata e ben 
caratterizzata (a) . 

In 

(a) S’incontrano in molte parti del corpo, come P? re , ” e ‘ 
tefticolo, dei tumori eancerofi e sdrrofi ; é in tutte * 
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In fatti quelle circoftanzé $ cioè il, dolore frequente , 
là difpofizione evidente a un àccrefcimento di volume v 

fo- 


Cómé in quella , effe prefientanò differenti caratteri i cioè han« 
no una difpofizione pi'u o meri grande alla malignità reftano 
qualche volta per molti anni tranquille e con un picciolo vo¬ 
lume • è altre volte fi aumentano prontamente , e producono un 
gran dolore con tutte le fue cattive confeguenzei 

Si crede, e fi dice che, tra tutte le fpeciè di quella malattia 4 
quelle, che feguono qualche violenza efterna ^ fono le meno da 
temerli: in confeguenza gli Autori hanno fempré avuto molto ri¬ 
guardo a quella diltinzione , e gli ammalati, che fi trovano nel¬ 
la circoftanza , di cui ho parlato , hanno il cofìume di concepire 
grandi fperanze. Vorrei poter diré che quelle fperanze fotio tem¬ 
pre così ben fondate j come fe lo imaginano, cioè io defidere- 
rei di poter pronunziare dietro all’ efperienza , che effe fi rea¬ 
lizzano frequentemente i , 

Qualora uno fcirro attacca una parte* che hd prima fofferto 
qualche violenza citeriore , quella cauta probabile è fenza Con¬ 
traddizione una circoftanza favorevole : ma non ne fegue neceffi- 
riaménte che h coflituziorie dell’ammalato fia efente da vizio. 
Quella è fidamente una prefunzione, e tlon una prova: e Quella 
prefurizione diviene pi'u ragionevole , quando lo flato morbofo del¬ 
la parte fegue prontamente l’ingiuria efterna ricevuta, di quel¬ 
lo che quando ella fi manifelta fidamente lungo tempo dopo. 

Perfona alcuna noti pretenderà di' dire che uri tal male non è 
flato prodotto dalla violenza efterna ; e che le malattie canee- 
rote non fono fopravvenute, nelle parti così offefe , tri pei.o- 
ne , che prima di un tale accidente non ne avevano alcu¬ 
na apparenza, e che farebbero forfè viffuté molti anni, e an¬ 

che tempre, fenza che effe fi palefiiffero in quello modo, e lot¬ 
to quella forma « Ma non fi può trarne quella confeguenza , 
cioè che non vi era nel corpo prima di quefto accidente al¬ 
cuna difpofizione cancerofa , o alcuna malignila nella colti tu- 

Non vediamo noi quali malattie delle articolazioni fono pro¬ 
dotte dalle piU leggiere ingiurie, che provano? Quelle ma¬ 
lattie fono chiaramente ed evidentemente fciofolo.e , e non 
fi farebbero manifefìate allora, o in quella parte, a cn< 

coltanzà dell’accidente. 'Ma certamente niuno ne concluderà che 
le perfone , che fono in quefto cafo , non avevano alcun vi¬ 
zio fcrofolofo nel Loro /angue, o nelle glandule, avanti la vio¬ 
lenza , come farebbe uno sforzo, una contufione ec., cas 30 
1 no 
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fono confidente da alcune perfone come i contraflegni d’una 

difpofizioné maligna tali * che quelle perfone gli hanno po¬ 

ni 


no ricevuto. Quante parti interne poffona, effere attaccate da 
quefto vizio, lina che non fi conofce, perche quèfte parti non 
tono fenfibili all*occhio, e non fi riguardano come oggetti di 
chirurgia, o di cui non fi cónfiderano gli effetti come altre ma¬ 
lattie, o come i fintomi d’altre malattie? Quanti tumori del¬ 
le glandule lombari, e del mefenterio , quante oftruzioni non 
troviamo noi in tutte le parti delle grandi cavità * fia del 
baffo-ventre, fia del torace» quando efaminiamo i cadaveri di 
quelli} » dei quali le malattie erabo molto poco conofciute , 
o ccmprefe effendo eflì vivi, rha dèlie quali l 5 indifpofizioiie, o 
il vizio predominante fi farebbe probabiliflimamente manifeftato 
in qualche parte piti vifibile» fe quella parte aveffe fofferta ac¬ 
cidentalmente qualche violenza efìeriore ? 

JEcco dunque tutto ciò che noi conofciamo per mezzo dell’e- 
fperienza » e per confeguenza tutto ciò che poffiamo dire o- 
neftamente in quefta occafione * Egli è fpeffiffiriio accaduto , che 
quando quefta fpecie di malattia , che produce dei tumori feir- 
rofi , o cancerofi » è ftata pofta in azione da qualche ingiuria e- 
fterna, fopportata dalle mammelle » dai teftieolo, ò da qualche 
altra parte» poco importa i o quando ella ha attaccata tale, o 
tal parte, fenza che alcuna violenza abbia preceduto» e per con¬ 
feguenza ha prodotta una fpecie di gonfiezza fiffa , ma indolen¬ 
te, che è reftata per lungo tempo Col medefimo volume, o nel 
mede fimo ftato, o effendoli alterata non ha incontrata quefta al¬ 
terazione che in un modo lento, e ha recato poco incomodo 
all’ammalato ; egli i lpeffe volte accaduto, io dico, che il tu¬ 
more effendo talmente fituato » e accompagnato da circoftanze 
tali’, che fi poteva tagliarlo »^ o eftirpario con (scurezza, quefta 
amputazione , o queft* eftirpazione ha guarito 1’ ammalato , e eh 
egli è rimafto efente da ogni male di limil (pezie» per tutto il 

rimanente di fua vita » , 

Quefto è vero, e per confeguenza è, e farà sempre una ragio¬ 
ne (ufficiente per follecitare l’operazione, quando tutte l’altre 
circoftanze fono favorevoli . Non è in alcun modo contro la ve- 
rofimiglianza che l’ammalato poffa ftar bene, dopo che effa fa¬ 
rà ftata praticata, 1 ed è affailfimo inverilnnile che lo feirro refti 
per tutta la fua vita indolente, e fenza recare alcun male. Ma 
quegli, che arditamente aflìcura, che 1*eftirpazione guarirà fem- 
pre , e a colpo ficuro la malattia, è un ignorante, o un furbo: 
due qualità, che caratterizzano il ciarlatano, il quale promette 
Tempre ciò che non conofce, o ciò che noa (pera. 
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nel nùféero delle ragioni, che devono diiftorre dall* o- 

perazione. 



Quando uno fcirro, o un cancro è accompagnato da circoftan- 
se favorevoli, e talmente fituato , che -fia poffibile d’eftirparlo, 
qfceft’operazione è in fatto il folo rimedio e il metodo, con 
cui fi può praticarla con pili ficurezza e prontezza, è lenza con¬ 
traddizione il migliore, 

I due metodi in ufo fono quelli col biftorino, e col 'cau¬ 
ftico . Il primo , adoperato dalle mani d* un Chirurgo anatomi¬ 
co , ha tutti i vantaggi, che fi poffono defiderare, o fupporre . 
Effo produce minor dolore, è più ficuro e più pronto: ma im¬ 
prime all’ ammalato il timore affai infeparabile d* un’ operazio¬ 
ne, e gli fa temere le confeguenze d* un* emorragia. V ufo 
del cauftico è infinitamente più dolorofo, non folo per la Ten¬ 
tazione , che egli produce immediatamente , ma ancora perchè 
•quefta fenfazione dura, e tormenta lungo tempo l’ammalato; e- 
gli è fovente neceffario di replicarlo; egli è men ficuro, men 
facile a condurre; e il lungo fpazio di tempo, che è neceffa¬ 
rio qualche volta per la feparazione delle parti cauterizzate , lo 
rende molto foftidiofo . Ma egli è accompagnato da due circo- 
ftanze, che hanno molto contribuito a foftenere la ciarlataneria: 
.la prima è che rifparmia all’ ammalato P orrore d* un* operazio¬ 
ne, la quale, febbene infinitamente meno dolorofa che l’ufo del 
cauftico, non è confrderata come tale; la feconda, che le inugua¬ 
glianze, che il fondo, e gli orli delle parti offrono alPocchio 
dopo di effere ftate portate via dal cauftico, fono sì differenti 
dalla fuperficie lifcia e unita di quelle, che fono ftate levate 
via con P mcifione , che le perfone ignoranti fono portate a 
credere ciò che i ciarlatani dicono loro Tempre, cioè che il ri- 
,medio ha diftrutto la malattia fino nelle Tue radici, e che le 
parti inuguali , che veggono , non fono altro che quefte ra¬ 
dici , 

Queft’ ultima circoftanza è di sì gran pefo per molte per¬ 
fone , e anche per alcune dotate d* intelligenza e di buon fcn- 
fo , che fe ne rimane ftordito tutte le volte che vi fi pen- 
fa. Ve ne fono che credono che ciò è tanto vero quanto una 
propofizione d\ Euclide , cioè che un cauftico d’uguale forza, 
Applicato fopra tai o tale parte glandulofa di qualche perfona, 
produrrà Tempre efattamente lo fìeffo effetto , e prefenterà lo 
tìeffo afpetto il quale, in quefto cafo, paffa nel loro fpirito per 
le radici, o per i rami della malattia. 

Quando gli affittenti agii ammalati e i ciarlatani parlano delle 

cadici fibrole dVun cancro, e delle fermentazioni cancerofe, fono 

fcu- 
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Ma quelle perfone portano pure i loro timori , e 
le loro apprenfionl txoppo piu lungi . Il dolore , e un 


accte- 


/ 


fcufabili: gli affilienti agli ammalati, a caufa della loro igno¬ 
ranza; e gli altri a caufa della natura del meft.iere, che eleo 
citano. Ma è vergogna che quelli, che pretendono poffedere 
veramente alcune cognizioni mediche, fi fervano delio fteffo lin¬ 
guaggio. ^ \ 

Allorquando i timori dell’ammalato, o le particolari circch 
ftanze delia parte, che conviene eftirpare, rendono Tufo dei cau- 
ftici preferibile, o neceffario, ogni pratico conofce molto quel- 
.li , che fono perfettamente efficaci . Ma ogni pratico fa pu¬ 
re che elidono rare volte buone ragioni per proferire il lo¬ 
ro ufo a quello de! biftorino • E* appunto in quella occafione , 
come in quelle che hanno rapporto ai tentativi per operare un* 
cura radicale delP ernie, c ad alcune altre parti deila chirurgia, 
che liamo criticati quando meriteremmo d’effe re applauditi, e 
che fiamo biafimati per i medefiuti oggetti , che dovrebbero 
recarci delle lodi . Noi abbiamo rinunziato a certi metodi, e a 
certi modi di operare, perchè Pefperienza ci ha dimoftrato, che 
quelli erano dolorofi e inefficaci : ali* oppollo quelli fteffi me¬ 
todi , {ebbene diffrattivi , hanno procacciato del credito e degli 
onori a quelli, qhe hanno avuto affai inumanità e ignoranza pei?, 
rimetterli in ufo . . 

Noi non fianco ancora affai felici per poffedere alcun rimedio 
che abbia .la facoltà di guarire una coftituzione canccrofa . Qua¬ 
lora la coftituzione è infetta fino a un certo punto, nè i bilia- 
rini, nè i cauftici non potranno correggerla. Elfi diftruggeran- 
no foltanto il mal locale, ma non avranno alcun effetto fu la 
coftituzione generale. Quegli, che parla altrimenti , dice ciò, che 
non è vero; e quegli , che ha un’altra opinione, è nell’ingan¬ 
no. Quando la coftituzione è intereffata , il che non è che 
troppo frequente, lo fpecifico non può effere che un rimedio in* 
■Nrno, fe noi fiamo affai felici per averne fatta 'la Jcoperta. 
Quella fuppofizione, cioè che un efcarotico può, diftruggendo» 
.una parte particolare, guarire la coftituzione generale che la ma¬ 
lattia ha alterata, è, per quanto fi crederebbe, un* affufdità co¬ 
si groffolana , che le perfone raedefime le pili credule non poffo- 
no difpeafarfi dal rigettarla: tuttavia viene ammelfe, e vi fi 
prefta fede tutti i giorni. In fatti fuccede qualche volta nella 
cura di quelli cali, che la pubertà, che fopravviene, e che 
è una circoftanza favorevole in una coftituzione, <r il ritorno 
deli’evacuazioni lungo teim>o foppreffe 3 fopr^ttutto dell 1 evacuazio^ 

Porr, Tom, IIL ‘ N ni ^ 
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aecrefcimento pronto di volume non fono certamente fiti- 
tomi favorevoli . Annunziano una difpofizione al male , 

| *• k V 

che fi teme , ma non fono prove talmente pofitive d’ 
una coflituzione cancerofa , che rendano vana ogni fpe- 
ranza di operare la guarigione colla efìirpazione della par¬ 
te ammalata . Vi fono molti efempj del contrario : e 
quantunque un uomo oneflo , e giudiziofo non ard'i- 
fca giammai di promettere il buon fucceffo ? neppure 
in quei cafi, che fembrano i più favorevoli, fi fa be¬ 
ne però che ve ne fono fiati alcuni , ove 1’ apparen¬ 
ze erano poco iufinghiere , non folamente a caufa del¬ 
lo fiato del tedicelo , ma ancora a caufa di quello del 
cordone fpermatico , i quali fono ben terminati affai 
fpeflo , per non far difperare di guarire con l’ opera¬ 
zione . Lo flato d’un uomo abbandonato alla fua for¬ 
te in quefle circoflanze, cioè al furore e al progreffo 
della malattia , t: così trillo e deplorabile, che fi deve 
farli un dovere di tentare tutti i mezzi , che fi prefu- 
mono capaci di produrre qualche bene; e un pratico è au¬ 
torizzato ad affrettare l’ufo di quelli, che ha veduto riu- 
fcire, quantunque debba nello ftefTo tempo prendere la 
precauzione di porre la fua riputazione al coperto per 

mezzo del pronoflico » u 

In oltre io credo di porer dire con ragione , che quel¬ 
lo , il quale ha la difgrazia di avere un tefiicolo veramen¬ 
te 



ni uterine, rimette l’ammalato in un migliore flato di fanita, e 
impedifce che la malattia non faccia pili progreffo, o non uma- 
nifefti ancora in qualche altro luogo. In quefto cafo, fe 1 efhr- 
pazione è fiata fatta con un topico e non con upo ftromento, fi 
crede che quefto topico abbia operato la guarigione, fe gli at- 
tribuifce 1’ aver prodotto un bene , a cui egli non ha realmente 
alcuna parte, e l’avar fatto ciò che non poteva fare , e ciò che 
on fembrerà ancora dì aver cagionato che in circoftanze acc¬ 
entali limili . 
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té fcirroftì, deve avere pochittima fperanza* malgrado tut* 
to ciò, che fi è detto e fcritto intorno agli fpecifici, di. 
liberacene con alcun altro mezzo che con !a ettirpazio- 
ne ; e che tutto il tempo * eh’ egli differire quell* 
eftirpazione * porta una parte non fidamente inutile 
e faticela per il fuo pelo * ma che ciafcun giorno e 
foggetta , per molte circofianze sì etterne * che inter¬ 
ne a divenire peggiore * e nien atta a fubire P opera¬ 
zione . 

Sinché il tefticolo b picciolo , e non foffre alcun do¬ 
lore acuto e frequente * i vafi * da cui egli e dipendente* 
fonò per lo più molli , e privi di malattia : alP op- 
pofto quando fi è lafciato arrivare il tetticolo a un volu¬ 
me corìfiderabile , il cafo è molto differente * I vafi fper- 
rnatici fono frequentemente grofli e vàricofi > e la mem¬ 
brana cellulare efee gP inviluppa, diviene alcune volte 
grotta i e contrae delle conneffioni e aderenze ) che feb- 
bene non apportino un ottacolo attoluto alP operazio¬ 
ne , la rendono -ftulladimerìo lunga * faticòfa , e piu pe- 
ricolofa, che non farebbe in altre circofianze • Ciafcu- 
na circottanza aggiunta al male originario * che ha la 
fua fede nel corpo della gianduia * è contro P ammalato: 

e fe P una , o P altra di quelle circofianze * che pollo- 
no fopraggiungere 5 dipende dal non ettere (lato a tempo 
ellirpato , ne rifu Ita che quanto più pretto fi fa l, ettirpa- 
zione , tanto meglio fi opera * Se fi afpetta ciò che alcuni 
chiamano P indicazioni della necelfuà di praticare P opera¬ 
zione * fi attenderà fpeflo fino a tantS che ella non po¬ 
trà più procurare alcun bene » Ho veduto in molti cafi 
la dilazione fare fvanire le fperanze molto fondate* che fi 
potevano avere d’ operare la guarigione : ma non mi fov- 
viene di avere giammai veduto un tefticolo ellirpato ,df 
qualche uomo abile , e d’ un giutto difcernimento , di 
cui Pelame e Pifpezione non abbiano ampiamente giuftìfi- 
N 2 cau 
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#ata 1* operazione . Se noi fofiimo in poffeffò di qualche 
rimedio , ó efterno , o interno , che fi foffe veduto qual- 
che volta fciogliere gli farri , farebbe fempre a propo¬ 
sto di raccomandare di tentarne 1* effetto prima di veni¬ 
re a una operazione ; e farebbe ugualmente giufto diffe¬ 
rirla finche fioffe flato fatto quello tentativo . Ma la ve¬ 
rità fi e che noi affolutamente fiamo privi d’ un fimile 
rimedio . Le perfone credule da una parte , e le genti 
mal’ intenzionate dall’ altra, ci hanno raccontate moli’ 
iftorie maravigliofe di guarigioni operate da rimedi inter¬ 
ni e da topici . Defidererei io finceramente che ciò che 
uni , e gli altri ci raccontano, folle vero : ma re¬ 
plicate e fedeli efperienze hanno provato che niente era 
meno conforme alla verità , e che quelli, che hanno pre¬ 
data fede a quella fpezie di gente , fpacciano dappertutto 
le loro funefte menzogne, e quei che hanno dato loro il 
fuo denaro, fono flati fedoni e ingannati. 

Quefia malattia è accompagnata qualche volta da circo- 
fìanze , che noi non polliamo nè fentire per mezzo, de» 
fenfi , nè conofcere , e che rendono tutte le Hoflre fatiche 
inutili . Tali fono i tubercoli, gl’ induramenti , o altri 
mali , avendo la loro fede nella membrana cellulare , che 
inviluppa i, vali fpermatici nel baffo-ventre, le vifcere fcir- 
rofe ec Qualora fi pub conofcere che qualcuna di quelle 
circoflanze ha luogo, dia è un’ eccellente ragione per 
diffuadere di tentare la guarigione oon 1* operazione : ma 
' n on balla certamente per allenerfene, che fia polfibile che 
ella efifla . Vi è un male evidente > cioè è cofa ficura jjhe 
il tefticolo è ammalato; inquanto all’altro, la fu a efiften- 
za è dubbiofa . L’ uno abbandonato a fe fteffo, uiflrug- 
ge rà probabililfimamente l’ammalato alla lunga, e nel mo¬ 
do il più deplorabile : all’oppofto l’altro non e che fo- 

fpettato, e forfè non elide . . 

Ma quantunque 1’eflirpazione d’un tedicelo fcirtofo, o 
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eancerofo fatta a tempo p in un modo convenevoli 
metta fpeffe volte in ficurezza la vita , la falute , e il ri» 
polo dell’ammalato, vantaggio che non fi pub ottenere? 
in limile calo con alcun altro mezzo ; fa di meftieri tut¬ 
tavia rimarcare che la medefima operazione praticata fuo¬ 
ri di tempo , o lenza propofito , non fidamente non ìb ac¬ 
compagnata da un efito così felice e così falutare , ma 
anche fa nafcere ordinariamente de 5 gravifiimi fintomi, e 
produce in brevifiìmo tempo la difiruzione dell’ ammale¬ 
rò . Egli e adunque neceffario che ogni pratico fia per¬ 
fettamente ben ifiruito non fidamente delle circoflanze, 
che resdono la caflrazione praticabile e convenevole’, m* 
ancora di quelle, che impedirono di non tentarla . 

Le ultime fono di due fpezie , ed hanno rapporto, o 
alla coftiruzione generale dell’ ammalato, e alle malattie , 
o alle indifpofizioni di qualcuna delle vifcere; o allo fia¬ 
to del tefticolo , e del cordone fperraatico. 

La tinta pallida e fmorta in quelli, i quali avevano 
coftume di averla migliore ; il vifo fmunto, la pefrdi* 
ta dell* appetito , e il dimagrimeeto , fenza febbre acuta: 
una febbre della fpezie etica , e dei dolori frequenti nel 
dorfo , e negl’ intefiini, fono nelle perfone , che han¬ 
no un tefiicolo fcirrofo , circofianze , che fanno filet¬ 
tare qualche male occulto , e che fanno fupporre che la 
medefima fpezie di veleno, che ha fenfibilmente rovinato il 
tefiicolo, pub ancora aver efercitata la Aia maligna in¬ 
fluenza fopra qualcuna delle vifcere : ora , in quello 
cafo, non conviene fperare che la fempiice efiirpazione dei 
tefiicolo venga accompagnata da buon fucceffo . Quelli, 
il di cui temperamento era già fpoffato dalla crapula e 
dall’ intemperanza , prima d’ eflere attaccati da quefia ma¬ 
lattia; o che hanno il fegato duro, e le membra edema- 
tofe , non fono foggetti arti a quell’ operazione . I tu¬ 
mori duri nel baffo-veetrè, nelle regioni deh fegato , della 

N j n* il- 
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milza , delle reni, o del mefenterio , e che annunziano 
per cor.feguenza che le fuddette vifcere fono in uno flato 
morbofo, fono ragioni effenzialiffime , che fi oppongono 
all’ eflirpazione del male locale , che ha la fua fede nello 
Peroro . In una parola, tutte le volte, che vi fono dell’ 
apparenze o' de’ fintomi manifefli d’uno flato veramente 
morbofo in alcune delle vifcere principali, il fucceffo deli’ 
operazione diviene molto dubbiofo : e ancora piu parti’ 
colarmele, fe quefli fenomeni , e quefti fintomi, conve¬ 
nevolmente curati , refiflono tuttavia, in modo da far pre¬ 
mere con ragione che la loro caufa reale è un vizio 
cancérofo . Ma quando alcuna delle circofxanze , che ho 
deferitto , non eccita la noflra attenzione , gli oggetti, 
che conviene efaminare, fono il tefticolo, e i vafi fperma- 
tici. Lo flato del femplice reflicolo non pub quafi mai 
apportare oftacolo all’operazione: non fi ha dunque unica¬ 
mente da confiderai fe non il cordone fpermatico , Se egli 
"e in uno flato naturale e privo di malattia, non folamen- 
te 1’ operazione pub efTere praticata , ma anche conviene 
che lo fia , qualunque per altro pofTa efTere io flato dei ^ 
teflicolo: ma fe il cordane fpermatico è in uno flato re'aL 
mente morbofo, non deve efTere tentata 1’ operazione’. Per¬ 
che, febbene per una parte la probabilità del fucceffo giu¬ 
cchi il tentativo , quando anche non riufeifie , tutta¬ 
via per l’altra parte, ove non vi è la flefTa probabili. 
tà p operazione, febbene efeguita nella maniera più abi¬ 
le ’ non farà unicamente che un mezzo più ingegnofo di 

tormentare 1’ ammalato. 

Lo flato del cordone fpermatico e dunque un oggetto , 
che merita d’ efTere confutato con moltiflima attenzione^ 
poiché quando la malattia fembra efTere locale, appunto 
fu quello (laro dobbiamo fondare il noflro giudizio ; e 
appuntò da queflo flato dobbiamo formare la titolazio¬ 
ne , o di abbandonare 1’ ammalato a una forte vera- 

men- 
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niente deplorabile , quella cioèjli vederfi diflruggere in- 
fenfibilmente, ma ficuramenre , dai rigori d’ una malat¬ 
tia crudele, dolorofa, e che fpede volte produce un odo¬ 
re molto puzzolente ; o di sforzarci di falvarlo, e di con- 
fervargli la falute e il ripofo con i mezzi , che fi (ono 
veduti così fpeffe volte riufcire , che fi ha veramente 
ragione di confiderare come probabile il felice efito , che 
fe ne attende , 

Tutti gli autori, che hanno fcritto intorno a quello 
foggetto, s’accordano nel dire che , fe il cordone fperma- 
tico partecipa dello fiato morbofo del tefiicoio , cioè , fe 
egli è tumefatto e duro , e fe quella tumefazione e quell' 
induramento fi efiendono in alto fino al mufcolo addomina¬ 
le, l’operazione della cafirazione non deve edere efeguita , 
attefo che ella farà non folo fenza fuccefio , ma anco- 
Ta affretterà la morte dell’ ammalato . Quello è fenza 
dubbio alcuno vero fino a un certo grado ; ma non pe- 
rb fenza alcune reflazioni . Quando qualche porzione del 
cordone fpermatico e in uno fiato realmente e adoluta- 

mente morbofo, fomminifira certamente un’obbiezione for- 

tifiima contro 1’ operazione , perche apporta comunilfima- 
mente ofiacolo al fuo fucceffo ; e quando lo fiato morbofo 
dello ftelfo cordone fi eftende in alto fino al mufcolo ad¬ 
dominale , cioè , quando occupa tutta la parte di que¬ 
llo cordone , che è fuori della cavità del ventre , non 
permette più in alcun modo che fi tenti 1 operazione . 
Ma da un’ altra parte , conviene odervare che ogni alte¬ 
razione morbofa in apparenza del cordone fpermatico non 
l realmente tale, e per confeguenza, che non fi deve ri¬ 
guardare come una malattia, o almeno come una malattia 
fufficiente per impedire di procurare di ottenerne la gua¬ 
rigione per mezzo dell’ efiirpazione, ogni gonfiezza, ogni 
tumefazione, ogn’induramento ec., che fembra alterare lo 

fiato de’ vafi fpèrmatici, che fi chiama lo flato fano e na- 
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turale . E' dovere d’ ogni pratico d’ informarli perfetta-*' 
mente della differenza , cbe palla fra quefli differenti fiati 
del cordone fpehnatico , perchè quando egli non la cono- 
fcerà a perfezione, non potrà giudicare fe egli poffa pro¬ 
porre e configliare la caflràzione con quella fermezza, e 
con quella ficurezza, che fomminifìra la fperanza d’ ua 
probabile fuccefìo, oppure fe egli fia obbligato in cofcien- 
za di fconfìgliarla, e di rifiutare di efeguirla . 

Quando i vafi fpermatici fono non iolamente gonfj e 
tumefatti , ma ancora fermi e duri 5 qualora la membra¬ 
na , che li unifce , ha perduta la fua dolcezza naturale» 
e la fua tenitura cellulare , e ha contratto un tale fia¬ 
to, è tali aderenze, che ha non folamenre acquifiato un 
volitine molto più confiderabile del fuo volume naturale, 
ma ancora è divenuta inuguale , nodofa , e dolente al tat¬ 
to, e quando quefio fiato fi è impollinato di tutta la par¬ 
te del cordone, che è tra l’apertura del tendine del rrro- 
fcolo obliquo , ed il tefticolo , un uomo prudente , giu- 
diziofo, e dotato di alcuni feritimenji d’umanità, non 
tenta mai 1 ’ operazione : perchè fa che certifiimamen- 
te non produrrebbe con quella alcun bene al fuo am¬ 
malato , ma all’ oppofio dhe darebbe orìgine a finto¬ 
mi , che lo farebbero perire in pochiflìmo tempo, e 1 in 
mezzo a’ più vivi dolori . Tante prove vi fono di 
quella verità, che bifogna confederarla come incontrafia- 
bile . 

Si trovano, egli è vero, in alcune opere Francefi mo¬ 
derne, delle definizioni forprendenti d’operazioni di quella 
fpezle , efeguite ,/dividendo il tendine del mufcolo obli¬ 
quo , feguendo i vali fpermatici alterati e ammalati fino 
nella cavità del ventre , e tagliandoli dopo di avervi fat¬ 
ta una legatura . Ma quelle operazioni non fono buo¬ 
ne , che ne’ libri , e non vi fono che de’ vifionarj, i 
quali pollano dire che fieno fiate praticate : o fe effe 

fe- 
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fono fiate realmente efeguite , fervono molto pili a pro¬ 
vare la temerità , e l’infenfibilità. del chirurgo, che il 
fuo buon fenfo , o la fua umanità . Egli è certo , 
malgrado le favole, che fi fpacciano , che quegli , il 
quale ardifce di efeguire P eftirpazione del-tefticolo nel¬ 
le circolanze fopra defcritte , deve efiere confiderato più 
temerario, che prudente, e che farà perire il fuo am¬ 
malato , fenza che la fua condotta troppo ardita poffa 
efiere fcufata da qualcuna delle ragioni che alcune volte, 
giuflificano un tentativo , anche infruttuofo , e che in li¬ 
mile cafo fono fole capaci di copfolare un uomo, che pen- 
fa bene . 

Per altro, fìccome ho già detto , ogni tumefazione 
del cordone fperraatico non è di quella fpezie , e pon e 
ferripre fufficiente per impedire I’ operazione . 

Quefie alterazioni, o tumefazioni dipendono da due cau- 
fe , cioè da una dilatazione varicofa delia vena fpermati- 
ca, e da un rifiagno o da riflagni di fluido nella membra¬ 
na, che rivede e inviluppa i detti vafi . In primo luo¬ 
go , ficcome non vi è in natura alcuna ragione , che pof¬ 
fa impedire^un tefiicolo , i di cui yafi fono flati innan¬ 
zi, per qualche tempo forfè, in uno flato varicofo, di di¬ 
venire fcirrofo ; così egli è anche evidente , che la fcir- 
rofità , che attacca un tal teflicolo , non diflruggerà , £ 
neppure diminuirà quella dilatazione varicofa de’ vafi , da 
cui ella è dipendente . All’ oppoflo effa la accrefcera 
probabilmente , il che fuccede in fatti frequentiflìma- 
ifente . Ma quella femptice dilatazione varicofa de’ 
vafi, o fia antecedente, o fufleguente allo flato mor- 
bofo del teflicolo , non impedisce , e non deve impe¬ 
dire che non fe ne faccia 1’ eflirpazione , fe per altro 
è giufla e convenevole . Effe fomminiflra nello fìef- 
fo tempo un’ obbiezione contro la dottrina di M. le 
Dran , e di alcuni altri autori, che non fanno legatura 

al 
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al cordone, e fi contentano di farvi una leggera contu- 
fione , fchiacciandolo tra il dito e il pollice per impedi¬ 
re l’emorragia ; ma quello mezzo non bada per terminare 
l’operazione lenza inquietudine , come poflo provarlo 
cpir efperienza . 

In fecondo luogo lo fiato morbofo d’ un tefiicolo vera¬ 
mente fcirrofo , il fuo pelo , e 1’ alterazione che deve ef- 
ferfi fatta nella circolazione del fangue convenevole a tra¬ 
vedo quella gianduia , e i vafi, di cui è comporta, 
pub concorrere , e concorre in fatti a produrre una dila¬ 
tazione varicofa della vena fpermatica, lenza produrre 
quella alterazione morbola , quelle nodofità , e quella du¬ 
rezza, che non permettono di tentare l’operazione . Un 
abile e fperimentato chirurgo farà ordinariamente in ifia- 
to di diflinguere quelle differenze , facendo il fuo efame 
con attenzione ? 

Nel primo cafo, cioè nel cafo dello fiato veramente mor¬ 
bofo , il cordone fpermatico è non fidamente tumefatto, 

ma toccandolo fi fente ancora, che egli è inuguale, duro, 

» 

e nodofo , Le parti , di cui è comporto , fono indifiin- 
tamenté legate infieme . Egli è , o immediatamente do- 
lorofo al tatto , oppure tale diviene fubito, dopo di 
e fiere flato efaminato . L’ ammalalo fi lagna di dolo¬ 
ri , che fi fiendpno a traverfo l’inguine lino nel dorfo; 
e per io flato morbofo della membrana, che compone la 
tonaca comune, formanlì qualche volta dell’aderenze , e del¬ 
le connefiìoni tali che fidano il cordone fpermatico nell’ 
inguine, o fanno provare della difficoltà a paffare il dito, 
9 il pollice tutto attorno . 

Nell’ altro cafo , cioè in quello della femplice dirtenfia- 
ne varicofa, i vali, febbene confiderabilmente gonfi e dila¬ 
tati , fono tuttavia molli , flefiibili, e compreffibili . Il 
cordone fpermatico, in tutto il fuo tratto, è molle e li¬ 
bero ; le dita del chirurgo, il quale efamina, padano fa- 

cil- 
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cilmente attorno di efTo , e difiinguono fenza difficolta le 
parti , che lo compongono 3 non è dolorofo al tatto ; e 
quando fi efamiina , non produce, o non cagiona que’ 
vìvi dolori, che hanno quafi Tempre luogo, quando fi 
maneggia un cordone fpermatico attaccato da un indura¬ 
mento maligno . _ 

Io non dico che fi diflinguano Tempre, e invariabile 

mente quelli due fiati : ma To, dopo eTperienze repli¬ 
cate , che fi poffono Tpefle volte diflinguere ; e le fiefTe 
eTperienze mi hanno ancora inTegnato che fi pub tentar? 
con ficurezza l’operazione, ed eTeguirla con TucceTTo . Lo 
fiato d’un uomo abbandonato agli effetti d’uno Tcirro ma¬ 
ligno, è veramente così deplorabile, che noi non pollia¬ 
mo apportare troppa attenzione per efaminare la preafa 
natura di ciaTcun cafo particolare , e che noi dobbia¬ 
mo prendere tutte 1’ occafioni di procurargli il follievo , 
il quale e alcune volte in noftro potere , ma del quale ta¬ 
ra egli privato per Tempre, Te noi Meleremo fuggire 1 oc- 
cafione favorevole . 

L’altra eircofianza, di cui ho fatto menzione , dicendo 
che ella e capace d’ingannare un chirurgo, di condurlo a 
credere che il cordone fpermatico b molto piu ammalato 
di quello che egli è realmente , e quindi d’impedire di e- 
feguire un’ operazione , che potrebbe effere Ceguita da un 
felice fucceffo, confili? nel travafamento o nel riflagno d’ 
un fluido nella membrana cellulare, che inviluppa j va ^ 
fpermatici , tra 1’ apertura addominale e il tefiicolo , 

I v Non è cola rariffima il trovare dei riftagni d’ un fluido 
travafato nella membrana cellulare, che conduce a un te¬ 
fiicolo ammalato . Ora , ficcome quelli travafamenti accre- 
feono confiderabilmente il volume apparente del cordone, 
fanno comparire l’accidente più terribile , e , come ho 
già offervato, meno difpoflo a ricevere del follievo. 

Qualora quello travafamento è gene/almente fparfo in 

I f tut- 
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tutte le cellule della membrana , che inviluppa , e quan¬ 
do i vafi fpermarici effi medefimi fono duri , ■ nodofi, e 
ammalati, il cafo è fenza rimedio: perche, febbene una 
punzione , o un’ incifione polla indubitatamente dare efito 
a una certa parte , o anche alla maggior parte del fluido , 
quello travafamento tuttavia e una circoflanza della ma¬ 
lattia così leggera , e così poco eflenziale , e le parti 
in quello flato fono sì poco fufcettibili di fopportare l’ir¬ 
ritamento, che un tentativo di quella fpezie deve edere 
inefficace, e pub divenire funeflo . 

Ma da un’altra parte i riflagni d’acqua fi formano 
qualche volta nella medefima membrana^, perche la circo¬ 
lazione non fi fa nella maniera convenevole ne’ vafi linfa¬ 
tici numerofi del cordone fpermatico, mentrechè i vali 
medefimi non fono realmente ammalati, e per confegueo- 
za polfono permettere l’operazione . In quello cafo il 
fluido è ordinariamente in un chiflo , o in un facco , co¬ 
me in un idrocele follicolato , e il cordone fpermati¬ 
co, il facco, e tutto fono facilmente mobili da una par¬ 


te verfo ? altra : lo che c il contrario del cafo prece- 
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dente, in cui l’imbarazzo generale della membrana Af¬ 
fa tutto il cordone fpermatico , e lo rende quafi immo- 

bile. i 

Un 5 evacuazione v del fluido porrà $ in quello cafo, il 

chirurgo in iflato di efammare il vero flato del cordone 

fpermatico ; e ficcome io l 5 ho veduto due , o tre volte , 

gli fomminiflrerà il potere di liberare il fuo ammalato da 

una delle più terribili calamita , che poffano affliggere un 


uomo. . /; < 

Vi è ancora una circoflanza relativa al teflicolo fcir- 
rofo 9 che fembrami altrettanto più degna d’ attenzione , 
perchè io credo che abbia indotto nell 5 errore molte per- 
fone, che non hanno avute affai occafioni per paragonare 

ìa teoria eoa la pratica . 

Si 
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Si è avanzato con confidenza , e fi crede generalmen¬ 
te che la fcirrofità d 5 un teflicolo non comincia mai 
nell 5 epididimo di quello teflicolo. La confeguenza di que¬ 
lla dottrina e che, quando una malattia , che attacca un 
teflicolo, aumentandone il fuo volume , e rendendolo du¬ 
ro, comincia col manifeflarfi fopta V epididimo (blamente» 
e (fa non fi confiderà come uno fcirro, e non fi permette di 

curarla come tale • 

La fpezie di tumore infiammatorio, che nella gonorrea 
purulenta attacca il teflicolo , e che fi chiama ernia umo¬ 
rale , affetta l 5 epididimo ; e finalmente , malgrado le 
migliori diligenze, efla lo lafcia qualche volta piu grotto, 
e più duro di quello che era prima - Ora fi dice che que¬ 
llo flato non termina mai con uno fcirro, o non produce 
mai uno fcirro ; e in fatti non mi fovviene di aver mai / 
veduto , che egli lo abbia cagionato • La malattia che 
confitte in un induramento» e in una tumefazione di tutto 
il teflicolo , nell 5 infezione venerea la più confermata 5 af¬ 
fetta anche l 5 epididimo, non altrimenti che la parte glan- 
dulofa del teflicolo ; e neppure mi fovviene di averla mai 
veduta, o a divenire cancerofa, o a non cedere' al mercu¬ 
rio adoperato convenevolmente • Ma che uno fcirro , o 
un cancro cominci a manifeflarfi qualche volta fopra 1 e- 
pididimo , che egli altera, e danneggia prima d 5 attaccare 
il teflicolo, quella è una verità, di cui non ho il mi¬ 
nimo dubbio • Io fono flato con molti altri precedente 
mente d 5 opinione contraria, e quefla anche la ho elpofta ^ 
nella prima edizione di queft 5 opera ; ma prefentemente io 
fono così perfettamente convinto dall 5 efperienza della ve¬ 
rità di ciò ohe ho avanzato , che mi credo obbligato di 
farne apertamente la dichiarazione . Ecco la maniera, con 
cui mi immagino che fi fiano ingannati i primi partigiani 
dell 5 opinione, che io prefentemente combatto . L 5 ernia 

umorale, e il farcocek venereo aumentanoTempre il volume 


i 
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dell 1 epididimo , e lo lafciano ordinariamente un poco piti 
duro di quel che non era; alterazioni, che al principio fo¬ 
no fiate confiderate à torto; dagli ignoranti, come fcirri : 
nulloftante , avendo riconofciuto per mezzo dell’ efperien- 
za che queA.’ alterazioni nell’ epididimo erano totalmente 
diflrutte da’ medicaménti, o che, fe ne rimaneva itna qual¬ 
che parte , effe non cagionavano alcun male in tutto il 
corfo della vita , eglino ne hanno tirata la confeguenza 
che i veri fcirri hon effendo fpeffe volte diflrutti da’ ri¬ 
medi, o non fuffiftendo Tempre fenza recare molto male , 
Uri’ affezione originaria dell’ epididimo non poteva edere 
Un vero fcirro . Ma quella cOnfeguenza e malamente trat¬ 
ta dalle premeffe , e io fon perfuafo che eli’è affoluta- 

mente falla « - 

L’operazione della caflrazioné fi efeguifce nella maniera 

fegriente . Effendo coricato l’ ammalato fopra una tavola 
d’un’altezza convenevole, fi dividono i tegumenti , che 
coprono i vafi fpefmatici nell’inguine. Quell’incifione de¬ 
ve effere cominciata dirimpetto , e quanto è poffibile vi¬ 
eino all’ apertura del mufcolo addominale , e prolungata a 

baffo fino allo fcroto. 

La maniera di cominciare quell 5 incifione è differente- 
m e ri te defcritta dagli autori : gli uni volendo che la pelle 
fia follevata ' da un aiutante ; ed altri, che il Infiorino fia 
impiegato perpendicolarmente in quella parte come nell’ 
j altre . Quell 3 "oggetto non è realmente d’ alcuna impor¬ 
tanza , fia per l’ammalato , fia per il chirurgo , e per 

confeguenza fi pub con tutta ficurezza abbandonarlo alla 

fcelta dell’ ultimo . Ma la lunghezza dell 5 incifione è 
di confeguenza per 1’ uno ; e per 1 altro • Una pie 
cirila piaga fervirà bene a feoprire il cordone fperma- 
tico , ma effa non permetterà al chirurgo di fare in fe¬ 
gato ciò, che farà neceffario , con deprezza e con fa¬ 
cilità . Una picei dia piaga preduce tanto dolore all’am- 

ma- 
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jftalafo, a cui fi fa , quanto una piaga confiderabile : e 
ficcome conviene che Io fcroto fia divifo , quali fino al 
fondo , da principio , o al fine , e meglio , per tutte 
le; ragioni , farlo al principio dell’operazione . Il cor¬ 
done fpermatlco eflendo in quella guifa fcoperto , con¬ 
viene sbarazzarlo dalle connelfioni membranofe, che lo 
circondano ; in feguito il chirurgo feparando col dito, 
è col pollice i vafi fanguigni del canal deferente , deve 
paIlare tra quelli un ago armato d’ una legatura , e dopo 
di aver legato i primi fidamente, tagliare a traverfo , o 
dividere tutto il cordone, un mezzo pollice, o un quar¬ 
to di pollice circa dalla fuddetta legatura, fecondo che Io 
permette lo fiato del cordone , e del tefiicolo * Fatto 
quello , conviene che egli difiechi il tefiicolo con Io ftef- 
fo biflorino, di cui fi, è fervito per efeguire la prima par¬ 
te dell’ operazione , e che lo fciolga dalla fua connef» 
fione collo fcroto . La tefiìtura molle del dartos, la fe- 
parazione antecedente del tefiicolo da’vafi fpermatici , e 
il foccorfo d’ un aiutante per fofienere gli orli della pia¬ 
ga , lo porranno iti ifiato di efeguire ciò con minor .do¬ 
lore per P ammalato, e con molta facilità per fe medefi- 

mo («) é 

Se qualche arteria confiderabile verfa del fangue, fia 
nello fcroto , fia nel dartos conviene ferrarla colla lega¬ 
tura : e quando quello è fatto , lo fpazio vuoto , ove era 
il tefiicolo, deve effere leggerifiìmamente riempiuto con-fi* 

Ìac- 
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CO Quella circoftanza, cioè di refecare il tefiicolo, avari¬ 
ti che egli fia feparato dallo fcroto per mezzo della diffezione , 
immediatamente dopo di aver fatta la legatura , è d’ una pii* 
gran confeguenza per il vantaggio dell’ ammalatocome pure 
per la facilità, e la prontezza deli’ operazione , di quello che 
non s’immaginano coloro i quali non la hanno fp.erimentata . 
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lacciche afciutte e dolci, le quali vi fi Meleranno, £nchòl 
effe fieno perfettamente ammollite e inzuppare dalla fup- 
purazione proveniente da tutte le parti dell’ ulcera . Per 
levarle più preffo , converrebbe impiegare la forza ; e al¬ 
lora fi produrrebbe un dolore inutile, e fi Jafcierebbe unj 
ulcera cruda e indigefia : all’ oppofto non levandole dal- 
"3a piaga fe non quando fono rilaffate e amrrtóllite non 
producono alcun dolore , e feoprono un’ ulcera di buo¬ 
na natura , ben digerita, e che non efige in feguito al¬ 
tra medicatura che un pannolino femplice afeiutto , che, 
dopo quello momento , deve effere atto , per la fua 
quantità , e per la maniera , con cui viene applicato , 
a procurare alla natura la facilità di riftringere gli orli 
delia piaga , » dì cicatrizzarla quanto è mai pofllbile , 
due effetti , che fi poffono ancora confiderabilmente fa¬ 
vorire coll’ amminifirazione ben diretta della china-china . 

'Io fo beniffìmo che relativamente all’ ifiruzioni , che 
jio date intorno all’ operazione della cafirazione , non ho 
feguitato la dottrina dii alcuni pratici moderni celeberri¬ 
mi, e particolarmente di M. Le Dran . 

Non v’ t perfona , che penfi più vantaggiofamente di 

me de’ talenti di quello chirurgo * Ma negli oggetti della 
natura di quelli , de’ quali noi trattiamo , ciafcuno de¬ 
ve prenderli la libertà di giudicare dii fe medefimo , e io 
credo che la mia opinione fia fondata fopra eccellenti ra¬ 
gioni . 

M. Le Dran, dopo di aver divifo i tegumenti dell’ in-. 

guine e dello fcroto , fepara il teflicolo dalla metnbiana 

che lo circonda , con le fue dita, e con le forbici . Que 

fio metodo e groffolano , produce un dolore, che fi 

può evitare ; e ciò che deve farlo rigettare per Tempre, 

fi g, ’ che moltiplica gl’illromenti fenza alcuna aeceffi- 

tà '! Ma il bifiorino anche fra le mani d’ un uomo , 

che non è affuefatto a maneggiarlo, efeguira il tutto con 

una 
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una deprezza più fenfibile , con minor dolore , e in un 
tempo molto più breve (a). 

Io ,ho conligliato, fenza efitare , di legare il cordone 
fpermatico . Il parere di M. Le Dran è differente . 
Vuole egli che fi palli una legatura fotto il cordone fper- 
marico, e che fi lafci ivi, per fervirftue o no, fecondo 
che T occafione potrà efigerlo . 

Prende egli in feguito P eftremità del cordone tra il fuo 
dito e il pollice, e pizzicandola, e ammaccandola, pro¬ 
duce un, grado di contufìone : fufficiente per prevenire in 
generale, per quanto egli fi immagina, l’emorragia; e 
dopo di avere operato in quella guifa, fepara con l’inci- 
fione il teflicolo dal fuddetto cordone, immediatamente al 
di lotto della fua parte contufa, lafciando , come ho già 

detto di foprg, il filo tutto pronto per fare una legatura, 
le quefia divenga neceflaria (6) . 

Que- 


0 \ 


C a ) Xo divido lo fcroto fino al difotto del te: colo an- 
» malato, e con le mie dita diftacco il tefticoìo dalla teftitura 
95 csiluJcirfi 5 che lo tiene attaccato nello fcroto. Se qualche por- 

„ zione membranofa ha difficoltà a diftaccarfi , io la taglio eoa 
j, ie forbici 

Garengeot divide tutto lo fcroto colle forbici, e io non pollo 
dire di non avere veduto praticare in Londra quello metodo. 
Ma elfo è groffoiano , lungo, difadatto, e crudele. 

„ Quella prima- incifione fatta , 1’ operatore fpingerà con for- 
9 , za il dito indice o il dito maggiore forco la pelle nelle cellule 
adipofe, affine d’entrare nello fcroto, ed effo renderà grande 
la fua incifiope, tagliando fopra il fuo dito con forbici fp.y-n- 
3, tate la pelle, che avrà feparata dai graffi, e in quefta guifa 
„ aprirà tutto lo fcroto. GaREWGOT. Oper. Cb . 

(^) ,, Non vVe che 1’ arteria, la quale mi intereflì, perch) 
5, Jion vi e che ella che pofifa dare del fangue dopo che a vrò 
5, tagliato il cordone. Io la prèndo tra due dita, nel luogo , 
5, ove effa, patta fopra Poffò pubis , e con etta i.e vene, che it 
5, circondano; polcia io paifo tra quefti vafi , e il canal deteren- 
53 té, che fi diftingue fotto il dito per la fua durezza, un ag > 
55 infilzato da due pezzetti di filo incerato» Levo via P ago , è 

n . . m tri i 1 r 7 
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Quello metodo, che confitte in ammaccare da principio$■ 
e ìn feguito in tagliare il cordone fpermatico fenza farvi 
una legatura, e anche defcritto e praticato da alcuni 
pratici di Londra, che fono in pofleflb della piu gran 
riputazione , e io non ho il minimo dubbio che fuetti 
pratici , e M. Le Dran non fieno qualche volta riufciti . 
Ma ficcome ho veduto tre perfone perdere una quanti¬ 
tà di fangue fpaventevole, e una quarta quafi perdere 
la vita nelle mani dei chirurghi , che avevano feguitato 
quello metodo : e ficcome io non ho mai veduto rifultare 
il minimo inconveniente dalla legatura , nel gran numero 
di volte , che ho praticato quell’ operazione , non pollo 

approvare che lì tralafci di farla . 

M. Le Dran iflelfo non folamente fembra temere ciò 

che pub accadere , qualora fi patta un filo fiotto il cor¬ 
done fpermatico., e vi fi laficia pronto ad eflere legato m 
calo di bifogno , e per la bionìflìma ragione , che egli 
reca per non tagliare il cordone , come lo configliano 
molti de’luci compatriota , vicino all’apertura del ten¬ 
dine del mufcolo obliquo: ma ancora riconofce egli nello 
fletto paragrafo , che un 1 emorragia mortale è Hata qual¬ 
che volta la confeguenza della legatura, che forti dal fu© 


fito dopo d* eflere fiata fatta («) « 


Nel 


lafcio i fili, per fare la legatura nel calò, che ella divenga 
„ neceffaria. Totto io prendo i vafi pili batto dell offo pubis, e 
„ li fichi acero tra le mie dita per farvi una fpezie di contuho- 
„ ne; pofeia taglio il cordone, un poco al di fiotto di quello tuo- 

„ go ammaccatoL e Dran. , , , 

(a) „ Si dimanderà perchè io non faccio la legatura del 

55 cordone immediatamente difotto all* anello, come gli Autori 

,5 la preferìvono « Rifpondo, che Te frappa la legatura, non li 

„ può piu legare l’arteria, la quale fi ritira (opra i anello, ove 

„ può ella dare del fangue nella tèffitura cellulare del pèntoneo , 

SJ e far perire l’ammalato , come ho veduto accadere . Le URAN . 

,, Se il cordone fpennaticó è gonfio fin vicino aii anello , 
” L ,, non 
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Nel cafo d’ un cordone fpermatico perfeìfamente fano , è 
enza alterazione , in cui i vali non fono divenuti v£- 
tico.fi i ed ove il chirurgo pub fare 1’ ineifione de’ fuoi 
vafi quanto inferiormente gli piace , quello ammaccameli- 

' # w . ’ . / I * 

to, e quella contusone polfono ballare per impedire 1’e- 
morragi^ ; ma ne’ cali , ove il volume del cordone fper- 
tnatico è accresciuto, M. Le Dran illelfo non penfa che 
fia ficuro di fidarvifi . Ho veduto molte volte che i vali , 
i quali compongono *n tellicolo fcirrofo , póffonó elfe- 
re conlideràbiltnente gonfj e dirteli , e ciò molt’ alto $ 
fenza però che il loro flato fia toorbofo à grado di non 
permettere 1’ operazione , o di opporfi al fuo fuccelfo ó 
Ora k compresone ,,che fi potrà efercifàre fopta l 5 eftre- 
rnità del cordone fpermatico divifa contro l’ olfo dei pu¬ 
be , comprelfione fopra di cui fembra poterfi fare qualche 
fondamento , farà, fia che elfa fia efercitatà dal ,dito oi 
da un piumacciuoló é da una falciatura, piu pènofa pec 
1’ ammalato , di quello che il dolore momentaneo della le¬ 


gatura « 


L’uf- 


i , . 
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non fi può feguire quello metodo; c conviene affoLutarbenfe 
„ fare la lègatura del cordone , immediatamente difetto deli’ a- 
„ nello ci 4 •• • ' . : . 

Il refto del paragrafo fembra eflfere una fpezie di contràddizicH 
fte di ciò che precede^ .• 

a Se egli è gonfiatiffimo $ anche uri poco più alto, che Pa* 
55 nello y e che non fi polfa difpenfarfi dal fare P operazione , noti 
i, fi deve fare la legatura; convieri dividere un poca Panello» 
ji poi tagliare il cordone , e P afteria iion fòmmini Arerà fangue C6 « 
Mettendo da parte , ogni confiderazione fpettante I’ utilità » o 
P inutilità di fare P operazione , quando il cordone fpermatico è 
alterato feperiorfnente a. ciò* che fi chiama Panello, quale pu& 
«fiere la ragione, che fa dire ad . un chirurgo, che non con¬ 
viene afpeftare di vedere fcolare il fangue dall* arteria dopo che 
farà fiata divifa nelP addome , quando egli ConfefTa, che ha 
prodotta un 5 emorragia mortale,' ritirandofi in quefta cavità, o 
nella membrana cellulare del peritoneo, dop# di effefe fiata ta^ 
gliata al di qua del fuddetto anello? 

O 2 
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L’ ultima circoftanza , in cui io ho ardito di differire 
dalle regole comunemente prefcritte, fi è, che non ho con» 
figliato P amputazione d’ alcuna parte dello fcroto ( a ) . 

La mia ragione fi è che io non la ho mai trovata ne- 
ceflaria in alcun calo , quando lo fcroto non era aderente 

pi tefticolo . 

Qualunque fia il volume dello fcirro, lo fcroto riprende- 
là la fua' forma naturale , e ritornerà grinzofo , quando 
là piaga farà guarita : e fe egli è ben divifo fino al fuo 
fondo nell’operazione, non darà ricetto a materia marcio!» 
nel corfo della cura , e in feguito non produrrà alcun in¬ 
conveniente , , 

Quando lo fcroto è aderente al tefticolo , e quindi la 
fltuttura cellulare del dartos è diftrurta , non folameH- 
te tutta la parte aderente deve edere certamente refecata , 
perche effa recherebbe all’ammalato non pochi dolori inu¬ 
tili dividendola : ma conviene pure levarla via nel mede- 
limo tempo , che fi leva via il tefticolo, nel modo infe- 
gnato da M. Samuel Sharpe , e non dividerla prima, e 

poi levarla via. 

Con quell’ ultimo metodo i patimenti dell’ammalato fo¬ 
no aumentati, prolungati , e anche finovati , fenza la 

minima necefiìtà . 

In 



- -'S v i •- - ' * ' * i ■ ‘ ' ! * *• ’ ' / ■ 

fa) Se qualche porzione membranofa ha difficoltà a di- 
„ fiaccarli’, io la taglio con le forbici ,• e quando il tefiicolo è 
tolto , io levo via una parte della pelle dello fcroto, fe que- 
’’ fia pelle s ’è troppo etìefa per il volume del tumore M. 

Le Dkan. 

Lorenzo Eiftero dà lo fieffo precetto. . . . 

Cutis forati, qu<s exemptotefiiculo jupervaeanea e fi, rejecan far* 

^cfrfqu'efto mezzo, cioè non portando via la pelle col tefti- 
colo, l’ammalato foffre quali altrettanto dolore , quanto ne 
produrrebbe tutta l’operàzione ben efeguitae ciò fenza alcu- 

neceffità». • • - 1 1 
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tn ogni operazione^ ove è di meftieri dividere una por¬ 
zione confiderabile della/pelle , e particolarmente in que¬ 
lla, e nell’efiirpazione delle mammelle delle fonine , non 
conviene mai dimenticarli che , 1’ Ine ifione della pelle, 
1’ organo univerfale del fentimento , eden do la parte la più 
acuta, e la più dolorofa dell’operazione , che fi efeguifee 
col billorino , elfa non può eflere fatta troppo pronta- 

J* + * r » * * • 

inerire* e che deve eflere efegmta Tempre tutta in uri 
tempo. Quind’ è che lo ferola deve Tempre eflere divifo 
fino al fuo fondo, e l’incifione circolare della pelle d’una 
mammella deve pure eflere terminata prima di penfare 
a ogn’ altra cófa . Se ciò non è praticato convenevol¬ 
mente e perfettamente, 1’ operazione farà accompagnata 
da dolori moltiplicati , che fi farebbero potuti fuggire, 
e fi avrà la ragione di condannare la condotta del chi¬ 
rurgo * , . 

Prima di abbandonare ciò, che riguarda quell’ operazio¬ 
ne , io credo a propofito dì dare un avvifo a’ giovani 
pratici * Se il tumore ha una figura piriforme , fe la fua 
fuperficie è perfettamente lifcia e uguale , e fe egli £.fen- 
za dolore , quantunque il grado di durezza fia confidera¬ 
bile , e fe può fembrare evidente che il tumqré non e 
formato dall’ acqua , ma è un vero feirro , io configli*» 
al chirurgo di forare la fua parte anteriore con un tro- 
carre , immediatamente prima di procedere all’ opera¬ 
zione , affine di eflere perfettamente certo della fua vera 
natura . La ragione, che mi fpinge a dare queft’avverti¬ 
mento , è che io fono fiato una volta talmente indotto 
nell’errore da tutte l’apparenze efterne d’uno feirro verò, 
uguale , e indolente , che efiifpai il tetticelo , il quale , 
elaminandolo , parve così poco alteratoche lo avrei in¬ 
dubitatamente confervato , fe lo avelli forato con un tro- 
carre prima di cominciare 1’ operazione * 

Dopo di aver efpofia là mia opinione ih un snodo mol- 
O ^ to 
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to eftefo nella lezione che occupa il lettore , concèrnen- 
te l’utilità e la necelfità di eflirpare con 1* operazio¬ 
ne della caflrazione un teflicolo fcirrofo , qualora è mol¬ 
to caraterizzato e accompagnato da convenevoli cireo- 
ftanze , egli è neceflario di riferire alcuni cali di quella 
fpezie , Tutti quelli, che fono familiarizzati con l’og¬ 
getto, che noi trattiamo, fanno che 1 l’operazione fat¬ 
ta fopra foggetti convenevoli , e nelle circoflanze re- 
quifite, riefce frequentiffimaménte ; e che molte perfo- 
ne con quello foccorfo fono frappate dalla sfortunata for¬ 
te , che le minacciava , hanno in feguito goduto per 
molti anni ripofo e falute , e fono Hate in grado di ripro¬ 
durre il loro limile , 

Se io voleflì ora riferire tutti ì cali particolari di quell’ 
ultima fpezie., che fono verniti a mia cognizione , fi cre¬ 
derebbe forfè che io non avelli altra villa che quella di 
decantare i miei fuccelfi » 

Ho dunque fatta fcelta di quelli, che feguono : 

Òperche il fuccelTo non era molto probabile , don¬ 
de polfono fervire a provare che non conviene difperare 
troppo precipitofamente, o troppo inconfideratamente ; 

O, perche la loro vera natura non fu conofciuta , don¬ 
de furono elfi malilfimo curati . 

O , perchè furono elfi accompagnati da circoflanze che 

non fi dovettero prevedere , o prevenire ; 

O , perchè il male fu troppo lungo tempo trafrurato , e 
|* operazione troppo lungo tempo differita , o efeguita 
quando non fi doveva ragionevolmente attenderne buom 

fuccelTo ; 

O , perchè furono elfi combinati con altri accidenti, o 
generali, o locali, che refero inutili tutti i tentativi 

combinati nella miglior forma ; 

O, perchè la natura loro comparve, per alcune ville , 

fingolàre . 

Io 
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Io credo che il pratico può raccogliere da ciafcuno di 
quelli cali, o da tutti quelli, che io andrò a porre innan¬ 
zi gli occhi, altrettanta, ed anche più utilità, per la lua 
particolare iflruzione, di quello che dai racconti pompofi 
de’fucceflìj de^quaii fi ama troppo fpeflb di trattenerci. 

TRIGESIMI ANON A OSSERVAZIONE . 


Un nomo in età di 47. anni circa , che per molti an¬ 
ni aveva avuto un teflicolo veramente fcirrofo , venne a 
confultarmi , Era flato configliató più volte nel corfo di 
qàerto tempo di farlo efiirpare , ma temeva egli i’ ope¬ 
razione , Quando fi indirizzò a me , era molto (paven¬ 
tato per una mutazione , che fi era fatta nel fuo tefti- 
eolo ammalato da poco tempo , e alcune circoflanze re¬ 
lativamente alla fua falute in generale lo affliggevano fi- 
milmente , Il tumore da’ primi tempi , 'in cui erafi 
rùanifeflato , era flato uguale e indolente , il cordone 
fpermatico aveva confervatp il fuo flato naturale , e non 
aveva avuto niun accidente d’ alcuna fpezie . Ma quan¬ 
do lo vidi io , la fuperficie del teflicolo era moltiffimo 
inuguale ; effo era crefciuto confideràbilmente nello fpa- 
zio dei tre ultimi mefi ; e il cordone fpermatico era tu¬ 
mefatto, cioè era divenuto varicofp fino alla metà , e 
anche davvantaggio , dal fuo tratto dopo il teflicolo fino 
all* inguine , Finalmente aveva egli pure dei- dolori di 
colica, che ritornavano frequentemente fenza alcuno fca- 


rico . 

Il cafo non era favorevole , e parventi che non vi folle 
altro mezzo per tentare di ottenere la guarigione , che 
la caftrazione . Nulladimeno lo flato del cordone fpermati- 
co ne rendeva il fucceffo dubbiofo; ma ficcome non vi era 
verifimiglianza che la malattia reftaffe nel fuo flato. p?e fi. fi¬ 
le * 1’ operazione diveniva ancora per quella ragione il o- 

" lo 

O 4 
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10 partito, che fi potefie abbracciare. Per l’altro lato lo 
iìaio generale della falute dell’ ammalato era un’ altra fpa- 

: 2JE?' - , p , A 

venteVoIe circofianza , a cui non fi poteva fomminiftrare. 
rimedio fenza guarire il mal locale. 

Dopo di avergli fatto parte di tutte quelle confiderazió^ 
ni fi fottopofe volentieri all’ operazione , che fu efegui- 
ta nel giorno feguente . Lo fiato del cordone fpermati- 
co permife di fare la legatura tra la fua parte diftefa e 

11 mu(colo addominale . La cura non fu accompagnata 
da alcuna circofianza particolare, o rimarcabile . L’ ulce¬ 
ra guarì tanto bene, e l’ammalato ha Tempre goduta, do¬ 
po quattro, o cinque anni, una buona falute. 

• ’ ■' ' 

QUARANTESIMA OSSERVAZIONE * 


Un Americano fi portò da me per intendere la mia o- 
pinione fui foggetto d’ un accidente , da cui era attaccato 
uno de’ Tuoi ieflicoli . Mentre fi ritrovava egli nel pae- 
le forefiiero, era flato confiderato come attaccato da mal 
venereo, e n’ era flato curato is confeguenza . Ciò fe¬ 
ce che il tumore del fuo tefiicolo , che nel principio al¬ 
tro non era che un fcirro femplice , uguale , e indolen¬ 
te, fenza che lo fiato naturale del cordone fpermatico foi- 
fe alterato, era, quando io lo vidi , inuguale , qualche 
volta dolorofo, e accompagnato da vafi fpermatici gomj 
ed eflefi , febbene ancora molli , e fenza nodi , e fenza 
induramento . Peraltro quell’ uomo godeva una perfet¬ 
ta falute , aveva trentatrè anni , e la fua coflituzione 
non era fiata alterata dalla diffolutezza , e dall intempe¬ 


ranza . 

Rapporto al tefiicolo non fi poteva formare alcun dub¬ 
bio, nè quanto alla natura della fua malattia , nè fulla ne- 
ce fini dì efiirparlo . Ma tale era lo fiato de’ vafi ^per¬ 
niatici , che faceva rimarcare come molto incerto 1. ac 


cef/ 
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«effo della caftrazione . Due, o tre confulti furono fatti, 
e il loro rifultato fu quafi lo ftelfo, cioè che i chirurghi 
temerono molto 1’ operazione, a caufa dello fiato del 
cordone, e per confeguenza non configliarono di effere 
molto folleciti nell 5 effluirla . I medici prefcriffero i ri¬ 
medi interni, nel numero de’quali fu la cicuta , la quale fe¬ 
licemente difpiacque così fortemente all’ammalato, che non 
volle prenderne: io dico felicemente , perchè egli in queftà 
guifa acquiflò il tempo, che avrebbe perduto, ufandola .. 

Quell’ uomo aveva buon fenfo , e di più molta fermez¬ 
za e coraggio . 

Dopo di aver bilanciato ponderatamente nel fuo fpirlto 
tutto ciò, che aveva intefo dire, e vedendo che non fo¬ 
la i rimedi interni non gli procurerebbero probabilmen¬ 
te alcun follievo , ma ancora che la fua malattia veri- 

* ( f L 

fimilmente non Tetterebbe al grado , in cui effa era , fi de- 
terminò a correre i pericoli dell’ operazione , amando me¬ 
glio di perire , o di guarire per mezzo di quella , di 
quello che vivere in quello flato d’ inquietudine e di an- 
fietà , che veffa infallibilmente colui , che riflette conti- 
imamente intorno alla natura del fuo male . 

L’operazione fu dunque praticata;- e nell’efeguirla, io 
feci particolarmente attenzione allo flato de’ vafi . Io pof- 
fo dire che il cordone fpermatico aveva in tutto il fuo 
tratto il doppio del volume che deve avere ; e le vene 
erano tortuofiflìme , a caufa della loro gran diflenfione . 
Ma non eravi alcun induramento , nè alcuna inuguali¬ 
tà, eccettuata quella , che proveniva dal loro flato va-, 
ricofo . 

Quando il teflicolo fu levato via , io lo efaminai pU~ 
re con attenzione . La cavità della tonaca vaginale era 

in gran parte diflrutta da una aderenza quali genera¬ 
le di quella membrana con 1 ’albuginea . L’ epididimo e- 

ra in uno flato affai fano , ma la teflìtura tutta del tefii- 

co- 
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colo era dura e alterata , e nel fuo cehtro eravi una ma¬ 
teria putrida con una picciola quantità di fanie di un co¬ 
lore fpiacevole , 

Sono prefentemente cinque anni in circa che l’ammalato 
Jia incontrato quell’ operazione , Egli ha fempre dopo 
goduta una perfetta falute, e la parte che ha pèrduta non 

gli ha fatto provare alcun inconveniente . 

In quelli due cafi, il fucceffo forpafsò le nollre fperanze . 
In limili circollanze fi deve tutto temere : 1’ operazione e 
rare volte proponibile, perchè ella rare volte riefce , Nul- 
ladimeno i cafi, che io ho riferito, fono efempj, che pof- 
fono provarci che , anche quando non fi hanno che de¬ 
boli ragioni per ifperare, è meglio ancora adattarvi che 
abbandonare 1’ ammalato alla fua trilla forte ^ Non con¬ 
viene allora nè lufingarlo , nè ingannarlo, nè lui ne i 
fuoi parenti : ma conviene porre loro fotto gli occhi 1 in¬ 
certezza del fucceffo, e in feguito lafciarli padroni di de¬ 
terminarci all’ operazione , 

' QUARANTESIMAPRIMA OSSERVAZIONE. 


Un giovane d’anni 24 . circa mi confultò intorno a un.® 
de’fuoi tellicoli, che cominciava a tumefarfi, e , che già 
era divenuto molto duro , 


Ecco il dettaglio , che egli mi fece . _ s 

Circa fette , o otto mefi prima, aveva egli avuta un 

ernia umorale ordinaria , in feguito della fopprelfione. 
una gonorrea prodotta da un efercizio a cavallo troppo vio- 

fintomi infiammatorj erano fiati bentollo con u- 
dall’evacuazioni, e da’ topici convene¬ 
voli: ma nè il tefUcolo, nè l’epididimo erano ritornati 


lento , I 
mati dal ripofo, 


al loro volume naturale 


Il chirurgo , che lo aveva cu~ 

gli aveva 'dato internamente , dopo che era ceffata 

ran quantità di rimedi mercu- 

ria- 


rato , & 
la fua infiammazione 


una g 
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?iall, e gli aveva fatto iti gran copia fregagioni con 1 un¬ 
guènto mercuriale ; la fua bocca era aiteratiffima da que¬ 
lli rimedi , e aveva prefo anche due , o tre vomitoti mer¬ 
curiali i 

11 tumore era perfettamente indolente, quando anche u 
maneggiava, aveva una fpezie di durezza incomptefh- 
bile, e i vafi fpermatici erano in uno flato fano e natu- 

Ia |g ^ 1 

Io dilli a quello giovane, che io credeva, che cto-, che 
aveva dato origine alla fua malattia , era un vero fcirro ; 
che giammai egli farebbe guarito co’ rimedi interni ; che , 
febbene il fuo fcirro Coffe tranquillo e privo di dolore 
prefentemente , niuno poteva dire quanto tempo egli 
remerebbe nello fletti) flato ; e che io lo configliava di 
farne fare 1’ eflirpazione, finche era in quello flato di 
tranquillità e d’ indolenza , piuttoflo che di afpettare 
fino al tempo , in cui vi fi farebbe un’ alterazione forfè 
tale, che renderebbe infruttuofa l’operazione quando pren¬ 
de fle egli il partito d’incontrarla. Non gli piacque il mio 
configìio, e per il corfo di quafi quattro mefi non lo vidi 

più ? in capo a’ quali ritorno da me » 

Trovai il volume del fuo reticolo molto crefciuto , ma 
il cordone fpermatico non era ancora attaccato . 

Gli diedi lo flefìo avvertimento, ma egli non volle an¬ 
cora feguirlo . 

In capo di due mefi nuovamente lo vidi» II volume del 
fuo teflicolo era ancora più crefciuto , e la cavita della 
tonaca vaginale conteneva fenfibilmente un fluido'-» Mi 
ditte che lo aveva moflrato a due chirurghi , i quali tut¬ 
ti due gli avevano prometto, fe non una guarigione per¬ 
fetta, almeno molto follievò > facendone fortire quel flui¬ 
do , il quale * come gli avevano detto, formava la princi¬ 
pale parte del fuo male . Io gli rifpofi che in niun mo 

do dubitava che non vi fofTe un riffagno d’acqua, nifi' 

’ . '■ che 
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che io temeva, che quella non forte in molto minor 
quantità di quella che egli non lo credeva, o che non 
fe lo imaginavano quelli , che gli avevano prometto dì 
follevarlo tanto, procurandole un efito; che erta mi fem- 
brava contribuire così poco alla gonfiezza , che io era fi- 
curo che la diminuzione del volume , dopo di averla eva¬ 
cuata , non farebbe tanto confiderabile, quanta egli lo 
penfava ; che quell’ acqua non faceva parte della malat¬ 
tia originaria, ma non era che una confeguenza acci¬ 
dentale ; che un’ apertura fatta in un telìicolo così pre¬ 
giudicato poteva produrre dei fintomi difpiacevolittimi, 
dai quali era egli attualmente libero ; finalmente che la 
mia opinione era ancora , che faceva d’ uopo efiirparlo 

intieramente , oppure non toccarlo . 

Mi lafciò pochiffimo contento , e dicendomi che io era 
troppo oli ina rame n re attaccato al mio fentimento , e che 

10 rifpettava pochilfimo quello degli altri . Ma io aveva 
veduto tanti cafi di quella ipezie, che non poteva du¬ 
bitare della natura di quello , e conofco troppo bene 
le perfone * a cui quello giovane donava la fua confiden¬ 
za, per fupporre che ette averterò perfettamente conolciu- 
to'il vero carattere del fuo male, o per credere che fiano 
fiate capaci di non tentare cofa alcuna finche egli ebbe 

^ella credulità, e del danaro « 

Poco tempo dopo venni in cognizione, che fi era de¬ 
terminato di foffrire una puntone , da cui fi fece forme 
una molto picciola quantità, di ferofità fanguigna : ma che 

11 volume del tumore ne fu sì poco diminuito, che il 
chirurgo vi avrebbe ancora profondata una lancetta, e pin 

addentro fe 1’ ammalato non fi forte oppoflo . 

Tormentato dalle confeguenze di quell’ operazione , e 
febbene inquietiamo, non ritornò da me a farfi cedere le 
non a capo di due mèli circa, Lo trovai in uno fiato dit- 
fe rem ti filmo , La faa tinta era ofcura e pallida, aveva per- 

(i lì- 
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<3uta la fua buona falute, e il fuo appetito; il fuo tetti- 
colo era / g rof b f b mo ’ ineguale, e dolorofo, e lo (lato na¬ 
turale del cordone fpermatico era alterato fino all ingui¬ 
ne . Allora mi difpiacque moltiflfìmo di ettere obbligato 
di dirgli, che io non poteva più predargli alcun fervigio, 
e che T operazione non era più in alcun modo proponi- 

bile . 

Per una confeguenza neceffaria cadde tra le mani i 
quelli, che non fono guidati fe non dall’ interefle il piu 
fordido ; e dopo di avere fperimentato due, o tre di que- 
fti vili perfonaggi , fu configliato di prendere la cicuta, 
di cui fece ufo in effetto durante qualche tempo, e in lar¬ 
ga dofe , ma , fiecome fuccede ordinariamente , fenza a - 

cun buon effetto reala , o permanente ♦ 

Il fuo flato, flibito dopo, divenne veramente deplora. 

bile ; il fuo tetticolo giunfe ad un volume forprenden- 
te; il fuo cordone fpermatico divenne sì grotto, e si i- 
flefo fino al ventre , che la mano appena poteva abbrac¬ 
ciarlo ; oltre di ciò gli fopraggiunfe nel medefimo lato del 
ventre un tumore molto grotto e molto duro ; 1 fuoi do¬ 
lori fi fecero acuti e continui ; divenne ettremamente ma¬ 
gro , e perdette intieramente le forze e V appetito . 

In quelle circottanze un uomo pieno di fiduzia nel¬ 
la onnipotenza della foluzione del folimata corrofivo, 
gliela prefcriffe : e quella gli procuro il vantaggio di ac- 

celerargli la morte • 


QUARANTE^IMASECONDA OSSERVAZIONE , 

/ 
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Un uomo di anni trenta circa , 

* . / , ' '' 


# «pv* t • * y . <•« * i i f ' * * 

pletorica mi (e,ce vedere un tumore , 


d v una cottituzior 
che aveva nel co 


3 veuere un j ~ - 

done fpermatic/o , quafi verfo la metà del fuo tragitto 
P inguine e il tetticolo . Quello tumore , era dure 

indolente quando non fi toccava, ma 


circofcritto 
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lotofo per lungo tempo dopo di éfTere flato maneggia 
tò ; e il dolore che facevi rifentire era d’ una fpezie 
tale* che indicava che la malattia non aveva un molto 
buon carattere * In quanto al tefiicold egli era attoluta- 
fnente fànò < 

Lo configliai di farfi falattaré Uri poco* di eccitare delle 
leggere evacuazioni per fecetto* e di fare ufo d’un fofpen- 
forio per foftèneré il peto del tumore. Io' lo impegnai per 
altro a tornare a rivedermi iti capo di dieci giorni in circa * 

Era pattato un mefe e più , quando egli ritorncr da ine * 
Mi ditte che* dopo che egli mi aveva confultato * érafi di¬ 
fetto a un dottore erniario, il quale dopo di avergli appli-> 
cata una fafciatura* e di avergli dato un rimedio efierno * 
gli aveva ordinato di ritornate entro lo fpazio d 5 una fetti- 
fnana ; che la corfiprettione efercitata dalla fafciatura, uni- 
tà alla qualità irriranite del tòpico aveva molto irritato li 
dolore e la gonfiezza; che il fuo dottore gli aveva iti fe- 
guito applicato un erhpiaffro ; che dopo di averlo portato 
per alcuni giorni 9 aveva profondata una lancetta nel cor¬ 
po del tumore; elle altro non n" era fortito che fangtfe ; 
che quello dottore aveva dilatata V apertura 9 e F aveva 
empiuta di filacciche ; ché finalmente per molti giorni 
dopo aveva egli medicata F ulcera -con una polvere roda 

( il precipitato rolfo ) . *■ *- 

QuelFuOrnd aveva un ? ulcera canòerofa veramente ma¬ 
ligna ; e tutto il cordone fpermatico fopra quell 5 ulcera 
era talmente alterato , che non permetteva penfare foltaa' 
to alla ulcerazione • Niente potè palliarla 5 - ne moderare i 
fuoi furiofi progreffi, L 3 ammalato viffe molti meli con 
un confiderabile e continuo dolore 9 avendo nel ventre 
dalla fletta parte un corpo largo e duro 9 che li elle ri¬ 
deva dall 3 inguine fino alla region del rene 5 e che 9 fic- 
come to non dubito ? tifuhaya dai vali fpetrnatici alt®- 


rati 


QUA- 
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quarantèsimaterza osservazione. 
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Un uomo in età di circa 48. anni , che viveva in una 
diflanzà un poco confiderabile da Londra , fi accorfe che 
uno de* fuoi tefticoli diveniva duro ; che il Tuo volume 
era aumentato, e che era un poco dolorofo, quando mon- 

* ^ J .* * ^ ,§ fi ' • 

tava a cavallo . , 

Ettendo flato molte volte attaccato dà accidenti venerei, 

è due volte da un’ernia umorale, Credette che la l'uà en¬ 
fiagione forte della fletta fpezie, e fi dirette a uno (peziale 
della città, in cui foggìotnava, il quale non ettendo moli 
informato della chirurgia, e indotto in errore dal det¬ 
taglio, che gli fec^ l’ ammalato , e dal giudizio che egli 
medefimo faceva del fuo male , lo confiderò fotto il mede- 
fimo punto di villa , e gli diede molte detti di calomel . 
Ma quello rimedio non riufeendo fecondo i fuoi defiderj, 
fece Ilare in letto l’ammalato, gli applicò un cataplaf- 
rna (òpra lo fcroto, e lo fece vomitare due, o tre vol- 

I te col mercurio precipitato giallo, o col turbith minerale « 
L’ effetto di quella cura gli portò la febbre: perdette fimil- 
tnenre 1’ appetito , il fonno , e la buona falute ; e T tefti- 
colo s’aumentò sì in volume, che in durezza . • 

Mi fu ttcritto allora per confultarmi, e la mia opinione 
fu che il cafo non era venereo } che i rimedj mercuriali ,, 
o tutti quelli, che erano proprj ad accrefcere la circola¬ 
zione, nulla valevano, e diverrebbero pregiudiziali , e 
che ai prefente non fi doveva avere in villa che di pro¬ 
curare del follievo, di diftruggere la febbre, di mantenere 
dolcemente la libertà del ventre , che ,era flato Tempre 
chiufo, e di rendergli delle forze con una nutrizione dol¬ 
ce e leggera . Finalmente raccomandai per bibita ordi¬ 
naria la decozione di falfa-pariglia col latte « 

In 


) 


224 


ERNIA ACQUOSA, 


In uri 1 altra lettera , che ricevetti tre fettimane cir¬ 
ca dopo la prima, ini fi ricercò la mia opinione intor¬ 
no alla cicuta . La mia rifpofta fu che ne’ cali fcirrofi , e 
cancerofi, e per confegaenza della natura di quello , per 
cui io confultava, non 1’ aveva mai veduta produrre al¬ 
cun bene, febbene prefa per un tempo confiderabile, e in 
larga dofe ; ma che dall’ altro lato , ficcome non 1’ aveva 
mai veduta neppure produrre alcun male , io non aveva 


ragione per oppormi al di lei ufo . 

In capo di due meli, o un poco più , io ricevei una 
terza lettera, che mi fece fapere che l’ ammalato ave¬ 
va molto ufato della cicuta, e che eragli fiata applica¬ 
ta continuamente ad ufo di cataplafma ; che circa un 



mefe dopo di aver cominciato ad applicarla 
rano molto erefeiari sì nella parte, che ne 


.egli lagnava!! alcune volte di aver freddo ; che , circa do¬ 
po il tempo indicato , aveva egli una fluttuazione Ten¬ 
ibile di fluido preffo la fuperficie del tumore ; che fi era 


dato efito a queflo fluido colla punta d’ una lancetta, e 
#he non età fortito che una picciola quantità di ferofi- 
tà fanguigna 9 che dopo che era fiata fatta quell aper¬ 
tura , il dolore e il volume del tumore erano molto ac- 
crefciuti 9 finalmente che continuando il cataplafma di 
cicuta , unita a un poco di pece di Borgogna , fi era 
formato un riftagno di materia, o un’ apoftema , che evi¬ 
dentemente fi fentiva, quantunque fotte profondamente 
limato nel corpo del tefiicolo. Fui pregato dunque di 
dire qual fotte il mezzo , che io credeva il più conve- 


nevole per far forrire quella materia . 

Io rifpofi che per me era una cofa molto difpiacevole I* 

cflere obbligato a dare pofitivamenre la mia opinione in¬ 
torno a un cafo che io non couofceva fe non per mezzo del 
dettaglio , che me n’ era flato fpedito , e che mi veni¬ 
va certamente dalla parte di perfone , che non lo ravvifa 


vano 
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vano come me ; che ficcome non era imponibile che m’ 
ingannarti, io pregava che non fi applicarti; ciò che 
io diceva ad ogni altro cafo, che a quello che mi im¬ 
maginava efiftere nella perfona, per cui io confortava ; 
che io credeva che averte ella un fcirro, che era divenuto 
prontamente cancerofo , e che in pochirtìmo tempo mani- 
ferterebbe davvantaggio la fua maligna difpofiziohe, foprat- 
tutto fe venifle irritato} che il fluido , il quale fi era 
fatto fortire , altra cofa non era che P acqua della tonaca 
vaginale, P aflòrbimento della quale era impedito, e il dii 
cui colore era prodotto dallo flato alterato del teflico* 
lo ; che io non lo configliava a cercare di procurarle 
un efito, e ancora meno , finche era in così piccio- 
la quantità ; che io penfava ancora che il fluido , del 
quale credevafi fentire prefentemente la fluttuazione pro¬ 
fondamente nel corpo del terticolo, non era totalmente 
marcia, nè P effetto d’ una buona fuppurazione , ma una 
fanie maligna , dipendente dallo flato alteratiflìmo del 
terticolo; che io era ficuro, che ella fi troverebbe in pie- 
gioia quantità in proporzione col volume generale dei 
tumore ; che procurandole un’ ufeita 9 ne Accederebbe 
con piu verifimiglianza un accrefcimento , che una miti¬ 
gazione de’ fintomi, e che fi renderebbe la malattia àn¬ 
cora piò dolorofa , e più pericolofa di quello che era per 
P innanzi ; finalmente, che io non farei morto forprefo di 
fentire che non vi forte niente di fluido . 

Mi fu referitto in poche parole , che fi temeva che io 
non mi forti ingannato intorno alla natura del cafo, e 
che era flato confultaro un altro chirurgo di Londra, il 
quale , dopo il dettaglio , che gli era flato fatto fu lo fla¬ 
to del cordone fpermatico, fu P ernie umorali preceden¬ 
ti, e probabiliflimamente dopo la falfa efpofizione del ca¬ 
fo , -aveva configliato di fare un’ apertura col biftori- 
no , ciò che era flato praticato , Ma P autore della 

Potty Tom. Ili, P let- 
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lettera non diceva una parola fopra ciò, che era forttt© 
da quella apertura . 

Pafsò in feguito quafi un mele lenza che io intendeffi 
parlare dell’ammalato i ma dopo quello fpazio di tempo 
fui pregato , una fera , di andare in un’ afte ri a di quefta 
città , in cui io lo trovai in una fituazione veramente de¬ 
plorabile .11 tefticolo aveva un volume prodigìofò, ed era 
coperto fino alla metà da un largo fungo , che cagionava 
tiri dolore infopportabile , da cui fcaturiva una fanie ab* 
bondante , e donde fortivat qualche volta del fangue in 
gran quantità * Il cordone fpermatico era Umilmente tu» 
mefattiftimor e fi fentiva facililfimamente nel ventre un 
tumore prodotto dallo flato alterato de’ vali fpermatici. 
11 malato aveva perduto la fua forza , e la frefchezza di 
carnagione, in una parola era egli moriente , e non ville 
ancora una fettimana, o dieci giorni, dopo il fuo arrivo 


oggetto 


a Londra. 

Egli è a propofito, io credo , di olfervare che 1 erra¬ 
re , in cui fi cadde fu la vera natura de’ tre cafi preceden¬ 
ti , e il metodo, con cui furono curati, contribuirono 
molto a’ dolori degli ammalati , e alla maniera funefta , 
con cui ebbero fine i loro mali . lo credo pure che la 
maggior parte de’ pratici, che fono familiarizzati con l 
3, di cui fi, tratta, faranno di quell’opinione, 
cioè, che l’operazione praticata nel tempo convenevole 
avrebbe certamente contribuito a lolìevarli , e forfè a 
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confervare loro la vita. 

Egli ò certo che una difpofizione cancerofa nella coiti- 
tuzione , efpone davvantaggio un ammalato al rifchio da 
perdere la vita per lo flato alterato delle parti , che ono 
fuori della noftra portata , e quindi rende inutile e m- 
fruttuofa l’operazione, febbene praticata nel tempo conve¬ 
nevole nel miglior modo, e nelle circoftanze le più fa¬ 
vorevoli in apparenze . Ma ficcome fpeflilfimo fucceds 
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che quefla difpofizione non può effere conofciuta o pfévsf* 

dura in un modo certo 1 , egli è biafimevole d 5 omettere utt 

1 ^ / - 

mezzo* che può confervare la falute e la vita , unica¬ 
mente perchè può fuccedere che non produca nò 1’ uno 

V te » V 0 * 1 V| # f . Jte 

ne l’altro di quelli Vantaggi . In tutti qùefli cali il chi¬ 
rurgo deve porre la fua riputazione al copèrto col pro- 
gnoflico , e confideràre che , febbene fi vedano alcune vol¬ 
te degli eventi fònefli ingannarci , e render ftuftraneele no- 
flre fpefanze i fuccede tuttavia da un’ altra parte , e affai 
fovenre, che i cafi * che fi prefentano da principio in ua 
modo disfavorevole e triinacciofo , fi terminano felicemente » 
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jf * , .’ i ; v \ •’ s _ pVi \i 'ji V» Q i •*.! 

Un uomo quinquagenario mi confultò intorno ad uno 
de’Tuoi tefiicoli ammalato* Aveva queflo un volume in¬ 
circa d’Un picciolo melagrano : era molto duro, affatto 
privo di dolore * e il cordone fpermatico non moflràva al¬ 
cuna apparenza di male . 

Quell’ uomo mi annunziò che non fi determinerebbe 
ad incontrare la caflrazlòne, e che voleva fidamente fape- 
re , fe io poteva praticare qualche altro metodo per libe¬ 
rarlo dal fuo male » Io gli dilli liberamente la mia opinio¬ 
ne , la quale fu che non era del ruttò verifimife , che fi pò- 
teffe guarirlo con ajtro mezzo : ma febbène lo conflgliaffi 
a fottoporfi all’ operazione , aveva egli alcune circoflanze 
'relative allo flato generale della fua falute , che mi deter¬ 
minarono a non follecitarlo * e non mi difpiacque di vede¬ 
re da principio P ammalato prevenuto contro di effa . In 
fatti aveva egli una faccia fmunta, e una tinta pallida, 
era magro * le file carnr avevano perduta la fermezza , e 
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pativa delle coliche molto frequenti , ora accompagna¬ 
te da una diarrea minacciante, e ora eta una coflipazione 
ofìinatà . 

P 2 , Nel- 
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Nello fpazio di due , o tre anni prefe egli molti diffe¬ 
renti rimedj , e confultò un gran numero di pratici » &ì 
buoni , che cattivi : ma non ne ricavo alcun vantag¬ 
gio. Il fuo tetticelo in tutto quello fpazio di tempo non 
incontrò alcuna effenziale alterazione, e il cordone fper- 
matico non divenne del tutto affetto . 

Finalmente morì da una difenteria oflinata e dolorofa ^ 
e quando fi aprì, fi trovò il fuo mefenrerio pieno di no¬ 
di graffi , duri, e fqirrofi ; tutte le glandule linfatiche 
attorno al rifervatojo del chilo , ed al cominciamento del 
condotto toracico erano alterate in un modo rimarcabile, 
e il fegato era moltifiìmo tumefatto e duro. 

I fegni eflerni di una cattiva faiute , i dolori , e gli al¬ 
tri accidenti, che provava queft’ uomo > potevano effere 
prodotti da cpufe indipendenti dalla fcirrofita del fuo te- 
llicolo ; e dietro quella fuppofizione, fi farebbe potuto ef¬ 
fere autorizzato a ettirpare quella gianduia con l’ operazio¬ 
ne. Ma fe ella fi foffe tentata, avrebbe convenuto agire 
prudentemente , proferendo un prognotticQ dubbiofq, e 
annunziando l’incertezza del fucceflo . 



OSSERVAZIONE 


Un uomo d’ anni cinquanta circa mi moftrb uno de’ fuoi 
teflicoli ammalato e tumefatto , che diceva egli effere fia¬ 
to quafi quattro anni a giungere per gradi a queflo volu¬ 
me , e a queflo flato , e del quale attribuiva la caufa a 
U n calcio, che aveva ricevuto da un fanciullo* 

Il chirurgo della fua famiglia aveva vifitato frequente¬ 
mente queflo tefiicolo, finche era picciolo, uguale, e fen- 
dolore e lo aveva anche più volte follecitato a farfi 
fare l’ ettirpaziane ; ma non volle egli determinarvi!!, fin¬ 
che il fuo tefiicolo fu nel fuo primo flato. 

Era egli allora grotto , e inugualmente durò * Con- 
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téfieVà in alcune parti una certa quantità di fluido ; ma 
in altre non ve n’ èra * Al tatto era mohiffimo dolente * 
il fuo pefo faceva provare all’ammalato un incomodo con- 
fiderabile nel dorfò ; e anche, quando egli lo teneva fo- 
fpefo, ó quando eira nel fiio Ietto., foffriva dolori sì fre¬ 
quenti e sì vivi j che lo rendevano veramente infelice , 
e lo privavano in gran parte del ripofo, di cui avreb¬ 
be dovuto naturalmente godere . Il fuo cordone fperma- 
ileo era perfettamente libero , ma la frequenza de’ fuor 
dolori , e la fua vigilia fomminiftravafto Un efleriore d' 
un uomo, che fi trova in una falute molto cattiva . 
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Io gli dilli , che crédeva che avefle egli lafciàta fuggire 
1 ’ occafiòne la più favorevole,. non attpggertandofi all 1 o- 
perazione nel tempo , in cui il fuo tefticolo era 
le , picciolo, e indolente ; che egli fi trovava attualmen¬ 
te in alcune circoftanze molto disfavorevoli, relativamente 
allo fiato generale della fua falute , e alla fua coftittìzio- 
ne ; ma thè tuttavia, ficcome il cordone fpermatico era- li** 

• ** V ’ v'# } *« * g> • • . ’ J • i ; * t "• a -■ • * / 1 

bero, ficcome non era probabiliflìmo che il tefticolo po¬ 
tette ritornare al filo fiato di tranquillità e d’ indolenza , 
e celiare di crefcere in volume , e ficcome all* oppofio era 
verifimile che i vali fpermatici fi aìteraflero anch* etti , io 
perifava che fotte meglio tentare 1’ operazione , che efporfi 
alla difgrazia certa , che accompagnerebbe il progreflb il 

più confiderà bile della malattia. 

Il malato fu contento . L’ operazione fu éfeguita , e 
tutto andò nella maniera la più favorevole , finché P ul» 
cera ftì ridotta a un volume d’ un mezzo feelino . Ma 
in feguito gli fopravvenne un dolore di ventre , P ulce-, 
fa noti mofirò più il medefimo afpetto , e in luogo dii 
fembrare quali guarita , fi aprì , divenne brutta , fpuhgo- 
fa, e fi éflefe così confiderabilmenfff i che nello fpazio di 
quindici giorni fu così larga quanto la mano i ne fortiva 
con frequenza del fangue, ne frettava una faniè abbondare 

P $ } 
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tè, era eflremamente dolorofa e puzzolentiffima': muno dei 
rimedi’, che fe gli applicarono, produce un buon effetto, 
e P ammalato dopo dì aver languito qualche tempo morì. 

Alcune di quelle circoflanze , che accompagnarono quefto 
cafo , erano fenza contraddizione disfavore voli . Ma io ho 
veduto delie perfone , che erano in fimili cafi , riftabilirli 
perfèttamente ; e credo ancora che l’ammalato, di cui ho 
fatte 1’ ifloria, fece fcelta , tra i due mali , del minore , e 
abbraccio il partito, da cui doveva piu probabilmente at¬ 
tendere del foliievo * 

quarantesimasesta osservazione . 
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Un povero uomo , che era nell 5 ofpedale di S. Bartolo¬ 
meo per una piaga , che aveva in una gamba , mi pre¬ 
gò di efaminare il fuo fcroto , di cui il volume era con- 

fide r abili filmo. 

Il tumore era formato principalmente da una quanti¬ 
tà d’ acqua riftagnata nella tonaca vaginale del teflico- 
!o . Ma a traverfo il fluido era facile il diftinguere eh? 

quella gianduia non era in uno flato fano . Lagnavafi P 
ammalato di un incomodo, che gli produceva U pefo 
dello fcroto , e provavi di quando in quando , così egli 
diceva, un dolore , che fi eflendeva dal teflicolo nel dor- 
fo . Aveva egli pure qualche volta una colica con nau- 
fee'e voglia di vomitare, ed era foggettiflimo a una fpe- 

zìe di flranguria . 

Feci fortire , per mefczo un trocarre , quafi una 
quarta di un fluido tenue e giallo; e dopo quefto reflai sì 
convìnto che il teflicolo forte alterato, che torto lo avrei 
eftirpato , fe P ammalato averte voluto acconfentirvi. La 

piaga della Tua gamba fu torto guarita, e fu mandato via 

dall’ ofpitale. # f ■ 

Era egli muratore » Quindici giorni circa , o tre tet» 
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limane dopo di edere fortito dal noflro ofpitale , cadde 
da,tilt tavolato mplt.0 alio, e fi ferì così gravemente, che 
fini di vivere , dopo di edere fiato ancora due giorni nell’ 



* • 




Io colfi con premura la occafione di,esaminare il fuo ca 
bavere.. ... 


La tonaca vaginale era non fidamente molto ^iftefa , ma 
ancora confiderabilmente grotta . Il reflicolo era molto 
più grotto., e molto più duro che nello fiato naturale : 
ma dividendolo, non manifefib alcun legno confiderabile 
di malattia, fe non nel fuo centro , oye eravi una pic- 
ciola quantità di fanie fcolorita , e una materia putrida . 
I vali fpermatici avevano aflolutamente confervato il loro 
fiato naturale, eccettuata la vena, che era vancofa. Im¬ 
mediatamente fiotto ai vali emulgenti dalia parte delira vi 
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era un tumore irregolare quali .tanto grotto quanto il rene 
medefimo, aflolutamente ficirrofo , e attaccato fortemente 
tanto a’vali fanguigni del. r,e.ne , quanto all’ aorta . La 
parte efieriore del tumore era fpabra e Àn ugual e , e di un 
colore biancaftro ; e nel fuo centro io .trovai e fat tamente la 
flefla cola che nel teflicolo , cioè una picciola, quantità di 
pus e di fanie . Nel luogo , ove quello tumore flrozzà- 
va l’uretere, era moltiffìmo compreflo, e il fuo diametro 
età riftretto : ma fotto quello fir.ozzame.qto era confidera- 
bilmente dilatato. Il iene non dimoftrava d’effere in un.a 
fiato, affatto fano . . 

Se foffe fiata fatta a quello uomo la caflrazione, io non 


dubito in alcun modo che il fuo interno feirro non gli a- 
veffe prodotta la morte,. Ma quell’ era una circoftanza, che 
non fi poteva fofpettare dal luo fiato generale , o da’ fuoì 
accidenti, e che per eonfeguenza non era poffibile di pre¬ 
vedere. L’operazione farebbe fiata dunque feufabile , leb- 
bene fenza fucceffo. 
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Un uomo di mezza età fu condotto all’ ofpitale di Sv 
Bartolomeo per un accidente , da cui fu guarito pronta¬ 
mente ; e quando egli era per fortire , pregò M. Fre* 
ke , che aveva avuta cura di lui , di efaminare uno dei 
fuoi tefticoli . Era quello groflo e inugualmente duro , 
gli recava di tempo in tempo molto dolore , e pareva 
contenere nella fua parte media una gran quantità di flui¬ 
do . Il cordone fpermatico era affai libero , precifamente 
alla fua fortita dal ventre ; ma tutta la fua porzione , che 
fi eftendeva da quello punto fino al tellicolo , era altera- 
tiffkna . 

Alcuni degli altri chirurghi prefenti manifellarono i lo¬ 
ro timori , dicendo che lo flato del cordone fpermatico 
era tale / che s’opporrebbe probabiliflìmamente al fuccef- 
fo dell’ operazione ; e in confeguenza il loro fentimento 
fu che fi dovefle rimandare quello uomo fenza fare alcun 
Tentativo di quella fpezie . Ma M. Freke pensò altrimen¬ 
ti* e praticò fubito l’operazione . I vali del cordone fper- 
matico erano varicofi fino a un grado confiderabile , no- 
dofilfimi, e duri. membrana, che li univa, era grof* 
fiflìma , il tellicolo e l’epididimo erano confu fi , e nel 
corpo-di quell’ ultimo vi era una certa quantità di mar¬ 
cia fanguigna, contenuta in due, o tre larghe cellule. 

L’ ammalato , dopo l’ operazione * non incontro alcun 
ripofq >1 vali del dartos verfarono una quantità di fangue 
così confiderabile, che pafsò tutto V apparecchio della me¬ 
di calura ; e in capo di alcune ore ebbe egli molto calore 

e agitazione con un polfo veloce e duro . 

Il giorno feguente il fangue fcolò ancora, non dal cor¬ 
done fpermatico, ma da tutti i vali del dartos. Lo fero* 

o divenne gtolfiffimo , e caricato da una fpezie di tume- 
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fazióne linfatica , ma era molto poco infiammato . II polfo 
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era eccelfivamente rapido , ma picciolo . Lagnavafi. l’ am¬ 
malato di acuti dolori nel dotfo , d’ un calore ardente in 
quella parte , d’una fete infoppórtabile , e d’ una anfietà, 
che eragli più terribile da tollerare che tutto il, retto » 
Verfo la notte del fecondo giorno , il fuo pollo fi inde-* 
boli , divenne tranquillo , e il freddo s’impoffefsò delle 
fu e eftremità . 

Nel terzo giorno di mattina finì di vivere « > 


QUARANTESIMAOTTAVA OSSERVAZIONE * 


Un uomo di buona coftituzione j che contava quali qua¬ 
ranta anni , fi portò da me per confutarmi intorno a un 
male, che aveva attaccato uno de’ fuoi tetti eoli , il di 
cui epididimo era mokiflìmo diflefo e indurito, mentre 
il corpo della fua -gianduia fembrava ettere in uno flato na¬ 
turale . 

La fua età , il fuo efterno in generale , e Io flato parti¬ 
colare della parte affetta mi induffero a credere che il fuo» 
male fotte venereo ; ma dopo di avergli ifatto alcune in¬ 
terrogazioni , mi aflìcurò, che in tutto il corfo della fua 
vita non aveva giammai avuto il minimo accidente di 
quella fpezie . Mi ditte egli in feguito che èrano cérca 
fei fettimane , che fi era accorto per la-prima volta del 
male, per cui erafi portato à confultarmi , dopo di aver 
fatto un efercizio violento a cavallo nel giorno , e di a- 
ver ballato tutta la notte ; che la gonfiezza fu da pria* 
cipio piccoliffìma , che quella aumentò a gradi , e comin¬ 
ciò allora a produrgli non poco incomodo , fia quando 
montava a cavallo , olila quando patteggiava, e che que¬ 
llo incomodo proveniva non folo dal pefo del tumore, ma 
ancora dal frequente dolóre, che vi rifentiva. 


Sono obbligato a confettare che io allora era così P'e 
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venuto la favore, di quella dottrina generalmente adotta¬ 
ta , cioè che un vero fcirro , o un cancro non comin¬ 
cia mai celi’epididimo , che io credetti, o che 1’ amma¬ 
lato fi ingannava lui fìèflo , o che aveva voglia d’ in¬ 
gannarmi . 

In confeguenza gli ordinai di prendere ciafcun gior¬ 
no , prima d.i porli a Ietto., una pillola mercuriale , com¬ 
porta di una picciola dofe di calomel , e d’ una picciola 
quantità di kermes minerale , e di rtroffinarfi , ciafcuna 
fera, fopra il tratto del cordone fpermatico con una pic¬ 
ciola quantità d’unguento mercuriale. 

Seguendo quello metodo per dieci giorni , la fua bocca 
fi ammalò, lo che non poco gli difpiacquè, Allora gli 
feci prendere dei leggieri catartici, ma la fua falivazione 
duro piu di quindici giorni , e per quella ftrada egli eva- 
cuò ogni giorno più d’una pinta di liquido. In capo a 
quello tempo, la durezza, il volume, e l’inegualità 
dell’epididimo, e del canal deferente erano evidentemen- 
te accrefciuti ; e la cattiva fituazione di quelle parti era 
pure più conlìderabile . : 

La morte d’un prolTìmo parente del mio ammalato 1 ’ ob- 
bligò allora di andare nella provincia, ove.’ fi trattenne un 
mefe circa . Nel fuo ritorno Xpedì egli perfopa a cer¬ 
carmi . 

La malattia aveva fatto dei progrefli, ma era ancora 
limitata all’epididimo, il quale allora fi trovava in quello 
flato, che coftituifce, io credo, ciò che gli antichi chia¬ 
mavano caro adnata. Era egli duro, inuguale, dolorofo , 
e aveva un volume quali uguale a quello del tellicolo 
ftelfo b I dolori vivi erano frequenti , e 1’ incomodo ri- 
fultante dal pefo del tumore era continuo e penofo. 

Allora fui convinto della vera natura del calo , e dirti 

alcune parole intorno alla necelfità di ertirpare la parte : 

ma ficcome io aveva da fare con un uomo molto timo* 

ro- 
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rofo , e poco coraggiofo, Io pregai di prendere opinione 

da alcune altre perfone dell’arte. 

Furono dunque chiamati M. Middleton, e Nourfe Chi¬ 
rurghi, e un medico. , ■ ....... 

I due primi configliarono di efeguire torto la cartrazio- 
ne ; ma il medico propofe all’ammalato di fare ufo della 
cicuta , e del folanum , rimedj in quel tempo alla moda. L’ 
idea fola della caftrazione lo feriva talmente , che abbrac¬ 
ciò volontariamente il configlio di ricorrere agli fpecifici. 

Prefe la cicuta per due meli e più , cominciando con 
una picctola dofe, e accrefcendola a gradi fino a una.dole 
confiderabilirtima . Quella gli recò di tempo in tempo 
dell’incomodo, e delle vertigini; ma la malattia fece tut¬ 
tavia dei progredì così maniferti pel corfo di tempo , chp 
gli fu dato’quello medicamento, che io temei che ne ri? s 
fultafle qualche inconveniente più faftidiofo, che la fem- 
plice perdita del tempo. Io comunicai i miei timori , e 
configliai di follecitare 1’ operazione ; ma non fui afcol- 
tato . 

Si provò'in fèguito il folanum, di cui il jmedico di,ref- 
fe l s ufo; ma quello difpiacque tanto all’ ammalato , an¬ 
che nella più picciola dofe, che fu neceflario di «ala¬ 
re iarlo . • : ' • 

Dopo di ciò , ficcarne nella maggior parte dei cali di 

quella fpezie , ciafcuna cognizione raccomandò gli fpecifi¬ 
ci, o i ciarlatani. Si fperimentò la maggior parte degli 
uni. e degli altri, e fteiti quattro meli circa fenza rivede¬ 
re l’ ammalato. 

Dopo quello fpazio di tempo juandò egli in traccia di 
me. Tuttq il tefticolo e il cordone fpermatico fino al 
ventre eranp molto confiderabilmente alterati, duri, e 
nodofi . Soffriva l’ammalato un dolore acuto , e quali 
continuo, e tutto il Tuo efteriore annunziava uno flato Ma¬ 
gramente deplorabile. , 







ÉRtitA ACQUOSA, 


Gli difpiacque moltiflìmo che non voleffi allora prati* 
care 1* operazione , dopo di averlp precedentemente tart- 
ió {limolato a fottoporvifi. Ma era troppo tardi. 

Alcuni giorni dopo la mia vifita fi dirette a un ope- 
iatotè, il quale da principiò efigette un falario confiderà- 
biliflìmo, e in feguitó pofe allo fcoperto il cordane fper- 
matico io tutto il fuo tratto : ne fopravvenne un’ emorra¬ 
gia fpaventevole, e l’ammalato fpirò nel giorno feguente 
in un’ agonia inefprimibile t 

Io ho veduto con M. Markland un ammalato, il di cui 
primo accidente locale confifìeva nella durezza e nella di* 
flenfione dell’epididimo, e del canal deferente. Si era, pra¬ 
ticato per lungo tempo il mercurio e gli altri rimedi, 
che fi riguardano come deòftruenti * con i cataplafmi, le 
fomentazioni ec. ; ma tutto ciò, unito alla dieta, e alla 
diligenza di trattenere il fuo ammalato nella càmera, non 
avevà prodotto alcun bene . La parte era divenuta così 
volutninófa, così alterata , e così dolórofa, e il fuo fia¬ 
to aveva talmente influito fopra tutta la cofiituzione , 
che 1 ’ eftirpàziOne era di tutta neceflìtà . Quando la par¬ 
te fu levata via $ io 1’ efamìnai con molta diligenza , 
e da che io efiflo , non vidi mai uno fcirro più vero e 
più perfetto . L’ epididimo aveva tre volte il volume 
che deve avere nel fuó flato naturale ; là fuaefteriore 
fuperficie era inegualiffima e duriflìma ; ed eravi mri fuo 
centro una fànie putrida con una pieciola quantità 
pus precifamente tale qùalé fi offerva fpefliffimo nel mez¬ 
zo d’ un tefiicolo fcirrofo e cancerofo . Il tetticelo eoa- 
fervava quafi ancora, per non dire totalmenteyil fuo fiato 
naturale , con quella eccezione che la tonac^ vaginale era 
generalmente aderente alla tonaca albuginea. 'La fuai tel¬ 
atura interna'era molle, e offriva debellimi legni d al¬ 
terazione < t> < 

Nel tempo, in cui ferivo * io cttro nell ofpitale di S. Bar- 
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tolomeo un giovane , l due tefticoli del quale fono in 
ano flato d’ alterazione sì reale , che è neceflario di eflir- 
parli . Io I» ho veduto fin dal principio della fua. malat¬ 
tia , E Ha non occupo per molti mefi che l’epididimo, e 
non era unita ad alanti accidente venereo. Si tentarono, 
ma fenza alcun effetto, tutti i mezzi che pub adoperate 
l’arte della chirurgia, o almeno tutti quelli, i quali 10 
fo che fi pofibno porre in ufo in Cimile calo ; e non vi c 
che l’operazione, la quale polla falvarlo. 

QUARANTES 1 MANONA OSSERVAZIONE. 


M. Guglielmo Sharp mi pregb di vedere un ammalato 
in fua compagnia . Si trattava d’ un tefticolo fcirrofo. 
Era grofTo, e molto duro , ma molle , uguale, e che non 
recava altro dolore , che quello il quale proveniva dal 
fuo pefo . Nulla eravi nella gianduia , che fi oppónefle 
all’ operazione ; all’ oppoflo era efia in uno flato da pro^ 
mettere un fucceflo molto vantaggialo; ma il cordone fper- 
matico, dal teflicolo fino all’ apertura del tendine addomi¬ 
nale , e anche in apparenza fino in queft’apertura, era sì 

grofTo, e sì diflefo , che non fi potevano diflinguere i vali. 
Quefia tumefazione , e quello accrefcimento di volume , 
fupponendoli provenire dallo flato morbofo di quelli Va fi 
e delle loro membrane, apportavano alla caftrazione un o- 
flacolo tale , che nefTuna perfona ragionevolmente vi po¬ 
teva penfare in limile circoflanza . Ma da un altra parte, 
fe fi fupponevano dipendere da un fluido trayafato, fi po¬ 
teva produrre un cangiamento fen fi bili filmo nello flato di 
quelle parti , facendo fortire quello fluido. M. Sharp 
mi .difle che aveva veduto quell’ammalato alcuni me 1 
prima ; che aveva fatto fortire , per quanto egli ere e- 
va, dalla tonaca vaginale una certa quantità di^flui ó , 

jthe aveva in feguito trovato il teflicolo molto più vo a- 
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jnìnofo di quello che dovefTe eflere ; e che era ficurtì di 
aver fentito diflintilTimàmente i vali fpermatici . Il cor¬ 
done fpermatico , quantunque diflefo, grotto e tumefat¬ 
to , era hulladimeno molle e uguale dappertutto ; e io 
credetti di fentìre chiarilfimataente una fluttuazione per 
tutto il fuo tratto , cioè dall* apertura del mufcolo obli¬ 
quo fino alla parte fuperìore del teflicolo . L 5 amma- 
lato era giovane, la fua coflituzione era Tana, il pefo e 
il volume del teflicolo erano molto incomodi ; e in que¬ 
llo cafo non vi era che lo flato del cordone fpermati- 
co , che potette obbligare a differire un momento P ope¬ 
razione . Si fece una punzione nel tumore con Una lar¬ 
ga lancetta , precifamente di fopra del teflicolo ; forti 
quali unà pinta d’una fierofirà gialla chiara ; la gon¬ 
fiezza fi abbafsò ; i vafi fpermatici , che erano in uno fla¬ 
to Fano e naturale , divennero facili da diflinguere : V ope¬ 
razione fu in féguitd efeguità , e quella fu feguita da Un 

felice iutcefìb ; 


CINQUANTESIMA OSSERVAZIONE, 


Un povero marinaio , che era flato rimandato da uno 
degli ofpedali di vafcello , fi portò a quello di S. Bartolo¬ 
meo . 

Aveva un teflicolo. fcirrofo , che non era vòlumino- 
fo , ma che era duro come il marmo , feabrofo , ina- 
guale , e accompagnato da un dolore acuto e frequen¬ 
te . Il cordone fpermatico era pure così tumefatto , che 
dopo di aver fatto un efame per quanto me lo permet¬ 
teva il tempo , dilli a quello uomo che io noti credeva 
che poteffe elfo ricevere alcun fcllievo neppure dall 5 ope¬ 
razione . Ma egli cattivofli con le fue follecitaziont uro 
degli amminiflrarori dell’ ofpedale , il quale mi prego ui 
riceverlo nell 5 ofpitale a 
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lo colli poi la prima occafione, nella quale ci trovam* 
mo tutti radunati, per avere 1* opinione generale riguar. 
do a quello uomo ; ed effa fu che fe 1* accrefcimen- 
to del volume del cordone fpermatico era l’effetto del¬ 
lo flato morbofo delle parti che lo compongono, 1’ ope* 
razione non poteva effere praticata , perchè non fervireb- 
be che ad accelerare la morte dell’ ammalato, e a farlo 
perire in mezzo a 5 più crudeli tormenti ; ma che, fe 
vi era luogo di penfare che efio non dipendeffe ( come 
nel cafo precedente ) che da un travafamento di fluido 
nella tonaca vaginale, egli era certamente a propofito di 
tentare P effetto, che fi potrebbe produrre, dando un ?fito 
à quefle fluido travafato . 

Si riferirono tutte quefle confiderazioni all’ammalato i fa 
avvertito di tutti i noflridubbj, di quanto avevamo inten¬ 
zione d’ operare, e non fe gli lafciò ignorare che non era 
verifimile che i noftri tentativi fodero capaci di guarirlo » 

In feguiro fi fece una punzione nella parte del cordone 
fpermatico , ove il fluido era fenfibiliflìmo . Sortì una 
gran quantità di fierofità : il tumore s’ abbafsò , e fi di- 
flinfero beniflìmo i : vafi fpermatici . Non fi tardò ad efe- 
guire l’operazione della caftrazione , e P ammalato forti 
dall’ ofpitale ben riflabilito. 


\ 


CINQUANTES 1 MAPRIMA OSSERVAZIONE. 
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Un povefo uomo, attaccato da una complicazione d’ac¬ 
cidenti , ma particolarmente da un dolor? frequente e a- 
curo nél dorfo e nel ventre , fu ammetto nell’ ofpitale di 
S. Bartolomeo. 

\ ) . , . . . ■ ‘ f • V 

Dopo d’ effervi flato un giorno, o due, dille alla perfo- 
ha, che lo cuftodivà, che egli foffriva un màle nello fero* 
to, e nel giorno feguetìte fui pregato di efaminarlo . 

Aveva in fatti uh tefticolo ih cattivo flato . La fua al- 
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terazione era della fpezie fcirrofa . Non aveva un volu¬ 
me confiderabiliflìmo , ma era duro e inuguale . Il cor¬ 
done Tpermatico non confervava più il fuo flato naturale, 
fenza effere per altro alteratiflìmo . Di più, quell’ uomo 
aveva un’ ernia d’ epiploo confiderabile , e molto inco¬ 
moda . Tutto il fuo efterno dinotava uno flato moltiflìmo 
morbofo i il fuo ripofo era frequentemente turbato dal do¬ 
lore , e la fua età era d’anni 50. in circa . 

Avrei volato follevarlo, e impiegare per quello alcuni 
mezzi ; ma il fuo cafo era tale , che non era facile di de¬ 
terminare quelli , che conveniva fcegliere . 

L’ ernia era confiderabile , e molt’ incomoda , E (fa non 
era prodotta che dall’epiploo, e non fi poteva mantenerla 
ridotta un fplo momentofinché 1’ ammalato era in una 
fituazione verticale, fenza il foccorfo d’una falciatura. 
Ma dall’ altra parte , una falciatura non,poteva fargli alcun 
bene lenza che il cufcinetto efercitaffe una eompreifione lo- 
pra il cordone fpermatico ; e quella preffione era fatta ^per 
aggravare un male più confiderabile che ladifcefa, cioè la 
fcirrofità del tefticolo . Finalmente il pelo della fua erma 
unito a quello del fuo fcirro lo poneva nell’ ìmpoffibilita 

afloluta di guadagnarli il pane col lavoro. 

Il folo metodo , per cui farebbe flato potàbile di porlo 

in ifiato di portare una falciatura convenevole per mante¬ 
nerla ridotta, o anche per tenerla fofpefa con facilita , 
confifteva in fare in modo che quello ammalato volelfe la- 
fciarfi eftirpare con la caflrazione il fuo teflieolo fcirro- 
fo ; perchè in feguito la fua ernia effendo ridotta , egli 
avrebbe potuto applicare la falciatura, e portarla . a 
quello metodo era ancora foggetto ad alcune obbiezioni 
Primieramente il lacco erniario difendeva cosi baffo, 
che non fi farebbe potuto legare, 0 tagliare il cordo¬ 
ne fpermatico, fenza aprire da principio quello facco, 

o fepararlo dal cordone colla dilfezione . Io fecon o 
r go 3 
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go , non mi piaceva lo flato del cordone fpermatico , che 
era troppo tumefatto -, e troppo duro . Finalmente in 
terzo luogo penlava io che le circoflanze generali , rela¬ 
tive allo flato alterato della coflituzione dell’ ammalato , 
erano forti ragioni per impedire d’intraprendere operazio¬ 
ni d’ una così gran confeguenza, come quelle di aprire il 
facco erniario , o di fepararlo con la di (lezione del cordo¬ 
ne fpermatico, o di praticare la caftrazione . 

Tutte quelle confiderazioni furono riferite all’ ammalato 
con la poflìbile deftrezza, ed egli mi pregò di fargli quel¬ 
la operazione che io giudicaci a pronofuo . 

Io adunque mi vi determinai. Siccome 1 ’ ammalato non 
aveva abbandonato il ftio letto per una lettimana , e più, 
prima che io faceifi l’operazione , P epiploo non era quafi 
ufcito niente dal fuo luogo durante quello tempo, e quan¬ 
do io operai, era eflb perfettamente ridotto . Ma quella 
circoflanza , quantunque favorevole per P ammalato , non 
era tale per me ; perchè , il Tacco erniario elTendo vuo,to , 
e flofcio, io non incontrai che molto maggio,r fatica. 

L’ernia era della fpezie congeniale : in confeguenza, 
quandn io ebbi divifo il facco fino al fondo, lo flato del 
cordone fpermatico, e del tefticolo fu evidente, ed io non 
ebbi che a pattare un ago, ed una legatura attorno alla 
parte fuperiore del primo, fenza avere alcun riguardo par¬ 
ticolare al facco erniario . Vedendo più da vicino lo flato 
del cordone fpermatico, mi piacque ancora meno che pri¬ 
ma : ma io non aveva da fare più altra cofa , che conti¬ 
nuare^ la mia operazione , indipendentemente dal male o 
dall’avantaggio, che ne poteva rifultare . Io la terminai 
adunque: 1’ ammalato la fopportò bene , e ne’due, o 
tre primi giorni, andò meglio di quello che io mi farei 
afpettato . 

Pattata la prima fettimana, io ogni giorno rimali forpre- 
fo del buono flato del mio ammalato. Era egli follevato, 
Pott , Tom. Ili, Q non 
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non aveva nè febbre nè dolore , dormiva bene , prende^ 
va del cibo, ed era impoffibile che un’ ulcera andafle 
meglio della fua , o preferitali un afpetto più favore¬ 
vole < 

Ma in capo di tre fettimane s quando egli fembrava di 
(lar bene in ogni maniera , e che la fua ulcera fotte quali 
guarita, fu improvifamente attaccato da un dolore , che li 
fparfe per tutto il fuò corpo , e morì il fecondo o terzo 

giorno dopo quello improvifo attacco . 

Aprii il fuo cadavere . La por^ipne dell 5 epiploo, che 
aveva prodotta l’ernia, aveva una ccnneffione col peri¬ 
toneo , precifamente nell’ apertura del facco erniario , ed 
io credo che quella folle la ragione , per cui quell ernia 
non poteva edere ridotta, quando l’ammalato flava in pie¬ 
di * Le glandule linfatiche attorno alle vertebre lombari 
erano tutte in un flato morbofó Il fegato era fcirrofo 
in tutta la fua eflenlìone, e vi èra nella fua parte inferi©* 

re un rillagno conflderabile di marcia < 
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U N’ idrocele b una malattia còsi faftjdibfa per le per- 

ione indigenti, e che fonò obbligate di vivere eòa 
il loto lavoro ; sì difpiacevolè per qtielle pure $ 
che vivono ne’comodi, o nell’opulenza, per le trifte 
idee, e pe* timori * che loro dà ; e talmente accompa¬ 
gnata da incomodi, e da inconvenienti per tutti quelli> l 
quali ne fono afflitti, che io non dubito che non fl rice¬ 
vano in una maniera favorevole tutti i mezzi fondati fo-* 
pra la ragione, i quali polfono eflefe proporti per recarvi 
del folìievo , 

• \ .(t - I ^ 

Sono già alcuni anni , che ho còminciatò a fare alcune 
ricerche particolari intornò a quella malattia , e ad alcune 
altre, che attaccano i terticoli, còme pure intorno a* me» 
rodi ordinari, che fl ufano per curarle . Qtiefte malattie* 
e quelli metodi mi b fembratd, per molte ragioni * me¬ 
ritare , ed anche eligere le ricerche, alle quali io mi fono 
applicato* e delle quali ho comunicato al publico il rifui- 
tato in un’opera, che ha per titolo: Ttettato [opra l* 
ernia acquofa , o P idrocele , e fi altre malattie del tejlicolo , 
delle fue tonache , è de* futi va fi con delle offervazioni (a) , ed 


ove 




Quello Trattato è al principio diquefto terzo Volume » 

Q. 2 


/ 
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ove ho fatto tutti i miei sforzi per ripiegarmi con tutta 

la chiarezza e tutta la precifione poflìbile . 

“ una parte di quello trattato contiene un efame, de’ dif¬ 
ferènti mezzi , che hanno recato , differenti volte , o ac¬ 
cidentalmente , una guarigione radicale, o che fono flati 
apertamente propofti , e praticati coll’ intenzione di pro¬ 
durre queft’ effetto . 

Fra quelli mezzi, io ho fatto menzione del fetone . Ne 
ho parlato come di quello , che perrmolte ragioni fembra- 
vamì preferibile a tutti gf altri; come d’un metodo, che 
io aveva praticato per qualche tempo con molto fucceflfo, 
e del quale io continuerei a fare ufo , finche una qualche 

circoftanza non mi inducèfle a mutare opinione. 

Dopo quello tempo , ho avuto frequenti occafloni di 

farne V efperienza , e quella ha così collantemente, e co* 

alia mia intenzione , che la 



sì uniformemente corri .. . 

roia opinione intorno al fuo fpggetto , e invariabilmente 

Inabilita . Finalmente io fon convinto che fra tutti i 

tóezzt il fetone b il più felice, ed il pili efficace . 

Ciò che ho detto può eflfere confederato come um ec¬ 
cellente ragione per far parte al publico delle mie idee 
intorno al fpggetto prefente : ma io ho àncora dell altre 
ragioni da produrre per giuflifìcare il partito, che ho pre» 

fo di pubblicare queft 5 'opera. - 

In primo luogo io credo di avere confiderabilmente , 
ed eflenzialmente perfezionata l 5 operazione , ed il mo p 
di procedere ; e che il mezzo curativo r di cui fi trat¬ 
ta , e divenuto tra le mie mani meno dolorofo , e piu 

t f», i \ *; .( ' ’ . ■’ v ,• . . \, ; * ■ « - • -(j 

In fecondo luogo, io vedo che ciò, che ne ho detto nel 
mio trattato generale, non è flato comprefo così c laramen 

te, e così perfettamente quanto avrei defiderato ; e che i 
confluenza , o della mia troppo gran precisone , e dell- 

ofcuriià, che accompagna le mie efpreffiom, o della,m . 

- ~ w * can- 
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canza d’intelligenza per parte di alcuni de’ miei lettori, 
non fono Hate comprefe le mie vere idee; quindi è che io 
-fono flato fpefle volte interrotto da fattcofe corrifponden- 
ze, che ha prodotto il foggetto, di cui fi tratta. 

In terzo luogo io polio aggiungere che alcune perfone 
della maggior confiderazione , le quali fono fiate guarite 
col mezz*, di cui parlo, hanno richieflo che io ne dalli 
la ftoria al publico , • 

Un lungo dettaglio fopra la natura , e le clrcoftanze 
della malattia , non farebbe che una femplice repetizione 
di ciò, che ho già efpoflo a lungo nel mio primo trattato 
fu P idrocele : riefce adunque inutile, e non appartiene all’ 
oggetto , che jo devo prefentementa avere in villa , JVJat 
forfè egli è a propofito dj fare ancora qui un efame corto, 
e rapido di quelle circoflanze , non folamenre per fpar- 
gere maggiori lumi intorno al mio foggetto; ma anco¬ 
ra , affine che fi comprenda più facilmente l’operazione, 
ohe ini accingo a defcrivere ? e la cura, che la deve fé- 


guire . 

Il Tacco comune, in cui i tediceli fono rinchiufi , fi 
chiama lo fcroto, ed e comporto dall’ epidermide, dalla 
pelle, e dalla membrana cellulare molle che fi nomina dar- 
tos, a cui fi polfono forfè aggiungere ancora le fibre diia= 

tate del mufcolo cremaftere di ciafchedun lato , Le tona- 

. ' 

che proprie del tefticolo fono la tonaca albuginea , e U 
tonaca vaginale . La prima rivefte immediatamente la 
teffitura vafculare del tefticolo , e appunto da quella to¬ 
naca egli è coperto, quando ha la fua fede nella cavità 


del ventre, prima della nafeita , L’altra è formata all’e- 
flerno della fuddetta cavità » ella è un prolungamento del 
peritoneo , ed pronta a ricevere il tefticolo per il tem¬ 
po, in cui farà fpinto a traverfo l’Ìnguine nello fero¬ 
le . Non v’ e alcun vuoto tra la ftruttura vafculare del 


refìicolo , e la tonaca albuginea : ma la Tuperficie anterio 

o. 4 ^ 1 ' w 
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re della gianduia è fortemente aderente alla fuperficie itfi 
terna della tonaca , che P inviluppa , e fortemente unità 
con effa . La tonaca vaginale forma una cavità , o un 
facco , che inviluppa mollemente e lenza alcuna conneflìo- 
ne il reticolo coperto dalla fua tonaca albugine» . 

Quando io dico mollemente, e fenza alcuna conneffione * 
defidero che fi comprenda il Vero fenfo delle mie parole . 
Io non voglio dire che il tefiicolo penda nel mezzo del¬ 
la tonaca vaginale , come un battaglio in una campana, e 

% r • . a 

non abbia con lui alcuna aderenza : la mia intenzione ò 
lolamente di fare intendere che le parti fuperióre , ante¬ 
riore, e laterali della tonaca vaginale fonb libere , e non 
hanno connèfiione col tefiicolo , che e nello fleffo tèmpo 
fortemente unito con la parte pofteriore di quella tonaca; 
di modo che fe la cavità della tonaca vaginale era difìefa- 
dall’aria, quell’ aria occuperebbe e riempirebbe tutta la 
parte molle, e non aderente, e produrrebbe una gonfiezza 
molto raffomigliante a un’idrocele, mentrechè fi trovereb¬ 
be il tefiicolo attaccato fortemente, e fermamente alla par¬ 


te pofieriore della fuddetta cavità così dirtela. 

Per impediré che quelle tonache non fi unifcano nelle 
parti, ove effe non devono edere aderenti, e forfè per al¬ 
cune altre" ville , la cavità della tonaca vaginale è ripie¬ 
na d’un umore linfatico , che vi trafuda continuamente, 
e che é afforbito pure continuamente dai vali dertinati 
a quello ufo . Dimodoché il facco nón contiene giam¬ 
mai , nello flato fano, « naturale , una quantità di que¬ 
llo fluido piti confiderabile di quella che può edere ne- 
ceffaria , qualunque fieno gli altri ufi , a’ quali la natu¬ 
ra ha potuto de'ftinarla , per fufficientemente umettare le 
fuperficie dèlie due membrane, impedire il loro contat¬ 
to immediato , e prevenire la loro aderenza reciproca . 
Quella picciola quantità è /ufficiente per confervare la ca¬ 
vita naturale della tonaca, nel modo , che effa deve effe* 

re, 


i 
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it, ma eiTa non produce mai alcun grado di gonfiezza * 

• 7j • 

e non fosnminiftra mai alla parte alcuna apparenza morbo* 


fa , o contro natura . 

Allorquando la fecrezione di queflo fluido è diminuita 
o manca totalmente, ne fegue un 3 aderenza parziale o to¬ 
tale delle due tonache 1* una con l’altra, e per confeguen- 
za una diflruzione parziale o totale della cavità . Dà 
un’ altra parte , quando vi è una foprabondanza di quello 
fluido, o quando quello fluido fi filtra in troppo gran 
quantità perché i vali afiorbenti pollano riaflbrbirla , ef- 

h ' « 

fo allarga , e difende la fuddetra cavità in modo che la 
carte molle , e non aderente del Tacco va allontanandoli 


fo allarga , e difende la fuddetra cavita in modo che la 
parte molle, e non aderente del Tacco va allontanandoli 
dal tellicolo Tempre più a proporzione della quantità rilla- 
gnata . Io fo che il primo cafo è qualche volta, ed an¬ 
che , come io lo credo, fpelfo, la confeguenza d’uh 5 ernia 
umorale confiderabile, come pure delle altre infiammaaiani 
del teflicoltì . L’ altro cafo produce * tra altre malattie, 


l’idrocele, o l’ernia acquofa. 

Allorché queflo cafo ha luogo, cioè, quando la gon¬ 
fiezza del Tacco fcrotale è prodotta dal tiftagno graduale 
d’ un fluido, che avrebbe dovuto eflere àlTprbito, fi for¬ 
ma Tempre infenfibilmente , e per confeguenza , ha fat¬ 
to in moli’ occafioni, alcuni progredì prima di elfer cò» 
nofciuto , particolarmente dalle perfone negligenti, e di- 
fattente * Per la piedefima tagione, fi vedrà che, co¬ 
me egli dipende dalle circoftanze di fecrezione » e di af« 
forbimento, farà egli, nelle differenti perlone, dei prò- 
greffi pili rapidi, o più lenti, fecondo che il fluido fi ri- 
{lagnerà in un modo più pronto , o piu lento , e che la 
qualità aflorbente farà fidamente più , o meno alterata, a 
totalmente diftrutta 4 Quella malattia efliendc limitata al¬ 
ia cavità della tonaca vaginale del tellicolo, e queflo Tac¬ 
co non avendo comunicazione alcuna con la cavità del 

ventre , la gonfiezza non pub eflere giammai diminuita da 

" al- 

, > * 

» > ( 


I 






CURA DELU IDROCELE 



alcun me2Z0 


mai , e non può giammai enere ìoggetro aq. 
amento , in quanto al volume ? o alla momenta- 
me, per le azioni, o per gli sforzi della toffe, 
uto, per Pefpulfione degli efcrementi ec. . Fi- 
r la ftefla ragione ancora , cioè a caufa della de- 
1 fluido nella cavità della tonaca vaginale , la 

• * ' - ' **•'. * «. f • * r y ' “*■ ' ' * , 

quando ella fl rimarca da bel principio , fi tro¬ 
vila parte inferiore , e non fi alza giammai al 

Ha carte fuoeriore del tefticplo , fé, non quando 

, e la quantità del 
■ per cpnfeguen* 
e diflintamente il 
ouefla malattia, 


la malattia ha fatto qualche progreffo 

\ a S é * * * '' * " * ^ 

fluido travafato è divenuta confiderabile 
za, fi può Tempre fentire perfettamente; 

cordone fpermatico , ne’ primi tempi < 
febbene il fluido, quando il volume del tumore ha acqui¬ 
etatola grado confiderabile, nafeonda talmente quefla glan, 

dola, che riefea molto difficile di trovarla, e di diftin- 
«uerla . Le tre ultime circoflanze, quando vi fi farà 
molt 5 attenzione , ferveranno fempre a fare diflinguere 1 i* 
drocele dall’ ernia ìnteflinale , o dall’ernia ordinaria, alme¬ 
no nel cominciamento . A quelli fegni , fi può ancora 
aggiungerne molt’ altri,; che caratterizano veramente que¬ 
lla malattia > Così effa non è giammai accompagnata da 
infiammazione , nè da irritazione , e non produce mai 
nè P una nè P altra ; e non eccita mai dolore, quan¬ 
do per’ altro il tumore non Ila maneggiato ruvidamen¬ 
te , o non fi lafci giungere ad un volume sì confidera¬ 
bile , che divenga allora incomodo pel fuo pefo , o non 
fià foggetto a Icoriarfi a caufa della fu a eflenfione : il 
che può fervire a diftinguerlo dall’ ernia umorale, altra 
malattia veramente infiammatoria , e fpeffe volte do-, 
lorofiflìma . Il tumore è fpeflb trafparente fino ad un 

travedo della, 


cioè 


t 


> 


t 

























/ 



CON IL SET ONE. z%% ■ 

«roflezza il lume d’una candela, o d’ una lucerna , quan¬ 
do il fluido travafato e limpido , e la tonaca vaginale , et 
le membrane non fono, grotte , La coffipazione del ven- 
tre non rende niente il tumore piu tefp , o non - vi pro¬ 
duce alcun incomodo, finche etto è duro ; e quella co- 
lìipazione diftrutta , non diminuifce niente il fuo vo¬ 
lume , e non vi produce alcun cangiamento fenfibi- 
le all’ occhio , o al dito . Aggiungete finalmente a tut¬ 
to queflo la fluttuazione del fluido, che ha Tempre Iup- 


g° ? 

Il volume , e la forma del tumore prodotti da quella 
malattia , fono foggetti a delle variazioni confiderabili di¬ 
pendenti dalla quantità , e dalla confluenza del fluido.ri- 
flagnato ; dal tempo in cui fi può efler fatto il fuo trava^ 
famento , dalla grettezza , o dalla tenuità del lacco vagì 
naie, e delle membrane dello fcrotp ; e dalla maniera ugua- 
le, o difuguale , con cui quelle parti poflbno avere ceduto 
alla diflenfione ; dall’e fière il tumore più grotto , o piq 
picciolo, rotondo, piatto, piriforme , o globolofo ; fermo, 
tefo, renitente, o flofeio , molle, e facilmente compretti- 
bile ; unito , e (regolare nella fua fuperficie , prefentandp 
una figura uniforme , o divifa da una fpezie di depreflio- 
ne , o di llrozzamento , che lo farà comparire come fe il 
fluido dimoralle in due piccioli Tacchi diftinti. Queflo tu¬ 
more farà pure più , o meno tefo, e più, o meno rego¬ 
lare nella fua fuperficie , fecondo che la facolta contratti- 
le dello fcroto , per mezzo de’ niulcoli cremafteri , au 

più , o men grande » 

Le qualità relative alla confiftenza, ed al colore del flui¬ 
do contenuto, Variano ùmilmente . Egli ò tenue , acquo- 
fo, glutinofo, vifeofo, limpido, citrino, verdaflro, bru¬ 
no, fanguinolento , chiaro , o torbido : e da eia c e aqz 
di quefle qualità dipendono alcune picciole differenze ne 

Spetto, nel tatto, nel peto', nella trafparenza , o nell ppa- 
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cita del tumore Ma quelle non fono di alcuna confe 
guetaza rapporto a tale t o tal altro metodo di cura pai 
liatrVa o radicale . 


I metodi proprj per un’idrocele fono due , il 



att- 


Jl 


vo, e il radicale . V ultimo foltanto merita il nome di 
metodo curativi t 

La cura palliativa confifte unicamente in procurare un efi- 
to al fluido trjivafato j e quella è un* operazione cosi fem- 
plice, che: io nulla aggiungerò prefentemente a ciò che né 
ho detto. Io farò fidamente offervare che un 
trocarte è uno {Lomento preferibiliffimo per ogni forta dì 
ragioni alla lancetta 4 o ad ogni altro per efeguire quell" 

Operazione; 

Si trova nell’ opere di molti de’ ncfln anteceflori la Ho 
ria dei mezzi , che fi dicòno atti ad operare una guari¬ 
gione perfetta $ o radicale. I mezzi generali, dei quali 
éffi facevano ufo * erano il cauflico, la legatura, e la ten¬ 
ta . Ma. io mi prenderò la libertà di rimandare il pnio ler-. 
tore per il dettaglio particolare di ciafcuno di quelli, agli 
autori 11 e Ili , che ne hanno trattato, perchè non en¬ 
ti» nel piano di quell’ opera , in cui mi fono própo 
fio d’effe re corto , lo eflendermi fopra il loro fogget 
io à Tuttavia * fcen^za difsendere in un 

' - "* ** •’ tr O. . 1 . < * *. . I * r . * 







_credo' di poter dire , che quelli, i quali fi da¬ 
ranno la pena di ricorrere alle forgenti che io loro iti 
dico j troveranno che tutti i mezzi , che fonofi pratica¬ 
ti: apertamente per ottenere una cura radicale , o c e 

produffero definitivamente, e accidentalmente quell effet¬ 
to , fono flati; polli in pratica, dopo tre ragioni generali * 
o perché fu determinato di farne ufo per tre opinioni 
generalmente ricevute : la prima delle quali era che i 
fluido, che fi trova nel faeco. d’ un idrocele , e fempre 

originariamente formato nella,cavità dei ventre difcen- 

de da quella cavità nello ffrotoj la feconda, che 1 idroce- 
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|e ì: una malattia della coftituzione generale, non altri¬ 
menti che della parte fpecialmente attaccata} cioè che eli* 
è generale così come locale ; e la terza, che il riftagno 
del fluido, che vi fi trova, e o la caufa peeàffafia, o l’ef¬ 
fetto d’ un flato morbofo del teflicolo . 

‘ i . ™ * ' • * . . . n ' * » ' 

Appunto a quefl’ opinioni fi debbono attribuire le ap¬ 
plicazioni del cauterio, e dei cardici fopra P inguine , e 
delle legature al cordone fpermatico . Bifogna pure at¬ 
tribuirei quefl’opinioni tutte le precauzioni, che fi 
è creduto dover prendere per intraprendere la guarigione 
con circonfpezionf per condurla lentamente, per rimedia¬ 
le feriameiite allo flato generale della coftituzione delia 
malattia, co’ catartici, cogli alteranti, con gli fpecifiei, 
« co’ cauteri , ec. ec. Ad effe finalmente noi fiamo debi¬ 
tori dell’efpérienze, che fi fono fatte per eccitare la fup* 
puraaione nell? parti affette. 

I noftri predeceffori, poco iftruitt della (trattura anatò¬ 
mica, e della difpofiziohe delle parti intereffare nella ma¬ 
lattìa , hanno avuto fii tal propofito dell’ idee moltiffimo 
errpnee , ? perico|ofifiime . Hanno èglino fuppofto chèli 
flqido pontenuro nel chlfio era cacciato fuori del còrpo, 
come upa fpezie di enfi j che là coftituzione generale deH 31 
ammalato era molto riparata da quello fluido così dèpofto ; 
che egli preveniva mólte altre malattie, e più pericolofe, 
fi che, o lo (lato morbofo del tèfticólo , è* deli' epididimo 
concorreva a produrre il fluido, o che le medefime par¬ 
ti fi alteravano neceffariamente còl fuo foggiorno attor¬ 
no di effe . Quindi concludevano che , febberiè fi fof- 
ie ottenuta una c u'a perfetta, o radicale con quefti mez¬ 
zi , o quantunque fi poteffe fperàré con fondamento di o- 
perare una cura radicale còri certi mezzi, che fi erano ve¬ 
duti alarne volte produrre un efito così felice, non do¬ 
vevano tentarli , fenza recare la più feria attenzione ai 

mali generali , che poteàno feguire s come pure ai mal! 

oro- 
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X 

che fuppon.ev.ano alte- 


provenienti dallo fiato delle parti 
rate . 

le ricerche e l 3 efperienza hanno rettificato il noftro 
giudizio: effe ci hanno fomminiftrate delle idee piu giu- 
fle fopra la natura della malattia ; effe ci hanno affoluta- 
mente determinati a rinunziare a molti de 5 mezzi ùfati dai 
.noftri anteceffo ri ; e quantunque ve ne fiano ancora alcuni, 
dei quali noi continuiamo in qualche modo a fare ufo 
ciò per altro fuccedé dietro a differenti principi , e con 

vide molto differenti » ■ . 

La qualità nocevole di quello fluido ; lo flato altera¬ 
to delle parti, da cui procede o «elle quali egli è de 

* « • _ J * - j ^ A —. j M ( - 


poflo ; 
io ; 


la natura critica , 
la neceflìtà 


parte , 


o depuratori di quefto depofi- 
di non fare fortiré quefto fluido che iti 
e con intervalli corti ; é il timore che là còtti tu¬ 
rione generale non foffra dalla guarigione del maUocale ; 
fono altrettante chimere, che non ci inquietano piu . Noi 

non abbiamo piu le apprenfioni mal fondate dei noftri 
antichi; noi fappiamo che il riftagno di quefto fluido fi 

fa originariamente nella tonaca vaginale folamente , che 

non difcende punto dal ventre ; e ««j i ««« che han¬ 
no per ifcopo d’impedire quella difcefa del fluido, paf- 
fano prefentemente nel noftro fpirito per ugualmente af- 

a fi ancora che li «fficolo, ebbene k flte_ ditoni 
fiano fpefle volte un poco «ccrefcinte , e la Ina teffiiura 
fa rilaffata, V fano ;• che egli non e ne a etto • " 

rato; e che 'e capace di adempire alle funaio». alle qual. 

la natura lo ha dèftinato ° j* 

Si conviene medefimamente che il fluido nflagnato e t 

uri carattere innocente, che egli non procede dalle p - 
,i in un flato morbofo, e che non produce alcuna m - 
latti, nelle parti, ove egli b depofl.a.o, e con le qua 
4 in contatto i ma che accumulandoli ». propostone 
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ia fecrezione, che fi fa continuamente » 1’ afforbimento ef- 
fendo minore , o non efeguendofi totalmente , Io fcopo di 
ogni pratico ragionevole , che fi propone di operare una 
cura radicale,- deve effere di difiruggere la cavità della to¬ 
naca vaginale , e d’ impedire con ciò , che non fi faccia 
in feguito aleuti rifiagno di fluido < 

Ora i mezzi , co’ quali potrà egli giungere a queliti 
fcopo con minor fatica,. dolore , 0 pericolo , fono certa¬ 
mente i migliori 4 

Io nulla dirò in quello luogo dell ? incisone, fe non che 
é(fa è foggetta a tante refirizioni a caufa della varietà del¬ 
le circoflanze, eh’e (fa conviene sì poco alla maggior par¬ 
te delle perfone attaccate dalla malattia , di cui fi trat¬ 
ta , e che efige un s attenzione così delicata, e una con¬ 
dotta sì prudente, che non fi può raccomandarla come 
acconcia ad effere àmmeffa nella pratica generale.- 

Molti pratici hanno adoperato il caufiico dietro al prin¬ 
cipio fondato, di cui ho parlato, quello di difiruggere la 
cavità della tonaca vaginale : ed effì hanno avuto tanto’ 
fucceffo, che ha egli indotto alcuni a credere di effer ef- 
fo il miglior mezzo, e quello , che fi doveva preferire a 
tutti gl* altri. Tra quelli ultimi io conto M. Elfe, il 
quale ha poco fa publicata la fua opinione intorno a que¬ 
llo foggetto. 

L’introduzione dei medicamenti fuppuratorj per mezzo 
d* una tenta, è fiata praticata da alcuni dei noftri prede- 
cefiori , ed anche da quelli, che vivevano in tempi remo¬ 
ti . Efii c’ infegnano, che hanno avuto buon efito» anche 
in cali complicati , cioè in quelli , ove 1* idrocele era uni¬ 
tà allo flato alterato del tefiicolo • Ma quelli,- che efami- 
rieranno con diligenza i loro' dettagli ftì quella materia , ve¬ 
dranno che' quefio metodo, qualunque ne porta effere fia¬ 
ta la confeguenza accidentale, non è fiato porto in ufo per 


giungere allo fcopo , del quale ho parlato < 


J^on 
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Nòli v* £ forfè parte nella chirurgia, la quale ila fiata 
ròeno comprefa dai noftri antichi, o intorno alla quale 
effì fi fieno efprefii con sì poca precifione , quanto quel¬ 
la , che riguarda le malattie del tefiicolo . Eglino le 
hanno moltiplicate e confufe, e il modo con cui ne par¬ 
lano è un linguaggio così inintelligibile , che fpeflfe volte 
è impoffibile di comprendere ciò che hanno voluto real¬ 
mente dire . 


La Chinirgia ha delle grandi obbligazioni al Profeffore 
Monrò d’ Edimbourg, e a M. Samuel Sharp , antico chi¬ 



itale di San-Guido * e attualmente chirurgo 
uh, i quali hanno dato de’ rilchiaramentt 
rno al fpggetto , di cui trattiamo,* 
che molti fra Ì migliori autori della chi- 
dei noftro tempo , hanno publicati fu le 
;fle parti -, da loro chiamate /arcacele , fan- 
va fi [perniatici , fango nafcente dal tefiica- 

ro-farcacele , fono fpeffe volte erronei; e V 
te defcrivóno, e raccomandano , fono , pei 
rte , groflòlane * e impraticabili, o alme- 
convenevoli nella pratica • Ma nulladime* 


alcuna definizione precifa di eia 
jropofito di chiamare idra-farsa- 
l il miglior mezzo } che noi ab» 
ndizio a quello riguardo , eòo- 

r#»hfn f* ! I furcfìflb % che accana 
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pàgnàva il loro metodo di curare il cafo , che eflì han¬ 
no chiamato con quello nome , con ciò che noi conofcia- 
mo concernente la flruttura del teflicolo , le lue malattie , 
i mezzi, che vediamo riufcife in quelle malattie> e i con- 
tra-tempi o le circollanze difpiacevoli, che alcune volte 

vi fi incontrano . 

Fabricio d’Acquapendente è difcefo in un gran dettaglio 
fu ciò che egli chiama idro-farcocele, e ha dato una de¬ 
ntizione del metodo , che egli praticava per guarirlo . 
Ma quelli, che fono al fatto delle malattie del teflicolo, 
e che paragoneranno le fue cognizioni con quanto ha det- 
10 Fabricio d’Acquapendente riguardante il fuo metodo, 
e il fuo fuccelTo {a ), perderanno , io credo, intorno a 
quello foggetto come penfo io; cioè giudicheranno che la 
malattia , a cui quell’ autore dà quello nome compollo , 
non è che un vero idrocele fempUce , in cui il volume 
naturale del teflicolo è un poco aumentato , e forfè la fua 
tellìtura un poco rilavata per una confeguenza di quello 
leggero accrefcimento dr volume, ma ove quella gianduia 

è ancora fàna, priva di malattia, e ancora capace di efe» 
guire le ftìe funzioni. 

Io adunque non dubito che Fabricio d’ Acquapendente 
non abbia ottenuta con il fuo metodo una cura radicale . 
La fua tafla inzuppata in un digeftivo,' ed in un medica¬ 
mento fuppurativo , produceva probabilmente una fuppu- 
lazione della tonaca vaginale , ed in confeguenza una di¬ 
ffrazione del facco o della cavità « Ma quegli , il quale 



(j) „ Si carnofa fittoti , & aquofa fit berma , ego talem ad- 
hiieo curam . Seco cutem , & incifionem fiacìo & exiguam , & 
in loco pùtius altiori quam m fundo , inde turunda impofita , cura 
digefiivo, & pus movente medicamento procedo, neque unquam to~ 
tum pus extraho , fed perpetuo èonarrì ito us reti quo ^ quod [enfivi 
carn^m 'erodati ét' 'ita Janat ^ « F ABEJC. AB ÀQUAP. 

JPott y Tom. HI. & 


I 



! 




i 5 '8 CURA DELL’ IDROCELE 

e fufficienteinente iftruito intorno a quelli oggetti, fa che 

I» • , • 

un tefiicolo veramente , e realmente alterato non tollera 
una limile cura ; e per confeguenza concluderà che il fuc- 
ceffo di quell’ autore fu dovuto allo fiato del tefiicolo, che 
non era quello che egli fupponeva, e che indica il termi¬ 
ne , che egli adopera 

Il metodo di Fabricio d’ Acquapendente è fiato adotta¬ 
to , e praticato da Ruyfchio in quelli ultimi anni (<?). 

I Tuoi mezzi, e la fua condotta furono quafi gli fiefiì, e 
io non dubito che non abbia egli ottenuto un fucceflo ù- 
guale . Ma la fleffa obbiezione fuflifie ancora, cioè , che 
non folamente una fuppurazione era eccitata , ma ancora 
che tutta la tonaca vaginale era così irritata , e così in¬ 
fiammata , che fi putrefaceva , e fi difiruggeva intiera¬ 
mente ; obbiezione , che e fiata fatta contro il meto¬ 
do con il cauflico , e che n’è pure una, fecondo me, 
contro il metodo di Fabricio d s Acquapendente, e di Ruy- 

fcbio * 

II profelfore Monrb , le di cui olfervazioni intorno alle 
malattie del tefiicolo fono molto giufte , e molto lumino- 
fe, fembrava credere che non era totalmente imponìbi¬ 
le di eccitare un’ infiammazione affai grande nella tonaca 
vaginale, e nella albuginea , col mezzo d’ un leggiero gra¬ 
do d’irritamento, per produrre 1’ aderenza dell’ una con 

F altra, e quindi giungere allo fcopo , che fi propone , 

cioè 



(a) „ Sanavi quidern valet id mali pevtufo fcroto ope mflvtt- 
ntenti trocar ditti , vel lanceola pblebotomtca , ut aqua vulnere e- 

xeaf, fed cito plerumque recrudefcit malv.m . 

Si autem curationem aggredivi! aperiendo fcrotum a parte Ju- 
perion, ad latus , tumque vulnus , turunda oblonga, unguento ro - 
faceo mercurio precipitato rubro inuntto , cppleveris , enee ents 
infiammatiti , e i quei juCcedens fv.ppuratio parva , membranulas Jitl- 
iantes putrefecerit , tuncque eas tenactilo eduxeris , &c. 

SCKIO - 
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cioè di diftruggere la cavità fenza diffruggere alcuna parie 

dell’ una V o dell’altra tonaca . 

Io ho fatto 1* efpenenza che egli ha propoflo, la ho tro¬ 
vata qualche volta felice , giammai pericolofa , o pregm- 
dicevole: ma ho pure riconofciuto che la fua efl caci» 
non era del tutto certa, oppure che non conveniva Tem¬ 
pre farvi conto . La cannella, per la fua durezza* e per 
la fua refiftenZa, era un ofpite incomodiamo nella tonaca 
Vaginale ella offendeva il tedicelo con la fua ìnfleflibi- 

Jità, e recava un dolore àcutiffimo , ad ogni movimento 
fatto dall’ ammalato fenza fufficiente precauzione , e la ta- 
fìa, o la candeletta , che io gli ho alcune Volte foflituita, 
la quale non aveva l’.inconveniente di eccitare tanto dolo¬ 
re , non produceva che uri effetto incertiffimo • 

L’incertezza, ed il pericolo fono certamente, còfe diffe- 
rentiflìme : ma non fi ha coraggio di proferire quale del¬ 
le due e la meno fafìidiofa . Quando fi tenta l 5 effetto d’ 
un mezzo j e che égli inganna le noffre fperanze , fenza 
ferire P ammalato $ quell’ ultima circofianza ci fommimfira 
ficuramente qualche confolazione . Ma nulladimeno quan¬ 
do fi confiderà che uno fi fottomette ad un’operazione, o 
à un modo di procedere di quella fpezie per ifcelta, e non 
per necelfità , egli e un gran male che efTa non fia fegm- 
ta dà buon fucceffo , quantunque non apporti alcun danno 
reale ne alla parte y nè alla coftituzione dell anima ato. per 
che la perdita del tempo, e la molefiia diverranno doppia¬ 
mente fallidiofe , perché il tentativo * che fi farà fatto , 
non fidamente non avrà, corrifpoflo alle vide, che fi prò 
ponevano, ma àncora non avrà pollo l’ammalato più vici¬ 
no alla guarigione di quello ch’era avanti . Le due parti 

iion fomminifirano che rifleffioni difpiacevoli . 

Convinto dagli effetti della cannella * e della ralla * c|e 
non fi incontrava alcuna fpezie di jjericoio' a introdurle un 
corpo flraniero nella cavità delia tonaca vaginale , e n«.p 
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pure a Ufciarvela ; e avendo avuto molte volte oceafione 
4i rifcontrare la malattìa, di cui fi parla , nell’ ofpitale di 
S. Bartolomeo , io mi determinai di provare fe il fetone 
farebbe capace di eccitare un grado d’ infiammazione affai 
confiderabiie per produrre 1’ aderenza delle due membra^ 
ne, e compiere le ville propofte dal dottor Morirò («). Il 
fucceffo ha perfettamente corrifpofto alle mie fperanze . 

Nel mio trattato generale (opra le malattie del reifico* 
lo, io ho fatto menzione di quello mezzo, e lo ho racco¬ 
mandato, con certe circonfpezioni però, e con alcune pre¬ 
cauzioni per parte mia, perche io non poteva ancora pro¬ 
nunciare fe un più lungo fpazio di tempo, o una piu 
lunga efperienza non apporterebbe qualche cangiamentq 

pella mia opinione . 

Dopo, io ho colto tutte le occafioni, fia nell’ ofpitale, 
fia altrove, di praticare il metodo con il fetone , e con al¬ 
cune correzioni : quindi e che , potendo in oggi parlare 
del fuo fuccelfo in un modo pofitivo , io credo che fia 
giu (io di darne il dettaglio al publico, il quale ha Tempre 
dei titoli furienti per partici pare Svantaggi, che nafco- 
po da’ travagli di ogni uomo , che egli ha onorato di 
qualche grado di confidenza , e di cui non fedamente il 
principio d’umanità, ma ancora quello della nconolcenza, 

deve guidare le anioni . 

Ecco come io mi fono efpreffo nel mio trattato genera¬ 
le fopra il metodo con il fetone ( b ) . 

„ Lo fcopo, che fi deve avere in villa , è di eccitare 

, un tal grado d’ infiammazione , tanto nella tonaca vagi- 
j, naie , che nell’ albuginea , che ne rifulti una coerenza 


\ 


« g e * 



f. % J - •! • x J T * * ► . 

(a) Vedete il modo, con cui egli fi efprime, qui fopra 
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,, generale, é perfetta tra ioro ; e quello, s’ h poflìbi- 
5i le , fenza elfere feguito da fuppurazione , o d’ afe elfo , 
„ fenZa il rifchio d’ una cancrena * é fenza quel grado di 
„ febbre fintomatica, che qualche volta accompagna il 
„ cauftico e T ihcifione * e che , quando quella fuccede ì 
„ è così fpaventevole sì per 1’ ammalato, che per il chi- 

» rurgo * , n . ** j 

„ Io fono fpelfe volte giunto a produrre quelli effetti 
„ con r ufo del fetone : quell’ è un metodo di cura , di 
„ cui fa menzione Fabricio d* Aquapendente * dopo altri , 
„ che lo adoperavano prima di lui. Tuttavia il loro pro- 

• cèdere era un poco differente dal mio ; 

„ Io ho fperiipentaro quello metodo molte volte fo- 

p ra foggetti d’ età differèntilTima r ed alcuni de’ quali 
*, avevano pili di cinquanta anni . ElTo ricerca folamen- 
„ te che l’ammalato guardi il letto per alcuni giorni, 
’’ dopo i quali egli ptiò llarfene fopra un letto da ripofo 
b ,Mo alla fine della cura, la quale termina ordinariamente 
„ in capo circa di tre fettimane, o di Un» mele al piu; e 
„ pér tutto quello tempo , non ri e bifogno di ricorrere 
” ac j un fifiema di vivere differente dà quello, che ricerche- 
” re bbe un’infiammazione della medefima parte, prodotta 
s) da un’alt fa caufa , perefempio; da un’ernia umorale “* 
Tale e il modo di praticarlo : 

Scegliete un tempo, in cui la tonaca vaginale h mo* 
destamente difiefa , e dopo di averla forata con un tro- 
carre d’un volume pagabile, fate fortire l acqua. Quando 
ciò è fatto , introducete nella cannella una tenta armata 
d’un fetone còmpofid di dieci * o dodici fila di cotone, 
come quello , che ferve à fare i lucignoli delle candele ; 
fpingete la tenta più alto, che fia polfibile, verfo la 
parte fuperiore della tonaca vaginale; fate fopra 1’eli re¬ 
miti di quella tenta, un’incifione d’ una affai grand’eflen- 

fione, per porvi in illato di tirarla al di fuori con fa¬ 
ll ? 


cilità 
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nello lleffo tempo che una parte del fetone , che 
gli e anneffa ■; finalmente ritirate la tenta, legate il co¬ 
tone in un modo affai molle, e coprite gli orifizi con dei 
piumacciuoli . Nel giorno feguente voi troverete che il 
fetone avrà già contratta una tale aderenza con la tonaca, 
aìbuginea , che voi non potrete fepararta fenza molta 
difficoltà : ma quello jè totalmente inutile di fare , e ^con¬ 
viene lafciare iì fetone in fituazione fenza mpleftare P am¬ 
malato f in capo di q-uaranta-otto ore circa, lo fcroto, e 
il teìlicolo cominciano a gonfiarfi, e ad infiammarli T Con¬ 
viene allora cavare all’ammalato un poco di fangue , pror 
yocare uno, o due fcarichi, inviluppare tutta la parte tu¬ 
mefatta in un cataplafma ammolliente, e mantenerla ele¬ 
vata con una fafeiatura fofpenforia , Da quello momento 
l’ammalato ha le apparenze d’un’ ernia umorale confidera- 
bile , ed effa deve edere curata nella fieffa guifa , colle fo¬ 
mentazioni , co’ cara pi afrni , ec. . L’ aderenza del. fetone 
alla tonaca aìbuginea fufTi 11 e tuttavia, ed io non vi tocco 
o non lo fmuovo , fino a che effo fia totalmente 
il che accade rare volte ne’ primi quindici giorni » 
p non ha luogo, che quando P infiammazione v e ceffa¬ 
ta , e quando il tumore è abbaffato . E' appunto in 
quelle circoflanze che il fetone diviene molle , e libe¬ 
ro e che la coerenza delle parti e lolida , e univer- 
falmente compita . Allora io lo ritiro, e cicatrizzo le 
aperture , medicandole con un piumacciuolo fuperficta- 

Quello merpdo era felìciffìmo- > in generale , come ho 
detto . Ma replicate el'perienze m’ hanno provato che 
effo era foggetto , in parte , ad alcune obbiezioni ; e mi 
hanno indotto a credere, che er^ fulcettibile di alcune 

correzioni . . 

Ho trovato che era gofa incomoda il fare un tncifio- 

ne fopra P eflremità della tema , primieramente a caufa 
* i ' deN 


mai , 
molle 
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della Tua picciolezza, e della fua fleflìbilita ; fecondaria- 
mente , perchè era qualche volta difficile per le flette ra¬ 
gioni di tenerla ferma, e {labile ; e in terzo luogo , 
perchè il chirurgo aveva Tempre bifogno del foccorfo della 
mano d’ un’ altra perfona, circoftanza , che fi deve cercare 
di fuggire, quando ciò è poffibile . Io ho trovato an¬ 
cora che il fetone di cotone, cotti’ è quello che ferve a 
fare il lucignolo delle candele, non pattava così facilmente, 
come lo avrei defiderato ; ed eccitava più dolore di quel¬ 
lo che non avrei defiderato , ftroffinando troppo ruvida¬ 
mente la tonaca albuginea . Dall’ altro lato quello fetone 
comporto di cotone rimaneva aderente in alcuni cafi, trop¬ 
po lungo tempo , e troppo fortemente . Finalmente , per 
Ja conneffione intima delle parti del cotone umido 1’una 
con l’altra, io non poteva farlo forme che intiero, il 
che, in alcune circortanze, produceva una perdita di tem¬ 
po inutile ; e ciò che vi è di peggio, io lo ho trovato , 
in due cafi , aderente così sì fortemente , che fono flato 
obbligato di praticare una picciola incifione per ferlo 

r 


tire totalmente. 

Ora io ho rimediato a tutti quelli inconvenienti , e a 
tutte quelle difficoltà , e credo di averli fatti fparire to- 

talmente . , , r , 

Gli Umilienti* de’ quali io ora, faccio ufo, fono. 

Un trocarre , la di cui cannella non ha affatto in diame¬ 
tro un quarto di pollice , ma ne manca pochi fimo 5 
Un’altra cannella, che io chiamo la cannella del leeone, 
che è di argento, a cui ho dato un diametro giallamente 
proporzionato per paffare per la cannella del trocarre, e a 

di cui lunghezza è di cinque pollici; 

Una tenta , lunga fei pollici e mezzo avente a una 

dalle fue eftremità una punta di trocarre ben temperata con 

acciaio , e nell’ altra un occhio , che conduce il fetone . . 

Il fetone è comporto di filo da cucire bianco ., affai 
™ for» 
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forte, e affai gtoffo per riempire 1’ ultima cannella^ e nel 
medefimo tempo per paffare a traverfo lenza alcuna dif- 
ficoltà . : 

Io foro con il trocarre la parte inferiore , e anteriore 
del tumore, come nella punzione palliativa' ordinaria . 
Tòflo che 1’ acqua e fortita, e che il perforatore è ritira* 
to, io fpingo la cannella del fetone a traverfo la cannella 
del trocarre , finche quella fia giunta alla parte fuperiore 
della tonaca vaginale, e che io la Tenta alla parte fuperio- 
riflima dello fcroto . Fatto quello, introduco la tenta ar¬ 
mata del fuo fetone nell’ultima cannella, foro con la Tua 
punta la tonaca vaginale , e i tegumenti , e tiro il fe¬ 
tone a traverfo la cannella , finche ne fia forrita una quan¬ 
tità fufficiente per P apertura fuperiore . Dipoi, ritiro le 
due cannelle, e la mia operazione è terminata v EfFa 
fi efeguifce in due , o tre fecondi , e 1’ ammalato non 
prova un dolore molto pili grande che nella punzione os- 
dinaria . 

Quefio metodo ha tulli gli avvantaggi della prima Ope¬ 
razione, e non è foggetto a’ medefimi inconvenienti. 

La cannella del fetone, che è forte , e non fufcertibile 
di fleffibilità appoggia fortemente contro il lfiogo per do¬ 
ve il fetone deve fortire ; la punta acciaiata della tenta 
non può nè vacillare , nè fcofiarfi , perché -è ritenuta in 
quella cannella; quella punta fora la pelle immediatamen¬ 
te , ed efattàmenre nel luogo, ove fi ha intenzione di' 
fare P apertura : e il fetone, traverfando la cannella , non 
può efercitafre fopra il tellicolo un firoffinamento troppo 
ruvido . 

Toflo che P operazione è terminata , metto P ammalato 

nel fuo Iettò , e gli faccio prendere immediatamente ven¬ 
ti, o venticinque onde di tintura tebaica , la quale ri¬ 
petono non ripeto fecondo le circoflanze. 

Mei terzo giorno, o all’incirca , il tedicelo , e lo fero- 

' i ‘ ‘ •’ts v ->é / \ p , r \ 
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ti> cominciano ad infiammate, e a gonfiarli, » « prefenta- 
re i fenomeni d’ un’ ernia umorale, o della tumefazione 
del terticolo, che accompagna qualche volta la gonorrea : e 
non è neceffaria allora altra fpezie di, medicatura, che quel¬ 
la che confifte in ricorrere al modo di vivere temperato, e 
rinfrefeante, in mantenere il ventre libero,, e ih adoperare 
le fomentazioni, i catapkfmi, e una fafciatura fofpenforta. 

Con quelli mezzi P infiammazione fi calma prontamen¬ 
te, e facilmente. : 

Torto che Pinfiammazione è moderata, 10 permetto al 

ammalato di fortire dal fuo lettole di porli fopra un let¬ 
to da ripofò , o di méfterfi a federe fopra una fedia gran¬ 
de a braceiuoli colle gambe alzate, e gli faccio prendere 
ordinariamente la china-china due , o tie volte il giorno 

fiotto una, o fiotto un’ altra forma . _ 

Allora P infiammazione, e la tumefazione diminuifcono 

prontamente ; e torto che le parti fono totalmente folleva- 
te , lo che fuccede a capo di dieci , o dodici giorni ordi¬ 
nariamente } io comincio a ritirare il fetone , facendone 
fortire quattro , cinque, fei, o fette fila in cufeheduna 
medicatura, che confifte unicamente in un piumacciuolo lu- 
perficiale , che io applico fopra ciafcheduna dell’ aperture, 
fintantoché effe fieno ferrate , e in un cerotto difeuffivo , 
come é il cerotto di faturno , per coprire lo fcroto . ^ 

L’evacuazione della materia putrida,pec le aperture, e 

leggera, e poco confiderabile ; la tonaca vaginale non fi 

putrefa, ma fi conferva intera ; e fi compie la guarigio¬ 
ne unicamente cqn la cpnneffion.e , o con k coerenza del¬ 
la tonaca vaginale con Palbuginea: effetto, che 10 cre¬ 
do, dopo ciò che fio avuto occafione di offervare, effere 

frequentiffimamente la confeguenza d’ un’ erma umorale 

confiderabile. . ' , , 

. Appunto in quella circortanza, cioè nel compimento de -, 

la guarigione per mezzo dell’ aderenza reciproca delie due 
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tonache, fenza alcuna, diftruzione delle parti, confifie la 
differenza $flenziale tra il metodo della pura con U fetone, 

e il metodo della cura con il caustico. 

* -i Cl< 1 x» *.* -, i + •* •|"' • ri* » ’J .* ■ P *■ ‘ 

Tutti i pratici, che fanno ufo dell’ ulrimo , conven- 

- . . ' - , : - ; ' « - ? - ^ ** * .■* ■ . 5 * w s * ■ *,< 

jgono che produce egli la fiippurazione della tonaca va¬ 
ginale intiera, che diftrugge tutto il Tacco, o il chifio, 

è che fi adopera con intenzione di produrre -un tale ef e 
fimo , ;i .v 

Nella cura con ~ il ' Telone , non fi produce alcuna pu¬ 
trefazione, o almeno io non ne ho mai veduta, » neflunz 
parte della tonaca vaginale viene difirutta, L’ infiamma¬ 
zione produce fidamente una coerenza tra le due mem- 
brane , e con quello mezzo unicamente fi opera la guari¬ 
gione , 

• ' %».*- t Y « 1 . J * fT 9 • • ** « ' % r *■* Jt 4 * 1 ' • K *%• I W * *' f S ' * i 1 

Io abbraccierò fempre cob la maggior gioja tutte l’ oc- 
eafioni, che fi prefenteranno di perfezionare un’ arte cosi 
nobile, e così realmente utile, com’è I*arte della chi- 

► - s» - ‘ 1 *1 { _ * &•( j'f? ' . * • , • ? : ' ' ® * /T'" 

turgia : ma nello fteflp tempo mi ^piacerebbe moltifii- 
tno che fi fupponefle che qualche prevenzione in favore 
della mia opinione potere rendermi capace di mafpherare 
3 fatti , o di allontanarmi dalla verità . 

Dopo che quell’ opera à comparfa per la prima volta, 
M. Elfe ha pubiicato una feconda edizione della fua fio¬ 
ria intorno alla cura con il caufiico . 

Egli vi ha riferito i cali di due malati curati cqn il fe- 
tone, che e rapo fimo la condotta di IVI* Martin , chirur¬ 
go dell’ofpirale di San Tornalo. 

Io non dubito che le circoftanze non fieno fiate tali , 
quali le ha riportate M, Elfe , ma io mi prenderà la li¬ 
bertà di dire, che quantunque io abbia praticato il meto¬ 
do della cura con il fetone fopra un numero confiderabi- 
lifiimo di perfone d’ogni età, e in tutte le Torte di circo- 
flanze sì nell* ofpitale di S. Bartolomeo, che in altri luo¬ 
ghi, io nqu fio tpai incontrata quella fatica, e quei 

fin- 
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fintomi dlfpiacevoli, che per relazione di M. Elfe hannó 
avuto luogo riguardo a’ due malati di M. Martin; e 
che al contrario io fon convinto , dop'o efperìenze fpef- 
fiffimp replicate , che la cura con il fetone è non fola* 
mente la meno pericolofa, la meno dolorofa, o la me¬ 
no faticela , ma ancora la piìt pronta , e la pih certa $ 
tra tutte quelle, che fono fiate propofte fino al prefente» 
P. S ? Quantunque io fia , quanto ogni altro praticò , 
amico della femplicità nell’operazioni chirurgiche, e tan¬ 
che io cred? che tutto ciò , che pub effere ben fatto co! 
mezzo d’ unt> ftrpmentp, Ió è fpeffillime volte meglio che 
cpn il foccprfo c|i molti, io tuttavia non pofio difpen» 
farmi in quell’ occafioné di penfare altrimenti . s 

La cannella del fetone è d?flinata a difendere la tonSèa 
albuginea del- tefticolo contro l’ impreffiòne ruvida del filo 
pattando fopra la fila fil perfide, e quantunque effa aggiun¬ 
ga all* apparecchio iftromentalè , io ne raccomando ancora 
J’ufo, perchè ho fpeffe vòlte veduto il dolóre, e àltre dif- 
piacevoli circoftànzé avet luogo, quando fi trafcurava di 

fervirfene. 1 ' : / 

Io devo ancora configliare , dopo la mia efpenenza fre¬ 
quente, e replicata, di adoperare del filo bianco in mataf* 

fa, piutofto che del naftro di filo. 

Qualunque fia la cofa, che fi adopera, effa contrae ne- 

ceffariamente qualche grado di aderenza con il tefticolo, 
durante il fuo fiato d’ infiammazione ; e quella aderenza 
produce inevitabilmente uq poco d’incomodo, e di dolo¬ 
re , quando fi ritira il fetone . Ma quello incomodo , e 
quello dolore fonp neceffariamente minori, allorquando il 
fetone è comprilo di materie , eh? fono 'fufcettibili d’ el¬ 
fe re ritirate in differenti volte, iti Vece d* effere obbligato 

di farle forme tutte in una volta • 

Quando urt fetone, di qualunque fpezie «gli fia , e pra¬ 
ticato coll?intenzione di produrre, 0 di manienere uno feo* 

' lo 
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lo di marcia , è cofa beri fatta di moverlo in ciafchedun 
giorno 5 e di mutarlo frequentemente . Ma nel cafo, di 
cui trattiamo , 1 ’ intenzione effendo differente, la con* 
dotta deve eflere ugualmente differente . Si vuole fola» 
mente, lafciando foggiornare un fetone, eccitare un gra¬ 
do leggero d’ infiammazione diffidente per produrre l’ade¬ 
renza della tonaca albuginea del teflicolo alla tonaca va¬ 
ginale, e rion una fuppurazione . Per eonfequenza , non 
fi produrrebbe alcun bene, mutandolo ciafchedun giorno, 
O anche di tempo in tempo , fino che il memento conve¬ 
nevole per ritirarlo totalmente foffe arrivato : e molto più, 
quella maniera di operare farebbe nocevole, producendo un 
dolore inutile. 

Io adunque ritorno ancora all 5 avvertimento, che ho da¬ 
to , il quale eonfifte in non toccare per niente il fetone pel 
corfo d’ una leniniana, o di dieci giorni. In capo di que- 
flo tempo egli avrà prodotto P effetto delìderato , e allora 
farà meglio rid arlo, che lafciarlo . 

Non foto noi non abbiamo in villa di eccitare ma de¬ 
purazione, ma anzi dobbiamo opporVifi, ©prevenirla, per 

quanto mai h in noftro potere . V , , 
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CANCRO DEGLI SPAZZACAMMINI. 



R AMAZINI ha fcritto un libro intorno alle malattie 

degli artigiani . La colica di Poitou è una malattia 
molto nota ; e tutto il mondo è informato de’ 
mali, a- quali fono foggetti i pittori, gli artefici che la¬ 
vorano il piombo , i vetrai, e quelli, che travagliano la 
• * , * • > '* * ' * '/ • 

cerufla . Ma vi fe ancora una malattia particolare a certa 
fpezie di gente , della quale non 'è fiata publicata la fio¬ 
ria , o almeno di cui la fioria , fe è venuta in luce , non 
e arrivata a mia notizia • Io voglio parlare del cancro de¬ 
gli fpazzacammini . 

Quell’ è una malattia, che incomincia Tempre a mani- 
feftarfi nella parte inferiore dello fcroto , ove elfa produce 
un’ulcera fuperficiale , dolorofa , tagliuzzata , che prefenta 
un cattivo afpetto , e che ha degl’ orli duri , e follevati. 
Gli fpazzacammini la chiamano il porro della fuliggine (<0. 
Io non la ho giammai veduta prima dello fiato di pubertà, 
il che, come credo, è una ragione per la quale ella è fiata 
prefa comunemente tanto dall’ ammalato , quanto dal chi- 
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rurgo per un ulcera venerea ; e curara in confeguenza di 
quell’opinione j còti i mercuriali , s* irrita pròntifììma- 
snente e diviene cattiviifima i In poco di tempo s’impof- 
felfa della pelle, del darfos, delle membrane dello fcròto , 
e Attacca il tefticolo , che fi altera veramente , e diviene 
grofio è durò ; Quindi fi ftertde irt alto lungò il trat¬ 
to de’ vafi fpermatici , e fino nella cavità del ventre , 
devallando ipefle volte le gl and tri e inguinali, e cagionando 
il loto induramento . Finalmente quando è giunto fino 
nell’ addome* àttaccà alcune delle vifeere, e In feguito 
fa prontifiìmamente perire l’ammalato in mezzo a’ piu 
crudeli dolori. 

La forte di quella fpezie di gente, cioè degli fpazzacam- 
mint v è fingolarmente rigorofa . Fin dalla loro più tenera 
infanzia , fono trattati ordinariamente con il più gran ri- 

y •- ■ «i ' • * | V —€• >■ *i * ; ,, • 

gore , O con la più gran brutalità ; perifcono quali da fà¬ 
tue , e da freddo, fi fanno montare per forza in cammini 
firettT, e qualche volta caldi, ove eglino fono ammaccati, 
bruciati i e quafi fofFocati, e quando fono giunti allo fiato 
di pubertà, fono particolarmente attaccati da una malat¬ 
tia crudele , dolorofa , e mortale . 

Non fi deve formare il minimo dubbio fopra quell’ ul¬ 
tima circofianza , quantunque forfè non fi fia fatta abba^ 
ftanza attenzione perche ella fia generalmente conofciuta . 
Altre perfone, egli e vero, hanno dei cancri alle medefime 
parti « La colica di Pòitù (<?) , con la paraìifia, che n’è 
la confeguenza, non attacca folamente gli operaj, che tra¬ 
vagliano il piombo : ma nullofiante , quell’ ù una malat¬ 
tia , a cui quelli artefici fono particolarmente foggetti . 
E' lo fteflo del cancro dello fcroto, e de’ tefiicoli j gli Ipaz- 
zacammini vi fono particolarmente efpofii * 


Se 
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Se vi e qualche mezzo di fermare il progredì) di quello 
niale, o di prevenirne l’effetto fu.nefio , condite egli nell 
efiirpare prontamente la parte affetta , cioè la parte dello 
fcroto, ove è P ulcera , Perchè fe fi laida fulfifiere fino 
a che il veleno abbia attaccato il teflicolo , • farà allora 
troppo tardi per io più comunemente, per fare anche 
la cafirazione ? Io ne ho tentata moire volte 1 efpe~ 

* . ■> k V . , 1 , . 

rienza . Ma quantunque le ulcere ì dopo quell’operazione, 
fi fieno in alcuni cafi ben guarite ; e febbene gl’ammala¬ 
ti fieno foretti dall’ ofpitale, apparentemente in buono fia¬ 
to : tuttavia è ordinariamente accaduto , nello fpazio di 
qualche mefe , che eglino fono ritornati, avendo il rae- 
defimo male , o nell’ altro tefticolo , o nelle glandule dell’ 
inguine ; o con un’aria così abbattuta , con una tinta co¬ 
sì paliida, e così piombata, con una diminuzione di forze 
così perfetta , e con dolor: interni cosi frequenti, e cosi 
acuti, che fi vedeva chiaramente che alcune delle loro vi- 
feere erano in uno fiato morbofo . In fatti i dolori tofio 
foprav veni vano , e perivano effi in poco tempo . 

Se vi fono de’ cafi , ove abbiafi luogo di fperare di gua¬ 
rire un cancro con T eftirpazione , fembra che fia que-* 
fio; ma conviene che 1’ operazione fia fatta prontamente, 
e prima che la cofiituzione generale fia alterata dal veleno . 
Vi è apparenza che la malattia, negli fpazzacammini, 
debba la fu a origine alla fuliggine , che dimora nel¬ 
le rughe dello fcroto, e che non attacca fubito la co- 
yftiruzione generale . Negl’ altri cafi d’ una natura can¬ 
cella , nei quali la cofiituzione è troppo frequentemen¬ 
te intereflara, noi non abbiamo tanta fperanza di riufeire 
con 1’ efiirpazione della pari? affetta \ e fiatno obbliga¬ 
ti di contentarci dei mezzi , che io vorrei ancóra con- 
fiderare come realmente palliativi . Ma s nel calo prefen- 
te, i foggetti fono giovani, la loro cofiituzione è ordi¬ 
nariamente buona , è lana , almeno nel principio , devono 

' lv * / rr 


174 


BREVE ESPOSIZIONE e e. 


efiì al loro genere di travaglio il male , da cui fono at¬ 
taccati j ed egli 'e fottanto locale ; circoflanza , la quale è 
altrettanto più verifimile , quanto che attacca fempre la 

medefima parte. Tutto quello apporta una grandiflìma 
differenza tra quello , e il cancro , da cui e attaccato un 
uomo già arrivato a una certa età, e i fluidi del quale fo¬ 
no divenuti acrimoniofi dal tempo , come pure da altre 
caufe 5 o la fteffa fpezie di malattia , nelle femiue che 

hanno perduto le loro regole ; 

Del retto, checche ne pofTa efleré, lo fcroto non b un 

organo vitale ; fi pub amputarne una parte; lenza temer¬ 
ne il più leggiero inconveniente : e fe egli è pòflibile di 
confervare la vita con Y eftirpaziorie di tutta la porzione , 
.che b affetta, o alterata, quello e futuramente un mezzo 
buoni (fimo , e faciliffimo : perche quando il male fi e e- 
flefo, fa progreffi rapidi, cagiona i più gran dolori , t 
finifce certiflìmamente col fare perire l’ammalato. 


Fine del Tornò Termos 
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